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CAPO XI. 



SERIE DE’ VESCOVI TIFERNATI DOPO S. FLORIDO 
SINO AL SECOLO XI. 



Num. F. 

LUMllVOSO 



In tatto il secolo VIL non resta memoria dì alta^ Vescovo 
Tìfernate, che di Luminoso, e lo conosciamo per gli atti del 
Concilio Romano Lateranenso sotto il Ponteflce Martino I. 
( collezione de’Concilj di Labbé t 1. p. 79. ) tenuto contro 
V eresia de’ Monoteliti. Ivi assistettero 105. Vescovi e condan- 
narono gli eretici Monoteliti, che ammettevano in Gesù Cri- 
sto una sola volontà ed una sola operazione, distruggendo 
cosi la verità della natura umana, che assunse come vero no- 
stro Redentore. Si condannò l’ Ectesi di Eraclio ed il tipo di 
Costantino Imperatore, che favorivano c[uell’ eresia. Dopo k 
sottoscrizione del Papa s^i queUa de’ Vescovi, tra i quali 
si legge Luminostu Sanctae Tifemù Tiberimrutn Eecletiae ut 
tupra Btatuens tuberipsi. 11 Sinodo fu tradotto anche in greco 
sottoscritto T(pipv{, essendo diretto contro i Vescovi Greci 
Ciro Vescovo di Alessandria, Sergio, Pirro e Paolo tutti suc- 
cessivamente Vescovi di Costantinopoli. 

L’ Imperatore Greco sdegnalo per questa condanna inviò 
Olimpio Esarca di Ravenna per far sottoscrivere il suo Tipo 
dal Papa e da tutti i Vescovi. Olimpio tentò d’ impadronirsi 
della persona del Papa nella Chiesa di S. Maria Maggiore; 
ma fu accecato da un lume superiore. Iddio permise, che Teo- 
doro Calliopa altro inviato dell’Imperatore catturasse il Papa, 
e lo portasse a Costantinopoli, da dove fu mandato in esilio, 
e cosi mori. 

Certamente in questa occasione deve aver sofferto anche 
il nostro Vescovo Luminoso, che sottoscrisse la condanna della 
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detta eresia, non meno che gli altri Vescovi difensori della 
fede. 

Abbiamo un documento incontrastabile, che nel secolo 
VIL seguiva a denominarsi Tiferno Tiberino la nostra Città» 
di cui si segnò Vescovo il nostro Luminoso. 

Num. ri. 

S. ALBERTO MARTIRE 



Di questo Vescovo si ha notizia nell’ anno 163.1. quando 
fu pubblicata la lapide, che esisteva nella Chiesa di S. Pietro 
di Boneporte situata nella Villa di Gruniale vicino al flunie 
Riosocco distante circa un miglio c mezzo da Città di Ca- 
stello , nella qual lapide vi era la seguente iscrizione - In 
Chritti Nomine Amen. Anno ab ineamatione DCCXI, migrar 
vere ad Dominum Alberine Episcopus et Britius ejiu Diaconun 
dito inclyti Marlyret, quorum pretiosa corpora kie requiescunt, 
et aliorvm eex. 11 Canonico Nicolò Manassei nella vita mss. di 
S. Alberto scrive di questa lapide marmorea Intenta fuit in 
Ecclesia S. Petri de Boniporto villae Grumalis Dioecrsis Ti- 
femi, unde ipsa corpora translata smt in Ecclesiam S. Petri 
et S. Philippi Congregationis Oratorii de anno l(i33. die 3. 
Septembris de licenlia SSmi. D. N. Papae Urbani Vili., et 
interventu Rmi. D. Petri Candiotti Vicarii Generalis Itimi, et 
Rmi. D. Caesaris Raccagnae Episcopi Tiferni, unnuenlibus adm. 
rev. PP. Congregationis, scilicet P. Chrislophoro Cherubino 
Prceposito, P. Dominico Leoma&zio et P. Petro Paulo Guazzini 
Sacerdotibus juxla rogilum D. Andreae Brutti Notarii Epi- 
scopalis. 

Gli scrittori di Città di Castello hanno voluto assegnare 
la cagione del martirio sofferto da S. Alberto, come è indicato 
nella mentovala lapide. Domenico Coruaccliini nelle sue me- 
morie istoriche, il dottore Francesco Ignazio Lazzari nella se- 
rie de’Vcscovi, ed anche Pislorico (terugiiio Pompeo Pcllini 
lib. 3. car. 125. delle sue istorie sono di opinione, che la per- 
secuzione fu eccitata da Filippo Bardane Imperatore di Co- 
stantinopoli, e dall’Esarca di Ravenna, che difesero l’eresia 
de’ Monolclili, c quella dcgriconodasli, ossia distruttori delle 
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S. Imagini; e però S. Alberto c suoi Compagui (^ponendosi 
a questa Eresia restarono vittime come difensori della vera 
fede. Ma questa cagione, da loro assegnata non è conforme alla 
verità isterica; poiché quell’ eresie nacquero vaij anni dopo 
il martirio di S. Alberto, che viene attestato nell’anno 711. 
Il cb. Bernardino Zannetti nelle memorie storico -critico-cro- 
nologiche dei Regno de’ Longobardi in Italia stampate in Ve- 
nezia nel 1753. narra dietro sicuri monumenti storici, che 
nell’anno 711. fu ucciso l’Imperatore Giustiniano II. in una 
sommossa popolare in Costantinopoli. In quella occasione fu 
assunto al trono Bardane , ossia Filippico, cui era stato pre* 
nunziato l’ Impero da un Monaco mollo tempo prima con 
lusingarlo, che avrebbe goduto lungamente l’Impero, se avesse 
abolito il sesto Concilio Generale, come fece nel 712. Dunque 
un’ anno dopo la morte di S. Alberto si spiegò l’Imperatore 
ili favore dell’ eresia de’ ftlonoteliti. 

In quanto poi all’eresia degl’ Iconoclasti, che la sostenne 
r Imperatore Leone Isaurico, egli fu assunto al trono nell’an- 
no 715. Si dice, che gli fosse stato predetto l’impero da due 
ebrei indovini, col patto, che abolisse lo sagre Imagini. Ma 
questo progetto non esegui, se non nell’anno 726. Pertanto 
non potè S. .Alberto soffrire il martirio per eresie insorte dopo 
il di lui felice transito. 

Più verosimile è la cagione, che assegnò al martirio di 
S. Alberto il P. Ruggero Capuccino nell’elenco de’ Vescovi 
nati in Città di Castello stampato in Asisi l’anno 1676. At- 
btrtut, scrive egli, vir sanctitaie refulgtnt, doclrinarum tcientia 
praediltu , omnibus denique tmmeris absolutus a S. Sergio Papa 
anno 700. Tiferni Tiberini creatur Antiites. Munus episcopale 
sic gessi/, ut ab universo populo summam laudem consequeretur. 
Arianis tamen haereticis iUi semper infestis, qui facta conspi- 
ratione impetum fecerusU ummimiter in eum, et sic Albertus 
cuin sociis 

V Martyrii palma et trabea pracinctus, Olympum 

Conscendit magna procerum comitante caterva. 

In hoc proprio Albertus sanguine dealbatus , Sane forum 
albo super aelkera fuit adscriptus anno 711. 

L’affermare, che S. Alberto sia stato martirìzzato dagli 
eretici Ariani è conforme alla verità storica di quel tempo. 
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È noto, che quasi in tolta l’ Italia in quell' epoca regnavano i 
Longobardi in gran parte eretici Ariani, i quali avevano presso 
di loro Ariani per Vescovi. E quantunque dalla storia de’ Lon- 
gobardi si conosca che nm movessero persecuzione ai Cat- 
tolici, generalmente parlando, pure si potè dare il caso, che 
fosse dai Duchi Longobardi portato per Vescovo qualche Aero 
Ariano, il quale perseguitasse il Vescovo e il popolo cattolico 
di Tifemo. Questa é l’ unica cagione, che si può rintracciare 
dalla storia di quel tempo per il martirio solTcrto da S. Al- 
berto e suoi Compagni. 

11 Barbioni nel suo Diario sagro avvisa che si celebra la 
traslazione di questi Santi nella Chiesa di S. Pietro a S. Fi- 
lippo la prima domenica di Settembre, ove tutto il giorno 
sono esposti i Sagri Corpi, ed i PP. dell’Oratorio recitano 
hi quel giorno la Messa con 1’ Uffizio io rito doppio de’ SS. 
Martiri. 

L’ imagine di S. Alberto si vede anche nella Chiesa Cat- 
tedrale in una colonna della Cappella del Soccorso dei gii 
signori Eleosaij. 

iVurn. VII. 

TEODORO 

li Muratori nella diss. 74. sopra le antichità italiane ri- 
porta un decreto estratto dall’ Archivio dei Canonici d’ Arezzo, 
che ha per titolo Edictum et magna conetUutio Domni Luit- 
prahdi regie post judicatum Episcoporum. In quest’editto si 
legge. Tane metro exeellentia una cum venerandie Virie Theo- 
doro Epiecopo Caetrinoetri, et Emulino Abbate, atque Seiguel, 
Albino Preebyterie, tue non Uluetree Judicee noetrie, qui no- 
biecum aderant, ideet Auduald Ducem Guiduald ec. Si trattava 
di certe Parocchie, che erano nel distretto di Siena, ma spet- 
tanti alla giurisdizione del Vescovo d’ Arezzo. Liutpraudo, 
che s’intitola re della nazione longobarda cattolica, per mezzo 
del suo Maggiordomo Ambrosio nel 714. apposta spedito pro- 
nunziò in favore del Vescovo di Arezzo. Di nuovo per l’ ap. 
pollo del Vescovo di Siena Liutprando nell’ anno silente 
715. vi mandò Guaterano Notaro, ed al giudizio, che fu fa- 
vorevole al Vescovo di Arezzo, intervennero come giudici varj 
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ecclesiastici, tra i quali Teodoro Vescovo Cattri nottrù II 
prclodato Muratori crede, che quel Castrum nostrum sia Ti- 
cino o Pavia, dove risiedevano i fiè Longobardi, e però fa 
succedere Teodoro a Damiano Vescovo di Ticino. Della stessa 
opinione fu il Zannetti lib. 5. della storia del regno de' Lon- 
gobardi, scrivendo « ebe se(»ndo ogni apparenza signibca 
Pavia, portando ella a que’ tempi il nome di Cattrum, come 
fortezza de’ Re Longobardi, abbenchù di questo Vescovo non 
si trova memoria nelTUghelli > . 

L’Abbate Guido-Grandi nell’appendice m epistolam suam 
de Pandectis ( presso gli Ahnali Camaldolesi t. 1. p. 364. ) 
opinò inUlligi farle Theodorum Osliensem Epiuopum, nipote 
«n cuju» Dioeceei sii Castrum S. Felicitatù, patria, ut idem ait, 
Coelestini IL Ma in appresso si corresse. Avendo in fatti avuto 
occasione l’Abbate Guido-Grandi di consultare l’Archivio 
dello Religiose Benedettine di Arezzo trovò, che a Teodoro 
detto Vescovo Cattri nostri si aggiunge FeUcitatis. Ora, come 
di sopra abbiamo provato, per Castello della Felicità nel se- 
rx)lo Vili, s’intendeva sotto i Longobardi Città di Castello, os- 
sia il Tiferno Tiberino. È fuori dunque d’ogni questione, che 
Teodoro fosse Vescovo Castellano, e come tale lo considerano 
il P. Fausto-Antonio Maroni delle Scuole Pie nel libro de 
Ecclesia et Episcopit Papient^us, e il Card. Garampi nelle 
memorie della B. Chiara da Rimini. 

Num. YIII. 

TAGIPERTO 

Presso il prelodato Muratori nel luogo sopracitato si legge 
la bolla di Stefano IL data nell’ anno 752. ove si decreta con- 
tro il Vescovo di Siena, che certe Parocchie nel distretto se- 
nese appartengono al Vescovo di Arezzo secondo Q giudica- 
to da Taciperto Vescovo Cattri Feìieitatit, da Tommaso Ve- 
scovo di Volterra e da Gisulfo Vescovo di Chiusi 11 Muratori 
aggiunge, che gli eruditi credono, ncque immerito, che il 
Castello deUa Felicità sia Tiferno, o, <^e è lo stesso. Città 
di CasteUo. Da quanto abbiamo dimostrato non è più <^i- 
nione, ma certezza isterica, che il Castello della Felicità sia 
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un nome sopraggianlo a Tirerno sotto il regno dc’Longobardl. 

Frattanto ù degno di osservazione in quale buona ripa- 
tazione erano tenuti i Vescovi di Città di Castello si presso i 
Romani Pontefici, che presso la corte dei Re Longobardi, 
mentre erano deputati a risolvere un’ ostinala questione tra 
i due Vescovi di Siena c di Arozzo, che tuttavia durò per 
molti secoli. 

Di questo V^escoTO, o per lo meno del suo antecessore 
si discorre in una lettera di Papa Gregorio III. scritta nel- 
Paniio 741. (presso il Fontanini lib. de Antiquilatìbua Uor- 
tanis 1.2. c. 7. ), c diretta ai Vescovi Thusciae Longobardo- 
rum { tra i quali sicuramente era il Vescovo Castri Feticitatis ) 
affinchè si unissero di concerto al Suddiacono Adeodato ad 
obsecrandum, et Deo [avente obtinendum prò guatnor Castris, 
quae anno praeterito B. Petro ablata sunt, ut restituantur a 
fiUis nostris Liutprando et Hilfrando. 11 Pontifice Zaccaria suc- 
cessore del detto Gregorio ottenne questa restituzione da Liut- 
prando portatosi a Orta, dove si trovava allora lo stesso Liut- 
prando ritornato vittorioso da Benevento; e di più gli restituì 
il Patrimonio della Sabina, quello di Narni, di Osimo, Ancona, 
Polimarzo, e la vaUe chiamata Grande nel territorio di Sutri. 

Si fa menzione dei Vescovo Taciperto nell’Archivio della 
Canonica di Arezzo N. 3. cap. 8. Ivi si legge la bolla di Ste- 
fano li, ossia III., c si narra quod, Rege Luitprandovita fun- 
cto, cum sub Rege Astulpho Gauspertus Castaldus Senarum m 
Ecclesia S. Ampsani aram construxisset, Ausfredus Episcopus 
Senensis simulans sibi ab Gausperto rim illatam, S. Ampsani 
eo corpus transtulit, absente et inscio Stabili S, Aretinae Ec- 
clesiae Antistite; qui ideo apud Zachariam Romanum Ponti- 
ficem de injuria conquestus est. Cujus meta perterritus Ausfre- 
dus apud Astulphum Rtgem se recepii, sed cum Astulphus nollet 
ab Apostolico judicio reumsubtrahere, Ausfredus tandem, hor- 
tantibus Thoma Volaterrensi, Taciperto Castri Felicitatis, 
et Gisulfo Clusino Episcopis, confessus est sese violenler adprve- 
fatam translationem et dedicationem Altaris a Gausperto Ca- 
staldia fuisse coactum. Quibus perpensis , Summiu Pontifex 
prò StMH Aretino Episcopo fert sententiam. Datum XIV. Kal. 
jun. Costantini Imperatoris anno 32. post Consulatum ejus anno 
12. indici, a. cioè nell’ anno 732. 
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BOIVIFAZIO 

Il nome di questo Vescovo si trova segnato nella lettera 
l‘X del Sommo PuntcBce Paolo I. dell’anno 761. diretta a 
Oiovanni Abbate, ove racconta, che molti Cemeterj, dove ri- 
posavano i corpi de’ Ss. Martiri e Confessori situali fuori lo 
mura di Roma erano stati demoliti dai Longobardi , che ave- 
vano tolto via varj corpi dei medissimi. Le sacre tombe erano 
divenute ricettacoli di animali. Pertanto volendo ripristinare 
la venerazione ai Corpi de’ Santi superstiti, ed avendone fatta 
diligente ricerca, li avea trasportati dentro la Città, e ridotta 
la casa patema a Chiesa, l’aveva consacrata, collocati ivi i 
corpi di S. Stefano PP. e ài. di S. Silvestro PP. e t'onf. , e 
molli altri Ss. MM. e Confessori. Vi stabili e dotò un Mona- • 
stero di Monaci , che colle Salmodie onorassero Iddio ed im- 
plorassero il patrocinio de’ Santi, in cui molto confida, ed at- 
tcsta di averne ricevuto grazie ed ajuti. A solennizzare que- 
st' atto convocò un Concilio Romano, dove assisterono i Ve- 
scovi della Provincia Roncana, e fulminarono anatema contro 
chiunque sagrilegamente ardisse di alienare o usurpare qua- 
lunque bene spettante al detto Monastero. Bonifacio sotto- 
scrisse il formulario come gli altri Vescovi in questo modo 
Bonifaciut kumilit Epitcopus EecUtim Tiferna huie conttitu- 
to a Noh'u faclo interfui et tubscripti. 

Si vede da questa sottoscrizione, che i Vescovi ora usa- 
vano l’antica denominazione di Tiferuo, ora si adattavano al 
nuovo titolo di Castello della Felicità, che come notammo co- 
minciò ad essere in uso sotto il regno de'Longubardi. 

Num. X. 

LEOXE 

L’ emdito Gaetano Cenni pubblicò dall’archivio capitolare 
di Verona il Concilio Romano tenuto sotto Stcloiio IH. ncil’an- 

S 
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no 7G9. dove fu {giudicata la causa dell’ Antipapa Costantino, 
e fu difeso il culto delle sacre iinagini, cui aveva dichiarato 
fierissima guerra l’ Inipcratore (Costantino Copronimo, perse- 
guitando a morte Sacerdoti e Monaci difensori delle medesi- 
me. In questo Concilio fra gli altri Vescovi intervenne Leone 
Episcopo Castelli. Questa deiioiuiuazionc in quell'epoca, fuori 
del Vescovo del Castello della Felicità, non può convenire ad 
aìU'i. 

iNum. XI. 

STABILE 

• < 

li Vescovo Stabile si legge sottoscritto nel Concilio Ro- 
mano celebrato dal Sommo Fontefice Eugenio li. nell’ anno 
82G. nella Chiesii di S. Pietro in Vaticano con G7. Vescovi - 
Stabili Episcopo Castello Felicilatis. Si trattò in questo Con- 
cilio dei regolamenti intorno alla disciplina ecclesiastica, e la 
riforma dei costumi del Cloro e del Popolo. I Vescovi prote- 
stano avanti il Papa. Nos omnes totis viribut nostris ccepla 
vestra adjuvare cùravimus, et ditciplitMin ecclesiasticam a vo- 
bis vibrantibus patefactam fideUhus obserrare, ut, fornente Deo, 
voraginis barathrum vestra intercessione impune vitare valea- 
mus. 

Num. Xil. 

RODERICO 

Ci somministra la memoria del Vescovo Roderico il Con- 
cilio Romano celebrato dal Sommo Ponteticc Leone IV. nel- 
r anno 85J. ove si sottoscrisse ( nella collezione di Labbé ) 
Rodericus Episeopus Castellance Ecclesia. Nel Concilio si trattò 
dal Papa con G7. Vescovi alla presenza dell’ Imperatore Lo- 
tario la causa di Anastasio Prete titolare di S. Marcello in 
Roma, che fu scommunicato e deposto, perchè già da cinque 
anni era andato ad altra paroccliia nel Patriarcato di Aquileja, 
c malgrado dei precetti pontificj c imperiali, ed una lega- 
zione di tre Vescovi a sollecitarlo pel ritorno al suo titolo di 
ordinazione, non volle obbedire. In oltre nello stesso Concilio 
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furono ronformali alcuni canoni disciplinari già emanali dal 
predecessore Eugenio II. con aggiungerne degli altri. 

Di questo Vescovo si fa menzione altresì in una carta di 
donazione di beni, che P Imperatore Lodovico II. possedeva 
in Castro Felicilatis, fatta in favore del Monastero Casauniense, 
come dalla cronaca di questo Monastero è riferito nello Spi- 
cilegio Dachcriano t. 5. p. 382. , ove ancora p. 406. si legge 
il precetto di Ottone I., in cui si mentova il medesimo Ca- 
stello della Felicità. 

Monsignor Giusto Fontanini lib. de Anliquitate Hortm 
cap. 4. naia. 4. ci toglie questo Vescoro, facendolo di Civita 
Caslcllaua, intendendo di provare il Vescovato di quella città 
assai più antico aranti il 1000. Buon per noi fu, che il me- 
desimo Vescovo Koderioo ha troncato questa difficoltà, per- 
chè nel Concilio Romano dell’ anno 853. si sottoscrisse come 
sopra Rodericus Episcopus Castellana; il medesimo, dico, in 
altro Concilio Romano celebrato l’ anno 861. sotto Niccolò I. 
e Lodovico IL Imperatore si sottoscrisse Rodericus, o come 
in altri codici si legge, Oderieus Castello, Ftlicilatis. Fu già 
provato, che Civita Castellana non si denominò mai Castello 
della Felicità, bensì Tiferno Tiberino. Roderico stesso poi 
y preoccupò e sciolse alla posterità tutta (^i difficoltà sulla sua 
sede Vescovile. . ^ 

Il riferito Concilio Romano dell’anno 861. fu tenuto per 
giudicare e condannare Giovanni Arcivescovo .di Ravenna con- 
vinto di molle oppressioni e avanle jsopra i suoi Vescovi sul- 
fraganei. Ma avendone fatta condegna penitenza, fu restituito 
alla communione della Chiesa. Il P. Ablvate Bacchini nelle noto 
al Pontificale Ravennate di Agnello dette alla luce questo Con- 
cilio Romano trovato nell’ .\rchivio della Cattedrale di Modena 
t. 2. Appendice al detto Pontificale. 

Num.wÌ- . 

BAIIVALDO 



In un frammento di lettera* dèi Sommo Pontefice Gio- 
vanni Vili, scrìtta all’Imperatore Lodovico II. si trova nomi- 
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nalo Rainalilo Vescovo ilei Castello della Felicità presso il 
UaDsi (Collezione dc’Coocilj 1. 17. col. 3i2. 

Siccome Lodovico II. mori ueU’anno 875. o Giovanni Vili, 
fu creato Papa nell’anno 872., si può quindi arguire l’epoca, 
in cui visse questo Vescovo. 



Xum. XI r. 

UARIXO I. 

Nell’ anno 877. nel mese di Novembre Papa Giovanni 
Vili, convocò in Karcnna un Concilio per deilnire molli 
gravi punti di disciplina. Sottoscrissero 52. Vescovi al pos- 
sesso, che si delle ad Adalgario Vescovo Educense del Mona- 
stero Flaviniano, o della villa Tilimiaca. Tra essi si legge 
Marinus Tifemaletuit EpxKopm tubterip$i. 

È notabile questa sottoscrizione, che fa vedere essere an- 
cora in uso ecclesiastico l’ antica denominazione di Vescovo 
Tircmatc, quantunque fosse più volgare l’altra di Castello 
della Felicità. 

Awm. XF. 

PIETRO I. 

Nell’ anno (MX). 6 nominato questo Vescovo dairUghelli 
senza addurre alcun documento istorico. Lo avrà desunto da- 
gli scrittori (Castellani, come il Cornacchini, il P. Conti, Car- 
sidoni , Lazzari, Certini , Pazzi, i quali concordemente aCTer- 
maiio aversi memoria del Vescovo Pietro nei mss. di Città 
di Castello; si dovrà ciò intendere dello memorie, che si sa- 
ranno trovate presso le private famiglie , giacché , come ab- 
biamo altra volta avvertito, le scritture pubbliche presso gli 
Archivj Castellani non esistono, che dopo il 1000. 

A'um. IVI. 

IIVGIZO 

È mentovato il Vescovo Ingizo nel cronografo (come scri- 
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vtì Monsig. Giorgi sopralodato ) presso Cristoforo Browero 
negli annali di Trevcri all’ anno 969. Ivi si trova sottoscritto 
CasleUana Ecclaia Epitcopwi con altri Vescovi aH’alto d’ una 
permuta latta tra Aitone Arcivescovo di Magoiua e Udewardo 
Vescovo di Alberstadt. 

Di più in una bolla di erezione del Vescovado di Misnia 
Igiiiui CaateUanas EpUcopus Ecclesia interfui, et subscripsi 
presso il Mansi L 18. coL 536. 

Il medesimo Ingizo sottoscrisse nel Concilio Romano 
sotto il Pontefice Gregorio V. nell’ anno 998. celebrato nella 
Basilica di S. Pietro , ove assistette l’ Imperatore Ottono III. 
Ivi con altri Vescovi Romani, Ixvngobardi e oltramontani fu 
sciolto il matrimonio di Berta con Roberto Re di Francia , 
perché era sua consanguinea. Furono scommunicati i Vescovi 
consenzienti a questo matrimonio, e furono trattate altre cause 
di Vescovi. 

Con ragione 1’ Ughellì pone per primo Vescovo di Civita 
Castellana Crescenziano ; e perciò Monsig. Giorgi inutilmente 
attribuisce a detta Città i Vescovi Roderico e Ingizo. La ra- 
gione è, che in tempo di questo Vescovo Ingizo fioriva il Ve- 
scovo di Civita Castellana Crescenziano, che fu dolente quan- 
do S. Adalberto per ordine di Ottone III. Imperatore scopri 
nel Monte Soratte i corpi de’ Ss. Martiri Abondio c Abondan- 
zio nell’ anno 998. Crescenziano fatto un nuovo tentativo fe- 
licemente scoprì in detto Monte i Corpi de’ Ss. Mm. Marciano 
e Giovanni nell’ anno 1001., che per ordine di detto Impe- 
ratore trasferì in Civita Castellana, corno si racconta nella 
storia di questi Ss. Martiri scritta dai PP. della Compagnia di 
Gesù del Collegio Romano , e stampata in Roma nell’ anno 
1583. da Francesco Zannetti. 

CAPO XIT. 

PROSPETTO DELLA DIOCESI TIFERNATE 
NEL SECOLO XI. E SEGUENTI. 

Si ricava il prospetto della Diocesi Tifematc dagli atti 
c documenti, che cominciano nel secolo XI. negli Archivj Ve- 
scovile c^Canonicale. Tempi erano questi molto calamitosi per 
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le fazioni c partili armati, che durarono lun^ tempo nell*l(a- 
lia, come distintamente si può leggere negli annali del Mu- 
ratori. Quando gli uomini sono animati dal demonio della di- 
scordia, della vendetta c dell’ estcrminio de’ loro avversar] • 
i loro eccessi non risparmiano i sacri ministri, e i beni della 
Chiesa. Nel principio del secolo XII. scriveva il ven. Pietro 
Cluniacense presso gli Annalisti Camaldolesi t. 3. p. 376. Mi- 
serahilis et infelicis ThuscUe num res divince alque hwfnanwt 
nullo sé nato ordine, vonfundunlur. Urbes , castra, burgt, vil- 
Ice, stratee publica; et ipsce Deo conseeratee Ecclesice homieidis, 
sagrilegis,raptoribus exponuntur.- Peregrini, Clerici, Monachi, 
lAbbates, Presbyteri, ipsi supremi Ordinis Sacerdotes , Episco- 
pi, Archiepiscopi, Patriarchi ir manus talium tradunlun 
spoliantur, distrahuntur. Et quid dicami verberantur, oeeidun- 
tur ecc. Ma pure nel reo disegno di riportare vittoria sopra i 
loro avversar] , anche col danno della Chiesa e degli eccle- 
siastici, non vi era la mira e lo scopo principale di atterrare e 
distruggere la Religione. Perciò, calmate alquanto lo passioni 
predominanti , la Religione ripigliava il suo a.sccndente su gli 
animi, e o li guadagnava, o certamente li ammansiva. La 
Religione fu quel forte sostegno, per cui in tempi di ferocie 
e di barbarie la società umana non perisse. 

Dagli alti del \’escovalo Tifernatc risulta, che spesso i 
Vescovi in tempo di effervescenza degli spirili proposero se- 
condo il costume d’ allora la tregua di Dio, ossia che in certi 
determinali tempi nessuno dei parliti venisse alle mani sotto 
pena di scommunica maggiore. Così col freno della Religione 
contenevano, c disponevano insieme alla riunione e pace. 

1 Vescovi Tifornati spraso facevano statuti contro gli usu- 
ra] e rapitori dei beni ecclesiastici. È un gran vantaggio al 
pubblico e privalo bene impedire c punire queste colpe. 

Siccome nel medio evo seguitava in qualche modo la 
servitù, perciò si leggono molte famiglie abitanti nei beni 
delle Chiese , che in segno del loro vassallaggio pagavano un 
canone o tributo al Vescovato, alla Canonica, ai .Slonasteri. 
Oltre di questi molti offrivano le loro pers me e beni alla 
l^hicsa spontaneamente, ed erano considerati come conversi 
della Chiesa, c ciò li dispensava da «(ualunquc estraneo ser- 
vizio. ■ ■ 
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Si vede altresì nei secoli XI. e XII. specialmente an’avaii' 
ro di antica disciplina , per cui al Vescovo era assegnata la 
quarta parte delle oblazioni de’ fedeli nelle solennità del Si- 
gnore e de’ Santi. I.a quarta delle decime , che riscuotevano i 
Purrorhi, era dovuta al Vescovo sotto nome di quartese, che an- 
cora in certe Parocchic sussiste. 

. Le parate dette anche mansiorti erano le spese , che do- 
vevano fare i Monaci o i Parrochi nel ricevere il Vescovo al- 
r occasione di visita. 

Le somministrazioni, che si facevano dai Parrochi e Bene- 
fiziati al Vescovo consistenti in orzo, avena, spelta e carne 
salata dagli atti di Cancelleria Vescovile hanno per titolo 
la ricognizione del patronato Vescovile sopra le Chiese o i 
BeneHzj. Titolo giusto, antichissimo, e tuttora in vigore. 

Oltre la quarta delle decime aveano diritto alle quarte 
de’ testamenti o legati pii, dei funerali , delle penitenze, o 
siano multe pccuniarie, che si assegnavano alle Chiese in 
sconto della pubblica penitenza , che cosi cominciava a ces- 
sare. 

Eccetto b Chiesa Cattedrale , sarebbe inntile il ricercare 
r origine c la fondazione delle altre Chiese in Città e Diocesi 
Tifeniate. Tutte già da lungo tempo erano eretto nel secolo 
XI., quando per la prima volta le descrivono i documenti di 
allora. È notabile , che il Clero in Città era tutto Regolare , 
ed era preso dai Canonici Regolari della Cattedrale, o dai 
molti Monasteri di Monaci diffusi nella Diocesi , dai quali è 
rimasto il titolo di Priore a tutti i Parrochi di Città, e a molti 
della Diocesi. . 

La Chiesa Cattedrale era officiata dai Canonici Regolari, 
che attendevano alla Sagra salmodia di giorno e di notte. Il 
Proposto , che si chiamava anche .Arciprete, reggeva la cura 
delle anime nella Città. La Pieve della Città dicevasi intus , 
c distinguevasi dall’altra detta de foris. La Pieve dentro la 
Città era la Chiesa di S. Già. Battista , che corrispondeva ad 
una parte del Palazzo Vescovile moderno, dove vi era il fon- 
te Battesimale. La Pieve di fuori era S. Eleulerio dell’ Anti- 
rata. L’ una e l’ altra Pieve aveva molte Chiese soggetto di 
nomina del Capitolo. 

Le altro Pievi della Diocesi erano servite da altri Sacer- 
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doli e Chierici, che spesso dicevausi Canonici, ed oiBciavano 
anche di notte. Da questi Canonici ebbe origine la Conciata 
nella terra di Montone: invano si cercherebbe altra erezione. 
Il Pievano era propriamente il Parroco , che aveva sotto di 
se i Rettori delle Chiese nel distretto della Pieve o con cura 
d’ anime , o anche senza. Questi formavano capitolo col loro 
Pievano, ed erano tenuti a prestarsi ai divini olficj ed all’ ec- 
clesiastiche funzioni. 11 Vescovo nelle visite pastorali chiama- 
va a capitolo nella Pieve tutti i Sacerdoti spellanti alla me- 
desima per le ammonizioni e correzioni. 

Il numero delle Chiese era di gran lunga superiore alle 
attuali. La ragione era la moltitudine de’ castelli e palazzi di 
difesa sparsi pel territorio attorniali da mollo (amiglie con il 
Sindico delle ville. Le donazioni, che si facevano alle Chiese, 
ai Conventi, ai Monasteri erano frequentissime. Era viva 
r idea del Vangelo , che quello si donava per amore di Dio 
frutlilicava il centuplo. Non vi era si può dire testamento, 
in cui non si facessero legati pii alle Chiese, e alle Comunità 
Religiose in remedium animee, prò redemptione peceatorum. 

Risplendeva in questi secoli la beneficenza e carità verso 
1 bis(^nosi. Erano frequenti gli Spedali si per gl’ infermi a 
motivo delle frequenti pestilenze e contagiasi malori, parti- 
colarmente della lebbra, come per i pellegrini a motivo del 
frequente uso delle crociate c dei pellegrinaggi ai Sanluaij. 
Gli ospizj e spedali erano situati nei monti, e presso i fiumi. 
Le selve erano spesse ed estese senz’ alcun ricovero, i fiumi 
senza ponti: era necessario un’ asilo ai viandanti, onde non 
fossero esposti all’ assalto delle fiere ne’ bosclii, e trovassero 
un’ ospizio nell’ escrescenze dei fiumi. Molti luoghi sono ri- 
masti col nome di Spedalicchio e di Ospitaletto. S'inlilolavanu 
spesso gli Spedali di S. Spirilo, come fu quello in Città di 
Castello ad esempio dell’ Ospedale eretto in Roma nel prin- 
cipio del secolo XIII. da Innocenzo III. Gli spedali per i mali 
contagiosi si chiamavano Lazzaretti posti fuori della Città, 
come lo era quello di S. I.azzaro fuori di Città di Castello, 
perchè il protettore di questi spedali era S. Lazzaro. 

I surriferiti Ospizj erano diretti da Religiosi ospitalieri 
per gli uomini, c da Relii’iosc ospitaliere per le donne. Di tali 
MouastcrJ doppj ragiona Moiisig. Garampi nelle più volle uicu- 
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lionate memorie della B. Chiara da Rimini, ore nota, che per 
alcuni scandali nati Bonifacio Papa VllL disunì le Religiose 
dai Religiosi. 

Oltre questi Religiosi e Religiose, che si consagravano 
per amor di Dio in ajnto e sollievo dei prossimi, erano fre- 
quenti quelli dell’uno e l'altro sesso, che rinunziando al 
Mondo si oiTrivano a servire interamente a Dio in piccoli edi- 
fizj, che per gli uomini si chiamavano Celle e gli abitanti 
Celiar] , per le donne si chiamavano Carceri, e le rinchiuse 
incarcerate, c dicevansi tepeHri prò Beo vko et vero. 

Questi Celiar] erano distinti dai Monaci, che professavano 
una regola determinata, benché anche ai Monaci si permet- 
tesse di restringersi in Celle , ove era uno solo, o in l^ioralì, 
dove erano più d’ uno. Dai Celiai] sono venuti gli Eremiti, 
che passavano all’ eremo dopo già assodali nella vita mona- 
cale nei Monasteri e nell’ cremo dovevano far lutti gli alti 
religiosi da se soli. In quanto alle donne , che vivevano in 
maggiore ristrettezza, e però dicevansi incarcerate, furono 
ridotte nei .Monasteri sotto una regola, e a motivo delle guerre 
nel fine del secolo XIV. furono trasferite in città. 

Oltre gli Ordini Monastici s’introdussero gli Ordini Men- 
dicanti di S. Domenico, di S. Francesco divisi in ConventuaU, 
Minori Osservanti e Cappuccini, de’Sen i di Maria, dc'Gesuati, 
degli Eremiti Agostiniani, dei frati di S. Antonio del Fuoco, 
dc’Somaschi, de’ Gesuiti e finalmente de’ PP. dell’ (Aratorio 
di S. Filippo Neri. 

Si mentovano gli ordini militari della Milizia della B. 
V. Maria, Teutonico, c di S. Giovanni di Gerusalemme detto 
di .Malta. 

Di tutti i Monasteri antichi di Monaci e di Monache, de- 
gli SpccLili e degli Ordini Religiosi si tratterà in articoli se- 
parati. 

Meritano d’ essere conservate le memorie delle antiche 
Confraternite dei dieciplinati in Città di Castello, che servi- 
vano di antidoto alle tante sciagure , che affliggevano le città. 
Nella fine del secolo XIV. é degna d’essere rammentata quella 
straordinaria società detta candidatorum, ossia de’ Bianchi, 
che mosse a penitenza molte popolazioni. Ecco quello che ac- 
cadde in Gttà di Castello sulla fede de’ cronisti d’ allora. 
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Li 4. Settembre del 1399. da Cortona si portarono a Città 
di Castello Ugucciouc da Casale Signore di Cortona, e Fran- 
cesco Sanese suo nepote con 800. uomini c 300. femmine ve- 
sUti= a bianco colla croce rermiglia nella spalla diritta, e an- 
darono in processiono per la Città col CrocolL«so jn mano 
gridando misericordia e pace. Stettero cosi vestiti di bianco 
novo giorni , e non dormivano iq letto , nò mangiavano car- 
ne; digiunarono il primo sabbato in pane ed acqua pregando 
Dio , che revocasse la sentenza sua , che voleva d^rc sopra 
r umana natura , e perciò si fecero molte paci per il paese. 

Li &. venne il Conte Gioacchino di Montedoglio a Città 
di Castello con (iOO. uomini e 300. femmine vestiti come so- 
pra, gridando misericoricordia e pace. 11 detto conte fece paco 
con i Gualterotti e col couto Bartolomeo di Maggio di Pietra- 
mala,; perchè tra loro v’ erano guerre mortali. 

li di 9. vennero a Città di Castello da Arezzo 10000, uo- 
mini e 2000, femmine vestiti a bianco, e con loro il Vesco- 
vo e 1’ Abbate di Cam|ialoaa, c molti gentiluomini col Cro- 
cefisso gridando: signori Castellani, prendete esempio da noi, 
che abbiamo fatto pace con Bartolomeo di Pietramala, con i 
Sassali, con i Branditi, con i Bossoli, e con i Camaiaiii, per- 
donando loro ogn’ingiuria ed offesa. 

il di 10. venne il conte Giovanni Roditopoli dal Casen- 
tino con 6000. tra uomini e donne vestiti come sopra. 

11 di 11. vennero da Castiglione Aretino 400. tra uomini 
c donne come sopra. 

Bartolomeo da Pietramala venne a Città di Castello con 
1000. tra uomini e donne come sopra , c fece pace col conte 
di Montedoglio in casa dc’signori Priori, e ivi fecero colazione. 

Antonio de Lazano Signore di Monte Acuto venne in Città 
di Castello con 400. tra uomini c donno come sopra. 

Dalla Fratta e Montone vennero molte brigate, e a tutte 
fu provveduto dal Comune di Città di Castello di pane, vino, 
albergo e specialmente agli Aretini. 

Il di 17. in Città di Castello si vestirono a bianco molti 
uomini e donne, c andarono in processione per la Città, o 
suo Contado alla SS. Trinità, a S. Patrignano, a S. Caterina, 
a S. Vincenzo ecc. La ragione per cui non andctlero in altre 
terre fu perchè gli Ubaldini erano in guerra con Città di Ca- 
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stello. FralUnto Tu iatla tregua coi medosimi, o poi eonchiusa 
la pace li 13. Novembre in Cortona. ' 

Era ben degnu di memoria il gran bene , che si fece io 
cuti di Castello alla occasione di questa società dei bianchi. 

Oltre il Seminario Vescovile tuttora vigente, esisteva un 
Collegio fondato in Roma per l' educazione morale e lettera- 
ria da Munsig. Ciò. Antonio Fuccioli per i giovani Tifernati, 
soppresso il quale per le vicende dei tempi, si danno ancora 
pensioni a giovani studenti. Altro istituto per quattro giovani 
studenti in Roma, uno Filosofia, altro Teologia, il terzo 
Legge, il quarto Belle Arti fu istituito. daU’Avv. Giuseppe 
Segapeli. Vi sono altri pii stabilimenti del Monte di Pietà, 
Spedali riuniti, Orfanotropio, e molli isliluti di doti ed ele- 
mosine a’ poveri di modo che si può dire, che questa Città ò 
ricca in genere di pie beneficenze. 

Chi desidera sapere il tesoro di sacre reliquie e corpi 
santi, che si conservano nelle Chiese di Città di Castello, 
consulti il Diario di Niccola Barbiuni stampato in Todi nel 
1087. presso Calassi. Dopo quest’ autore venne illustrata la 
Chiesa Tifcrnalc dal glorioso sepolcro di S. Veronica Giuliani 
Cappuccina nota per i doni straordinaij e miracoli a Ritto TOrbo 
Cattolica , 

CAPO XIII. 

SI CO.NTINUA LA SERIE DEI VESCOVI TIFERNATI. 



Aum. XYII. 

PIETRO II. 



1. Non si dubita, che questo Vescovo Pietro consagrasse la 
nuova Cattedrale in onore di S. Florido, come scrivono i Bol- 
landisti al 1. 1. nel dì 1. Giugno. Petrut Tifemensit Episcopus 
Eccksiam tuam Cathedrakm S. Laurentii ante nuncupatam 
in nomine S. Floridi reetaurandam curaoit, in eamque inttiUt 
tum ipeiut Sancii Epùcopi corpus, tum etiam aliorum Sancto- 
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rum quahtor cioè quattro Santi Martiri trasportati dalla Piero 
de' Saddi. Di questa consagrazkHic fatta dal Vescovo Pietro 
nel secolo XI. abbiamo, come sopra riferimmo, uu’ autore 
coevo, che hi Arnolfo Canonico Aretino. 

La diflScoltà è in qual* anno del secolo XI. succedesse 
questa contagrazione. 11 lacobilli de SanctìM Umbria nella vita 
di S. Florido seguito dal P. Conti , dal Ccrtini ecc. scrive , 
che succedesse nell’ anno 1012. Ma quest’ epoca è smentita 
dalle circostanze, che secondo gli stessi scrittori accompagna* 
rono la consagraziune suddetta, cioè che il Vescovo Pietro 
invitò tre Vescovi a quella funzione, Teodaldo Vescovo di 
Gubbio, altro Teodaldo Vescovo di Arezzo c Andrea Vescovo 
di Perugia. Ora Teodaldo di Gubbio successe a Giuliano morto 
nel 1015. come il lacobilli stesso scrive nella vita del B. 
Ludolfo. Parimenti Teodaldo di Arezzo fu Vescovo presso 
r Dghelli dal 1013. al 1037. Dunque i due Teodaldi non erano 
Vescovi nel 1012. Andrea poi di Perugia fu fatto Vescovo nel 
1032. presso Cesare CrispoUi nella sua Perugia Augusta c. 
26^ cap. 2. p. 2. Di Andrea scrive l’ Ughelli, che interfuit 
eonucrationi S. Floridi Tifemalit ab iUius Eccletia Episcopo 
$xoratu$. Scrive ancora POghelli, che Teodaldo di Gubbio 
assistette alla dedica di S. Florido nel 1052. con Teodaldo 
d* Arezzo. Ma secondo l’Ughelli stesso Teodaldo di Arezzo era 
morto molto tempo prima del 1052. 

È assai verosimile, come riflette D. Domenico Pazzi, che 
fosse cominciata la fabbrica della nuova Cattedrale di S. Flo- 
rido nell’anno 1012. e terminata nel 1032., e che nello stcs- 
s’ anno 1032. fosse consagrala si deduce chiaramente dalle due 
iscrizioni lasciale in carta pecora da Mons. Filodori nella con- 
sagrazione da lui fatta nel 15 VÒ., le quali furono copiale dal 
suddetto Pazzi nell’occasione, che .Monsig. Ottavio Gasparini 
fece la ricognizione di tulle le reliquie della Cattedrale. Dalle 
iscrizioni risulta, che il Vescovo Pietro consagrò la nuova 
Chiesa 423. anni dopo S. Florido. Nella leggenda antica di S. 
Florido sappiamo, che il Santo construxeral, $ed nondum'per- 
feeeral la nuova Chiesa quando morì. Sicché nove anni dopo 
la morte di S. Florido consagrata 1’ antica Chiesa, cioè nel 
G09., e passati 423. anni, ed arrivati all’ anno 1032., abbiamo 
dalla coosograzionc del Vescovo Pietro a qudla di Monsig. 
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Filodori auni 508., quanto appunto si leggono passati nell’ i- 
scrizionc. 

2. Il Vescovo Pietro sottoscrisse al Sinodo Romano sotto 
Benedetto Vili, nell’anno 1015. dopo il Vescovo di Perugia: 
Ego Cono Ptrmina Episcoput: Ego Petrus CasteUance Epi- 
scopus. In questo Concilio si conrermò la fondazione e privi- 
legi del Monastero Fruttuaricnsc presso Labbé t. 9. col. 1112. 
L’ IJghelli prese questa sottoscrizione del Vescovo Pietro cO' 
me d’un Vescovo di Civita Castellana. Ma non consideri, che 
nello stesso Concilio sottoscrisse Crescenzio Episeopus Fala- 
ritanus, che era allora il Vescovo di Civita Castellana, che 
conservava il titolo di Faleri dopo la distruzione di queste 
Città. Lo stesso Ughelli dopo il supposto Pietro pone per Ve- 
scovo Benedetto, che sottoscrisse nell’ anno 1033 ad un pri- 
vilegio dato da Benedetto IX. alla Chiesa di Selva Candida 
Benedictus Palar Uarue et CaslsUana Episeopus: donde cono- 
sciamo, che i Vescovi di Civita Castellana si sottoscrivevano 
prima Falaritani, di poi Falaritani e Castellani insieme; in 
ultimo di Civita Castellana, lasciato l’antiquato titola di Faleri. 

Nelle correzioni ed aggiunte all’ Ughelli nel 1. 10. dell’Ita- 
lia sagra si crede, che Crescenzio sopranominato Vescovo 
Falaritano sia lo stesso, che quel Crescenzio considerato dal- 
l’ Ughelli per primo Vescovo di Civita Castellana, e si con- 
viene, che Pietro ( dall’ Ughelli creduto Vescovo secondo di 
Civita Castellana ] sia il nostro Pietro Tifernate. 

Monsignor Fontanini lib. de Antiguitatibus Horlm c. 4. 
N. 4. per dare un’ antichità maggiore ai Vescovi di Civita Ca- 
stellana sostiene, che le sottoscrizioni del Vescovo Falaritano 
si debbano riferire ad una Città dello stesso nome nel Piceno; 
cosi anche opinò il Barouio nelle note al Martirologio Ro- 
mano ai 12. Agosto, e quindi il Fontanini nota di avere er- 
rato Olstenio nelle note all’ Italia del Cluverio p. 57. É ve- 
ro, che anticamente esisteva la città di Falaria, che Baronio 
chiama Flavia nel Piceno tra Tolentino e Ascoli , e già di- 
strutta , in (^gi rimane un villaggio detto Palarono , o quel 
Vescovato fu riunito alla città di Fermo. La distruzione delia 
citta di Falaria nel Piceno è molto più antica dell’epoca, di 
cui ora si tratta, nè può convenire ai Vescovi Falaritani, os- 
sia di Civita Castellana nel secolo XI. Si aggiunga, che il 
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VescoTatodi Falaria nel Piceno viene nominato Fakrmentii 
nella collezione de’ Concilj del Card. Dcusdedit 1. 3. cap. loG. 
presso rOIjtenio p. 14. Nelle note alla geografla sagra di 
Carlo da S. Paolo si fa menzione di Giovanni Arcidiacono della 
Chiesa Falerionense contro il Vescovo , che dissipava i beni 
della sna Chiesa avanti il Sommo Pontefice Gelasio, il di cui 
rescritto si legge nella collezione de’Concilj di Arduino. 

31 n Vescovo Pietro ( presso Iacopo Borali nel lib. dello 
vite de’ Vescovi Aretini c. 37. } fu invitalo da .Teodaldo Ve- 
scovo di Arezzo per la traslazione del corpo di S. Donalo da 
S. Maria in Gradi alla Chiesa di nuovo fabbricata della la , 
Pieve di S. Maria tn crtulimm, oggi la Collegiata. Theodaldus 
Dei electui ad tratulationem corporis B. Donati et dediratio- 
nem ejuedem Eccìetia vocavit confratres tuos Episcopot, vide- 
iicet Lamhertum Florentinum, lacobum Feeulanum, Petnm 
Cattelianum, Theodaldum Eugubinum; aeeertivit quoque Bay- 
nerium Thuscùe Pratidem cum univertit Thusciee proceribtu, 
totaque ibi Thuseia ad celebranda tanta solemnitatis mytteria 
cum hoetiis et mmeribus, copioeoque apparatu conrenit. Cosi 
negli Atti della Canonica Aretina presso il citato autore, c 
vi aggiunge sequenti die intrant ( Episcopi ) ad dedicationem 
Ecclesia S. Donati, quam Theodaldus nuperrime perfecerat an- 
te annum 10i26. juxta Ecclesiam antiquiorem S. Stephani extra 
muros. Jn qua quidem dedicationem facla est contentio inter 
Episcopos, quisnam esset loculus, tn quo sacrum recondendum 
Bit corpus; sunique in Altari B. Donati duo tumuli, ambo pa- 
res nive cmdidiores , materia similes, opere vero dissimiles ec. 

4. Da un documento dell’Archivio Capitolare d’ Arezzo, 
che si legge nelle annotazioni fatte alle vite de’Sommi Pon- 
teflci di Leone Orvietano fu commessa al nostro Pietro la 
causa altre volte agitata tra il Vescovo di Arezzo e quello 
di Siena. Ecco le parole del documento. Petrus Episcopus Ca- 
stri Felicitatis jussu Joannis Papa XIX. interfuit una cum 
Benediclo Episcopo Cardinali Portuensi, et Goffredo Episcopo 
Volaterrensi ad dirimendas controversias de jurisdictione inter 
Theodaldum Aretinum et Leonem Senensem Episcopum in Co- 
mitatu Senensi in Plebe S. Marcellini, Conrado Imperatore an- 
no III. mense Majo indictione XII. anno 1029. Presso il Mu- 
ratori diss. 74. p. 645. si legge la sentenza del Vescovo Pie- 
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tro ivi detto Castri FelicUaits in favore del Vescovo <f Arez- 
zo, e si sottoscrisse Ego Petrus Castellanensis Epiicopus tn- 
terfui, ut supra; dove si osserva, che il Vescovo del Castello 
della Felicità si nominava promiscuamente CasteUano, ossia 
Tifernatc, non certo di Civita Castellana. 

5. II medesimo Pietro assistette al Concilio Romano sotto 
Benedetto IX. presso Labbé col. 1283. nell’ anno 1037. Il P. 
Pagi nel breviario de’Romani Ponteflci corregge quest’ anno, 
perchè P indizione allora in Italia cominciava alle colende di 

' Settembre c cosi il IV. nonas Novembris indictione V. cade 
nel 1036. La causa, per cui fu congregato questo Concilio, era, 
che Andrea Vescovo di Perugia aveva messo sotto la giuri- 
sdizione di Benedetto IX. il Monastero di S. Pietro situato 
fuori delle mura di Perugia dallo stesso Papa consagrato, di 
poi pentito sosteneva, che era sotto la sua giurisdizione. Bo- 
nizonc Abbate ricorse al Pontefice Benedetto IX., il quale 
convocò un Concilio, in cui Andrea rimise al Papa il Mona- 
stero, cedendo ad ogni suo diritto. Vi assistettero molti Ve- 
scovi, Abbati e Diaconi. Pietro dopo Monaìdum Ariminensem 
et Teudaldum Epùcopum Ogubiensem si sottoscrisse Petrus Ca- 
itellensis. Sembra che fosse ritenuto 1’ Ordine delle sottoscri- 
zioni secondo l’ ordine delle Provincie, come spesso è acca- 
duto nei Concilj. 

6. Quando precisamente divenisse Vescovo il nostro Pie- 
tro, e quando cessasse di vivere non abbiamo docnmenti, che 
lo dimostrino. Certo è, che nel 1036. era tra’ vivL Quegli 
scrittori tifernati, che l’ hanno fatto morire nel 1038. hanno 
preso un’ abbaglio da un epitafio del Vescovo Pietro, perchè 
1’ epitafio parla d’ un Pietro Vescovo di Selva Candida, non 
di Pietro Tifernatc. 



Proposto I. 

UAINARDO 

Da una per^mena sciolta di Cattedrale N. 1. decade 1. 
veniamo in cognizione del primo Proposto della Cattedrale 
nell’ anno 1020., che era Mainardo Priore della Canonica e 
Arciprete della medesima. 
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PlOHMTO II. 






TEUZO 

Il secondo Proposto fu Tcozo, che viveva nel 1030., come 
si ricava dal lib. 1. d^l’ istromenti della Canonica c. 8. N. 20. 
7. Augtuti indiclione YI. Ego Teuzo Archipresbyter Canoni 
€CB S. Floridi do per libellum Bernardo et Tebaldo fUiit Teuzi, 
fui fuit de Masta Nerone , et habitator in Caprese, et eju» fi- 
Hit et nepotibus haeredibut illat ree i» Casalino et Concio et 
Fortnione et Saneto et Mario minore, fui est jugere 17. de 
Sylva. 

Num. XriII. 

VESCOVO AIVONIUO 



Che abbia esistito un’altro Vescovo dopo Pietro II. si di- 
mostra dal lib. 1. ep. 1. di S. Pier Damijui, che scrivendo al 
Sommo PonleGce Gregorio VI. lo impegna a rimuovere i pub- 
blici scandali della Chiesa di Dio, e dice tres equidem sunt, 
fui testimonium dabunl. Castellana teda , Fanentit et Pisau- 
rentis, ut in ore duorum, vel trium testium stet omneverbum- 
In kit Iribut polenler ostenditur, quidtpei de caterorelinquatur. 
Espone il Santo i gravissimi pubblici delitti, che contamina- 
vano questi tre Vescovi, e fa istanza al Pontetico, che li privi 
delle sedi Vescovili, che con tanto scandalo coprivano. Fatta 
la riforma di queste tre Chiese, sperava il Santo, che segui- 
rebbe la riforma dello altre Chiose infette di simoniaci ed’ io- 
continenti. 

La lettera di S. Pier Damiani secondo il computo dei 
Cronisti Camaldolesi si crede data nell’anno lOH. Nel tom. 2. 
gli Annalisti Camaldolesi p. 90 e 91. trovano un Pietro Ve- 
scovo di Pesaro nel 1051. e 1059. ma protestano di non sapere, 
se fosse egli questo Vescovo criminoso. Pariter Fanentit et 
Castellani Episcoporum nomina ignoravit VgheUiut, ted ntqtte 
hot hittoricat circumstantiat, quat ex Damiano novimus, sup- 
prato iptorum nomine, inserendat euravit tuit Fanentibut et 
Cattellaait Epitcopit. 
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Il P. Barretti nella diss, della tarola corogra6ca d’Italia 
presso il Muratori t. X. p. 229. fu di sentimento , che la sede 
Castellana nominata da S. Pier Damiani fosse la Chiesa di 
Fermo. I). Michele Catalani nel lib. de Ecclesia Firmana , 
i^tsque Episcùpis scrisse quonam poeto vir summus in errorem 
lapsus sii, piane nescio. In concesso est enim apud omnes, Ca- 
stellanam sedem appellafam esse Tifematem, cujus Episcopus 
Castellanus dictus est. Vide Bannibalem Oliverium in libello 
Memorie dell’ Abl>adia di S. Tommaso in Foglia p. IJi. 

Neppure è credibile, che S. Pier Damiani per Vescovo 
Castellano intendesse il Vescovo di Civita Castellana, o quello 
dell’ Isola di Venezia detto Castellano prima che la sua sede 
ai trasferisse in Venezia, perchè in quell’epoca per Vescovo 
Castellano s’ intendeva questo di Città di Castello, e poi il 
Santo risiedeva nel vicino Monastero di Fonte Avellana sotto 
la limitrofa Diocesi di Gubbio. Di più, come narra Giovanni 
Monaco nella vita di S. Pier Damiani, di cui fu discepolo, il 
Santo si portò a Preggio nel Perugino, dove fondò multi ere- 
mitaggi, e dove trovò una cellg che dicevasi abitata da ?. 
Romualdo. Tutte queste circostanze fanno credere , che fosso 
bene istruito di quanto succedeva nella vicina Città di Castel, 
lo, ove pare sicuro, che dopo la morte di Pietro 11. fosse suc- 
ceduto un Vescovo famigerato per i suoi vizj. Essendo poi 
odioso il nome di questo Vescovo, però non fu tramandato 
il nome alla posterità. 

Si deve osservare, che nella lettera successiva deUo stesso 
Santo scritta al Ponteflce Niccolò II. segue a lamentarsi dei 
Vescovi di Pesaro e di Fano, e nell’ altra lettera scritta a Ge- 
beardo Arcivescovo di Ravenna inculca, che si adoperi presso 
il Papa, onde siano rimossi gli scandalosi Vescovi di Fano e 
di Pesaro. In queste lettere posteriori non . nominando più 
il Vescovo Castellano, segno è, che o era stato rimosso, o io 
qualunque altro modo non vi era più lo scandalo. 

Che poi non debba intendersi por il Vescovo Castellano 
di S. Pier Damiani il sullodato già Vescovo Pietro II. lo pei^ 
suade l’etó decrepita, che non é sì facile ad accadere, mentre 
ora già Vescovo nel 1012. , e S. Pier Damiani lo nomina nel 

3 . 
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10 W. e mollo più perclic si è veduto sedere in raij Concilj 
Romani c avca sostenuto molle commissioni ragg^devoli, 
lo che non sembra convenire ad una persona scrediUU. Ra- 
rimenliche non fosse il Vescovo successore, di cui oraj^r- 
Icrcmo, quello di S. Pier Damiaui, si ricava dalle diluì buo- 
ne qualiU, che vengono descritte, c dal silenzio stesso i 
S. Pier Damiaui , che non ne fa più querela. 

JV«m. XIX. 

\ 

PIETRO llle 

Tolto di mezzo il Vescovo, di cui nè S. Piw Damiani, 
nè alcun’ altra memoria ci conservò il nome, certi documenti 
fanno menzione di un altro Vescovo di nome Pietro nell anno 
loia, che per le ragioni di sopra addotte si crede non wlo 
ila noi , ma da altri scrittori Castellani, come Domenico Lor- 
nacchini, D. Domenico Pazzi, e l’Avv. Scgapcli nelle corre, 
zioni ed aggiunte falle alla serie de’ \ escòvi Castellani del 
Lazzari, come un Vescovo distinto da Pietro II. Questo Ve- 
scovo fece una donazione memorabile alla Canonica di a. r lo- 
rido di vari beni e Chiese. L’ islromento si legge in un an- 
tica pergamena deU’ Archivio della Cattedrale in questo te- 
nore. In Nomine Domini (eterni et SaktUorie D. N. J. C. anni 
1048. mense Mio, indictione I. fcUciur. Profitetu frofUeorego 
quidetn in Dei nomine Petrm Episcopus de Episcopio !>. f lo- 
ridi sito Tifemi, qualiter prò Dei amore, twslrceque anima 
remedio et de nostris successoribus facto cartuìam nomine em~ 
phiteosos eontractus in Lamberto Priore et in suis ^cessoti- 
bus et in vestris CanonUis in perpetuum. CerU si in tempore 
isto infortunio gravarentur, nulli magis, quam mihi in utrisque 
^ vita esset imputandum. 0‘^^”>obrem domo in ea fratribus or- 
dinatis in eorum et suorum alimonias, quee tam subter colli- 
guntur, gratuita devotUme concedo, ea tidelicet intentione, stt 
sicut eadem me Prcesule sunt disposita, atque confirmata, sic 
perpetuis temporibus irrefragabiliter permaneant (Aiservata. In 
primis quidem concedo, atque confirmo locum juxta murum 
Episcopii, ubi claustra est (edificata eoe inter fines, deprimo 



Dlgitized by Google 



ar 

latere ett munu iptiiu Eeektia, tecundo latere ett viapublicà- 
mergenle contro EceUsiam S. George*, tertio latere similiter 
via, et quarto latere est similiter via inergente inter Ecclesiom 
S. Paoli, et murum de ipso Episcopio cum omnibus jacentiis 
et pertinentiis earutn : et insuper concedo Plebem de sttperseri- 
pto Episcopio, qua est prope ipsitu Episcopatum S. Floridi; 
et insuper concedo omnem decimationem de omnibus rebus, qua- 
modo ad meum opus habeo, aut in antea aquirere debeo, et 
meos, stKceuoresque tam de frugibus, quam de omnibus alvs 
rebus: similiter concedo decimationem de omnibus languibundis 
tn Plebe nostra Civitatis habitantibus, majoribus, sive mino- 
ribus, et totum morluarium rjusdem Plebis. Deinde concedo ter- 
ram de Arcione qua est juxta fluvium Tiberis , sectmdo latere 
est rivus, tertio latere est via publica, et molendinum nomim, 
quod est positum tn fluvio, qui dicitur Soara tn loco vulgati, 
quod regitwr per Petrwm. Mansum unum in Cellule cum omni- 
bus ibidem pertinentibus: alium mansum in villa, qua dicitur 
Figlinuok, cum omni sua pertinentia; portionem vero, quam 
habeo in Ecclesia S. Florentii, qua est sita in loco, qui dici- 
tur Comie; mansos duos in villa Fuiaiio, qua nominatur Le- 
brosia, et insuper concedo curtem nostram de Anglarijure gratin 
cum Ecclesia S. Stephani cum omnibus pertinentiis ubicumque 
esse inveniuntur una cum mercato, et omnibus Yeditibus suis. De 
fcmulis vero nostra Ecclesia, familias tres sùnilitef concedo, 
scilicet Amigella, Fusculum et Rompulum cum filiis etfiiiabus 
et omnibus illorum obedientiis, Nonam igitur, et dedmam par- 
tem de reditu nostri mereatus sitam per aclis et rebus pranotàtis 
cum Plebe S. Semini cum suis pertinentiis, Plebem S. Marià 
sitam Gralisolo cum omnibus suis pertinentiis et aquisitum' eo- 
rum suprascriptis Canonicis, et quod ad pradictam CanonicaSis 
pertinet, et ipsi tenent de jttre ad suprascriptam Canonicam ad 
ttsum Canoniconm, concedo, et Lambertus Archipresbyìtr et 
Prior ad eum, qui post se ad eumdem gradum fuerit prò tenti' 
pare eonstitutus Magistrum et rectorCm pia devotìone decreverit 
infra, p. p, ad pium magisterium salubri discipulatu coer- 
eeat. Rectorem vero, ut omnes faasltates fratrum communes 
bene regendo et augendo disponat et dispositasad utili talee fYa- 
trumfìdeli mente distribuat , ea nimirum ratione, videlicet siè 
tn pradictis idoneus magister, rsctorqìu permaneat, quatenus 
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di illii tremendo Jutliuimo judicio reddere lecurut ralùmem 
ponit. Quiiquis igitw huic imctioni studiose contraire , aut 
ea, qua concessa sunt , txl concedere debentur a me, sive a 
meis successoribus, seu ab aliis christùaus fidelibus toììere, mo- 
testare tentacerit, velminuere.si sciens hoc egerit, vel tiesciens, 
postquam tamen scierii, si a quindecim dierum spatio non 
emendacerit, sit a Palre et Filio et Spirita Sancto perpetui 
anathematis vincalo alligatus , et cam Judo traditore damnatus 
per infinita sacalorum svecula atemi incenda non effugiat cru- 
ciatas. Si quis autem fame paginam nostra institutUmis ira in- 
quielacerit, aut toUere quasierit, sciant composituros auro op- 
timo libras viginlL Quod totum a me dispositum, ut ab omni- 
bus fidelibus christianis certius credatur, et a successoribus meis 
Coepiscopis in posterum diligentius observetur , manu propria 
subscribens corroboravi. 

Ego Petrus Episcopus in hoc decrelum a me factum 
manu mea ecc. 

^ Ego Lambertus Archipresbgter manu mea ecc. 

«I» Ego Petrus Presbyter manu mea ecc, 

^ Ego Ubaldo Presbiter manu mea tee. 

Ego Uvido rogatus testis pp. 

Et tigno munitus Corlizo de Arri et Petrus de Arri 
rogati sunt testes, et manibus Ulorum scribere rogo- 
veruni. 

Ego Ugo Nolarius scripsi et compievi. 

Da questo istramento sappiamo, che il Vescovo Pietro 
avea dato i regolamenti ai Canonici della Cattedrale, che ser* 
vivano ia Chiesa sotto un Priore; ed affinchè la regola fosse 
osservata provvide i Canonici di congrua sussistenza, ceden-^ 
do loro a titolo di perpetua enflteusi e abitazione cominoda. 
e la Pieve di Città con tutto il decimato e tutti i funerali; di 
più la Pieve di S. Savino e l’altra di S. Maria de’ Graticcioli 
con varie terre e mansi , ossiano campi con casa colonica* 
Cede ancora una porzione della Chiesa di S. Florenzio, cioè 
una porzione dì patronato, che godeva con altri patroni in 
quella Chiesa; di più la Chiesa di S. Stefano in Anghiari, ove 
si vede, che avea il Vescovo giurisdizione temporale parziale 
in quella terra, e alla quale poi si spedi per rettore un Ca- 
nonico Castellano; e finalmente tre famìglie addette per ser- 
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Tìtù al Vescovo secondo il costume 4’ allora. Impone poi la 
scomunica ai contraventori di questa disposizione, e di più 
la multa di venti libbre di oro ottimo. 

Un Vescovo così disinteressato e propenso a provvedere 
gli ecclesiastici addetti al divino servizio non fu certamente 
quel Vescovo anonimo Castellano indicato da S. Pier Damiani. 

al tempo che 6ori questo Vescovo il Santo si lamenta 
punto del Vescovo Castellano, anzi sembra di secondare detto 
Vescovo le sante mire di 8. Pier Damiani, che si ad<^rava 
4’ introdurre ovunque la vita regolare nelle Canoniche. 

Proposto III. 

; 

LAMBERTO 

Dall’ istromento sopra esposto conosciamo il terzo Pro- 
posto della Cattedrale nella persona di Lamberto Priore delia 
Canonica. 

Dopo questo Pietro l’Aw.Segapeli fa comparire un Gio- 
vanni I., che lo fa Vescovo nel 1049. sul fondamento che è 
mentovato nella storia dell’ Abazia di S. Tommaso in Foglia 
scritta dall’Abbate Olivieri un Giovanni Vescovo Castellano 
Ma di questo Giovanni ne discorreremo in appresso nel se- 
guente secolo, a cui si riferisce la narrazione dcU’Olivieri, e 
però qui non ha luogo. 

7 Num. XX. 

EBUANIKO 

Già fioriva questo Vescovo nell’ anno 1050., in cui fu tenuto 
il Concilio Lateranense da Papa Leone IX. per la canoniz- 
zazione di S. Gerardo Vescovo di Tulle. Sottoscrissero al Con- 
cilio sette Arcivescovi, e 47. Vescovi. Dopo Arduino Vescovo 
di Fano si firmò Heritnannus CatUUanus. Perfino Mons. Do- 
menico Giorgi nella diss. istorica de Cathedra Episcopali Se- 
tta Civitatis stima, che questo Vescovo appartenga a Città 
di Castello, e non a Civita Castellana. 
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Nel 1057. si trOTa Ormato Ermannut CastelUruìs Epùco- 
put nella bolla di Vittore Papa 11, nella quale ai conferma a 
Winiroanno Arcivescovo Ebredun ense la sua sede Arcivesco- 
vile colle annesse rendite e privilegi presso Mansi supplemen- 
to ai Concili di Labbé t. 1. col. 1514. 

Nello stess’anno 1057. il Vescovo Ermanno in una de- 
cisione di Vittore II. emanata d’ appresso Arezzo si sottoscrìs- 
se con altri pochi Vescovi Herimannus Castri Felicitatis. Leg- 
gesi essa pubblicata da Cosimo deU'.\rena L 4. fase. 1. 

Nel Sinodo Romano Lateranense dell’anno 1059., ove in- 
tervennero 113. Vescovi sotto il Pontefice Niccolò II. furono 
stabiliti molti canoni disciplinaij per la riforma de’ costumi 
dei Chierici e dei Laici. Si trovano Ormati Petrus Episcopus 
Castellanensis cioè di Civita Castellana Harmannus Episcopus 
Castetlanus cioè di Città di Castello presso il Mansi col. 1335., 
secondo il Codice Vaticano presso Labbé. Nel Codice Flore- 
siense presso Martene si leggono sottoscritti con qualche di- 
versità Petrus Episcopus Castellanus — Herimannus Episcopus 
Castalenensis. In sostanza erano due Vescovi di sede distinta. 

L’ Ughelli afferma, che nell’ anno 1060. Ermanno divise la 
Canonica di S. Florido, sù di che i Bollandisti t. 1. giorno 1. 
di Giugno spiegano cosi questa divisione: admistis fortasse in 
partem proebendarum regularibus. Già sotto il Vescovo Pietro 
III. erano i Canonici Regolari al servizio della Cattedrale di 
S. Florido; quindi la divisione che fece Ermanno può con- 
cernere il buon regolamento c la distribuzione tra i Regolari 
stessi, senza che s’ intenda di esser da Ermanno per la prima 
volta ammessi i Regolari. 

Il Vescovo Ermanno è nominato in un istrumento d’en- 
fiteusi fatto a tempo del suo successore Tebaldo per rogito 
di Castellano Notaro li 28. Luglio 1076. al lib. 1. di Cancel- 
leria Vescovile c. 39., ove si legge: qufàus excipio et antepono 
totum ilhid, quod Joannes Àrchipresbyter filius quondam Pin- 
sardi aquisivit per libellum ab Erimanno Castellano Episcopo. 

Dai riferiti documenti benché sia manifesto, che Ermanno 
sia Vescovo Tifemale, resta per altro ignoto il tempo della 
sua promozione al Vescovato e il termine del medesimo. 
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Num. XXI. 

FOLCO o FLLCOIVE 



Si conosce qaeslo Vescovo dagli alli della Chiesa Tifer- 
nate e della Chiesa d’ Urbino , ove si narra la traslazione del 
corpo di S. Crescenziano M. dalla Pieve de’ Saddi alla Cat- 
tedrale d’ Urbino, come da noi si riferì al capo I. §. IV. Da- 
gli atti risalta, che la traslazione successe nel 1068., e cosi 
scrive anche l’ Ughelli 1 2. col. 783. Sbaglia però quando dice 
esser ciò accaduto sotto Gregorio VII., mentre in quell’anno 
sedeva nel Ponti6cato ancora Alessandro II., onde come av- 
vertono gli Annalisti Camaldolesi I. 2. p. 287. si deve cor- 
reggere o il nome del PonteOce o l’anno della traslazione. 
Non è coerente poi 1' Ughelli che dopo avere scritto accaduta 
la traslazione nel 1068., narra, che Alessandro II. nel 1062. 
in una bolla diretta alla Chiesa di Fossombrone, fa menzio- , 
ne, che per opera di Mainardo Vescovo d’ Urbino si trasferì da 
Tiferno in Urbino il corpo di S. Crescentino. 

Sotto il Vescovo Folco, del quale ci mancano gli atti del 
suo Vescovato si riferisce dal Cornacchini e dall' Ughelli, che 
il Pontefice Alessandro li. 6. idus Januarii anno 1069: diresse 
una bolla a Lamberto Proposto della Canonica di S. Florido, 
prendendo sotto la protezione della S. Sede i beni di detta 
Canonica, e tutti i privilegi, ed è la seguente. 

Alexander Episcopus serviu tervorutn Dei. Lamberto Ven. 
Prcepotito Canonica S. Floridi in Matrice Ecclesia Castellani 
Episcopatus, suisque suceessoribus in perpetmim saluUm. , 

Quoniam Divina mUerationis clementia Nos in speculo 
Universalis administrationis constituti, ex consideratione nostri 
offkii cogimur unicersis Ecclesiis providere, prasertim illis lo- 
de , qua pia religione podere noscuniur. Quapropter religio- 
nem tuam attendentes, reverendissime frater Lamberte, preci- 
bus tuie, quibus Nos rogasti, qìtatenus Canonicam jam dieta 
Castellana Ecclesia nostro munimine tueremur , libere annui- 
mus. Inclinati igitur precibus tuie , te et prafatam Ecclesiam 
tuam , cunctosque Clericos ejusdem Canonica cum omnibus sibi 
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pertiruntibiu lub luUia et froteetiom apaetoUea defentionie 
iuscipimus, et confirmamu» mbis quidqmd juste habtlit, vel deùi* 
ceps aquisituri eslis iam largitione Episcoporum, quam oblor 
lt#ne quorumcumque fidelium in lerrit, vel vineie, caeteUie et 
vilUs, tnobilibus et mmobilibus, seu cujuslibet generi poseetsio- 
nibia, Plebem quoque et Capello», qua» jaste hactenu» habui*te 
videretur, vel quce futuri» temporibu» debita »ibi fueruM lar- 
gitate coliate, ealea in omnibu» Ca»tellani Epiecopi reverentia, 
ita vt nuUu» \Arclùep.*copu» , Epiecoput , Rex, Dux, Marchio, 
»ive Come» , »eu aliqua ecrlesiaelicarum vel tcecularium magna, 
parvace perenna ip»am Canonicam de omnibu» »upr amemorati» 
Tebu» devettire , sire ab eju» jure, quod in alienum traneferre 
prmumat, vel Clerico» ipsiu» Canonica molettare, vel vi op~ 
primeve, »ive tuù quibuecumque boni» expoliare audeat. Qui»- 
qui» aulem kujut nostra sanctioni» decretum contraierit, vel 
illud temerario emsu in totum, partemce infregerit, nut admo- 
nilu» digna eatisfatioiu qua in venerabilem locton, vel Cle- 
rico» eju» deliquerat emendaverit, notxrit, »e esse apostolica ex- 
communicationi» et anathemati» vincalo pariter involutum, ac 
per hoc cum diabolo et Angeli» eju» atrocibu» poeni» miserabili- 
ter deputandum. Ule vero, qui prò intuilu eusto» et observor 
tor extiterit, apostolica benedictioni» gratin repleatur. Datum 
Perusia 6. idusjanuarii per manum Peri de Fungerici» vice 
Pelvi S. R. Ecclesia Sidtdieiconi Archibibliothecarii: anno ab 
Jncaniatione Domini 1069. Ponlificatu» vero D. Alexandri Pa- 
pa IL Gelavo. Jndictione septima. 



Num. X.\JL 

TEOBALDO o TEBALDO 

1. La prima notizia di tal Vescovo si ha da un libro 
nss. sulla dedica della Basilica di S. Benedetto di Monte Ca- 
sino, che estratto dalia biblioteca di i|ucl Monastero dette alla 
luce Antonio Caracciolo in Napoli l’anno 1626. con altri an- 
tichi monumenti. Aveva descritto la consagrazioue di questa 
Chiesa Leone Mersicano nel lib. 2. della cronica Cassinense, 
ma avea lasciati i nou.i dei \ cscovi assistenti a quella con- 
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’ugrazioue come viene riflerito dal Mabillon nel t. IX. d^li 
Atti de’ Santi deU’Ordine di S. Benedetto per mezzo del libro 
citato. La consagrazionc (secondo il Signorini de Regno Ila- 
iùB L 2. ) della nuova basilica di S. Benedetto a Montecasino 
per le cure dell’ Abbate Desiderio, che poi fu Papa Vittore 11, 
successe nell’anno 1071. il di 1. Ottobrè; vi assistettero dieci 
Arcivescovi e 43. Vescovi, tra i quali, oltre Rogerita CivL 
tatensis, cioè di Civita Castellana, si legge Theobaldus CaeteU 
lanue electus, qtti videlieet in Episeopum altero poti deiHcalio- 
nem die eacratu» est. Abbiamo dunque Teobaldo consagrato 
Vescovo li 2. Ottobre del 1071. Il Kainaldi continuatore de- 
gli annali del Baronio mentova quest’ assistenza di Teobaldo, 
ma sotto T anno 1088., e ciò fece cadere in errore il Lazza- 
ri , che nomina questo Vescovo la prima volta nel 1086. 

2. In un istromento del 1076. ( protoc. 1. pergam. del 
Vescovato p. 39. ) Teobaldo dà in enfiteusi ad Alberico e Te- 
grino e a loro figliuoli tertknn partem de castro, quod est a- 
dificatum juxta pUbem S. Cgpriam eccettuali quei beni, che 
l’Arciprete ( presentemente di Colio ) Giovanni aveva acqui- 
stati a livello da Ermanno Vescovo Castellano. Fece questo 
de licentia Retri Adcocati Episcopatus, Gerardi Vicedomini, et 
Ugonis Archidiaconi, seu Canonkonm Guidonis et Ugonie, 

■ Si deve qui correggere il Lazzari, che scrisse : a donò il Ca- 
stello di S. Cipriano all’ Arciprete di detto luogo » . Non fu il 
Castello tutto, ma una terza parte del medesimo, che donò. 
Dipoi il Castello non si chiamava di S. Cipriano, ma era si- 
tuato juarta pie&em S. Cypriani, vicino alla Pieve, la quale 
comprende, come è naturale, una ben ampia estensione dì 
territorio. Spesso poi, come qui, cosi in seguito accaderà di 
sentire una terza, quarta parte di fabbrica, di terreno, di 
Chiesa ancora, perchè essendo in vigore le leggi longobardi- 
che , le quali disponevano uguali parti di eredità si ai ma- 
schi, che alle feuiine, succedeva, che e case e terre e giu- 
spatrooati di Chiese si dividessero in più, e quindi uno avesse 
la terza, o decima parte ancora di un castello o di una Chiesa. 

3. Nel 1077. il Vescovo Teobaldo beneficò la Canonica 
di 8. Florido , come apparisce dal seguente istrumonto presso 
l’archivio capitolare. In Nomine D. N J. C. anno ab Incar- 
natione ejus 1077. 13. die ingrediente mense Junii indictione 
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15. felkiter. Antiquorum ùutUutii tanelorum Patrum deere- 
tum est, constitutùmUwtque Divorum imlitutum, ut venerabilia 
loca et eorum bona §ub Epucoporum contitlant ifubdiUmttr 
tutela, sub eorumque stiam eoidentissima custodia, quaterna eo- 
rusudem venerabilium iocorum adsninistralores sibt supposxti 
eorum prcesidiis, atque soleeibta attuti secare, atque pacifice 
Divino Omnipolenti obiequia atque minisleria Deo pra^re 
queant. Quare admonitus canonice atque legaliter ego Tebalcbu 
saactce CasteUasux EccUsim Episcopus, et ejusdem religiosissi- 
ma Canonica Prasul cuin cotuensu Gerardi Yicedomini et Ge- 
rardi Adoocati praedictae Ecclesias, atque cum consensu Cano- 
nicorum ejusdem Canonica, eoncedens concedo et largior atque 
conArmo corpus Pkbis Ecclesiae S. Martini sitae Apiculo, et 
mortuorum ^utdem Plebis et decimas atque medietatem omni. 
bus rebus supradictae Plebi pertinentibus, et qua in omnia gus- 
dem obvenerinl. Hoc aulem swnmo studio , atque libenti ani. 
ma meae et parentum meorum mercede, atque redemptione, 
nullo alio interceniente lucro, emphiteutieo jure confirmo et 
concedo ego supradictus Tebaldus Episcopus jam dietae Cano- 
nica confirmalore confirmanle et laudante. Ite in posterum dis- 
sensio aliqua interveniat, dieamus. Jn primis quidem coneedot 
atque confirmo corpus Ecclesiae Plebis S. Martini sitae Apiculo 
totum , et mortuorum atque decimarum supradictae Plebi per- • 
tinentibus; excepto tantum pono mortuorum Cataniorum et va- 
vasorum (a) jam dietae Plebis, atque medietatem casis et ko- 
minibus et rebiu, quae eidem plebi nane pertinere videntur, et 
quae in antea ei aliquoties oboenertnt, praeter de jam dictis. 
Insuper confirmo similiter jam dietae Canonicae monsum unum 
in lama vinatoria , sicque nectum et tenlum est per Tobianum 
de Jtanutia jure supradicti Episcopii, et per alios homines jure 
de supradieto Episcopio ab Ùgone (ilio q. Tarolfi de Imiuo, seu 
I medietatem terris cultis et incuitis, atque omnibus rebus, quae 
venenmt jam dieta Episcopio ex parte Joannis filii q. Signo~ 
retti de lo Sasso. — Similiter concedo totum corpus Ecclesia 



(a) Questi Catane! o ^ apitanci o Vavassori o Vassalli feu- 
dali riconoscevano il Vescovo come loro signore diretto per 
dignità ed officio, c però sono eccettuati. 
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Pkbit S. Cresemtinisitae Saddi, et offertiones , atque oblatio^ 
nes Mae ejtudetn Plebit excepto (amen peno tex diebus per 
wtumquemqiie annum, ideet die» feelmlatis S. Crescenlini, dies 
Nat ali s Domini, Tkeophaniae, die$ Reeurrectionis, Lectanìat 
Mqjores et dies DeeoUationis S. Joannis Baptistae ; quam in 
eam reservo potestatem, meisque successoribus. Insuper concedo 
tertiam parlem omnibus rebus supradictae Ecclesiale S. Cre- 
seentini pertinentibus, et in antea quoque tnodo ei obfxnerint, 
et mortuorum alque deeimarum , oc omnia quidquid datum fuo- 
ri t Clerii-is degentibus tn jam dieta Plebe S. Crescentini ex 
parte supradictae Canonicae de visitationibus, poenitentiis, se- 
pùlcris mortuorum, Missis et septimis atque conviviis. Praedi- 
cti vero Clerici ibi degentes non tollant, ncque fraudent de prae- 
diclis duabus partibus praedUtae Plebis parti supradicti Epi- 
scopii ultra tres solidos valoris denariorum bonorum lucensium; 
si autem amplila exinde fraudaverint, et eà requisitum fuerii, 
intra triginta dies emendetur ab eis. Quae autem supradictae 
res una cum Ecclesiis, tegumentis , cosà, terrà, campa, pa- 
scuis, sglvà,salictà, sationabiUbus, arbustis, arboribusque fru- 
etiferis et infructiferà, diversàque generibus fructibus, rivà^ 
aquà, aquae moUs, mobilibus et immobilibus rebus omnia et 
in omnibus, quae admodum super hà erunt parti supradictae 
Canonicae ut supra emphiteotico jure eonfirmo per manum Joa~ 
nà Praepositi, et Arckipresbyteri supradictae Cwaomcae, cui 
corporalem exinde facio investituram per missum meum, qui 
vocatur Felix de Loso superius nominatus. Tu supradictus Prae- 
positus Ioannes parti supradictae Canonicae petitor, tuisque 
successoribus regsndam praedietam Canonicam tantum obser- 
vantem supradictae Canonicae concedo, et largior, seu confir- 
mo supradictae Ccmonicae ego subscriptus Teobaldus Epàcopus 
concedo et largior, seu con/irmo supradictae Canonicae supra- 
dictam rem kabendam;tenendam, possidendam, defensandam et 
meliorandam ; et ego supradictus Epàcopus ordinator supradi- 
età rebus una cum meà successoribus parte supradicti Episco- 
pii parti supradictae Canonicae et Rectores ejusdem Canonica» 
ab Omni persona homine cum ea stare, et autorizzare, seu de- 
fensare promittimus. Et persolcant rectores supradictae Cano- 
nicae, seu pars, supradictae Canonica» omnes asmualiter a die 
Kalendarum januarii usque ad diem Kalendarum martii per 
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u, aut per eorum eertum nuniium ante AUetre S, Floridi tU- 
pradiefi Episeopii per oleum aut eercm; vel inter oleum aut 
reram valientee tolidos sex denariorum lucensium. Si aulem tn 
uno anno non pereohervit, in alio sine occasione persolvantì 
si cero per duos annos neglexerint persohxre, rector supradi- 
etae Canonicae, qui ibi prò tempore fuerit sit composUurus mL 
hi, aut tneis successor^us qui prò tempore fuerint de argento 
libras viginti , et maneat hoc emphiteosim roborata. Propterea 
promittentes promitto ego supradictus Tebaldus Episcopus, neo 
uUis diebus, nullisque temporibus vttae meae, meorumgue suc- 
cessorum prò quibialibet argumentis, aut exquisitis occasiom- 
bus textus kujus paginas emphiteosis violare, aut irrumpere , 
sed inviolabiUter modis omnUnts comervare, et custodire pro- 
mittimus, et si tota ea, quae superius laedere praesumpserimus, 
fune daturos nos esse promitto ego supradictus Episcopus ima 
tneis successoribus rectori et parti supradiétae Canonicae ante 
omne litis initium, aut interpellationem poenae nomine aur* 
optimi libras decem ; quia insuper a vincalo anathematislmara- 
nathe costringo me Ego supradictus Episcopus una cum tneis 
successoribus, et cum Judo D. N. traditore perpetuo damnetur, 
seu damnentur, et a tercentum et octo Sanctis Patribus ha- 
beant maledictionem perpetuata. Et post supradictae poenae so- 
iulionem maneat hic contractus emphiteseos perpetuo firmua. 
Quam vero paginam Cancellarlo in Dei nomine sacri Palatii 
Judice et Notorio, qui est ìmjus Castellanensis Comitatus seri- 
bere rogavi, quam et ego subtus manu mea propria firmavi ro- 
gatis testibus subscrihendam illam tn eorum praesentia tradidi. 
Actum est hoc in Civitate Castellana mense et in die supradi- 
cto feliciter. 

^ Ego Tebaldus Episcopus tn hoc libello a me facto de 
emphiteosim perpetuo contractum firmaci manu mea. 

4|* Ego Gerardus Vice Nomini tn hanc chartam consensi 
et manu mea ecc. 

«!* Ego Gerardus Avvocato consensi et manu mea'ece. 

Ego Teuao yy. stgna mmwm Ildehrandi fil. q. 

Vgonis Ardingi detto Tasajo: Guidonie de Bavelle et signo ma- 
nuum Vgonis et Ubaldi germani fiUi q. de Bugalti de Beturita, 
otque Guidonis Joanstis Inge, itti in hoc libello emphiteosim 
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perpetuo prman. a eupradieto Episcopo rogati sunt testes , et 
manus suas scribere rogaverunt. 

Ego Castellanus ludex et Notarius Sacri Palatii scriptor. 
hanc chartam emphiteosim perpetuo firma post traàitam uripti 
et compievi. 

Hoc factum est causa duorum puerorum scilicet Corbixo- 
nis fila Gerardi Vtcedomini, et Arnaldi filii Gua^redi de Yad 
de Nuce. Si vero projecti fuerint a supradicta Cmonica extra 
auctoritatem Canonicae regulae habeant fruges supradiclis om- 
nibus rebus, diebus vitae suae. 

Nell’ istraraento si fa menzione del Visdomino e dell* Ar~ 
vocato della Chiesa. Per più secoli furono in uso i Visdomini 
e gli Avvocati nelle Chiese. Persone erano distinte e perite 
nella legge civile, l’officio delle quali era il difendere le cause 
della Chiesa e di aver cura delle rendite ecclesiastiche io 
tempo di vacanza. Era quest* officio mollo onorevole e proB- 
cuo ancora, perchè dava adito ad ottenere benefizj ecclesia- 
stici e a godere molte esenzioni e privilegj. 

Si dice nell’ istrumeoto il Cancelliere Giudice del Sacro 
Palazzo : ciò si allude al Conte del Sacro Palazzo, che era il 
giudice di appello del Sovrano, di cui era Notato, e però pren- 
de la stessa denominazione. 

Si osservi ancora un’ avanzo dell’ antica disciplina eccle- 
siastica, per cui il V^covo faceva parte al Clero dei beni e 
delle oblazioni , che erano frequentissime nelle Chiese, onde 
potè Teobaldo riservarsi sei giorni dell’ anno. Sono nominate 
anche le penitenze; cioè si cominciarono a redimere con ele- 
mosine le penitenze canoniche. 

E da notarsi , che i Chierici della Pieve de’ Saddi, coma 
anche delle altre Pievi erano a parte delle oblazioni della 
Chiesa , e vivevano sotto la disciplina del Pievano. Nella Ca- 
nonica altresì di S. Florido vi erano giovanetti, che si edu- 
cavano dai Canonici Regolari, come in un Collegio o Semi- 
nario. 

I . 
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CANONICA 

Pboposto IV. 

GIOVANNI 

Si nota finalmente il quarto Proposto della Canonica 
Giovanni, che lo fu dal 10T7 al 1101. È nominato questo Pro- 
posto nelle donazioni, che frequentemente allora si facevano 
alla Canonica di S. Florido dai fedeli nel 1078., 1080. 1087» 
e 1100. 

Nel 1. protoc. pergam. di Cattedrale di un tal Milite Pietro 
di Foscherio nel 1095. si legge. Nocember. Pttnu filiut Fu- 
tekerii de Satriano dedit Canonica Mas res, qwu Petrus II- 
debrandi dederat et, et qua habebai a patre et maire, excepto 
Castello Montbbclb, quod dederat Mabchioni cum pendicilus. 
Et dedit Ccmonica cum CastelUs, Donieatis, Ecclesiis, Massa- 
ritiis («I»).-.. Judex et Nolarius ecc. — Ego Benencasa Na- 
tarius exemplaoi et signum prò nomine Noiarii tnneni, scripsi, 
et, ut credo, loannes vocabatur Nolarius. 

4. Nel 1089. ( Archivio Vescovile prot. II. pergam. car. 
107. ) si l^ge: In Chrisli Nomine. Placuil, alque convenit D. 
Tebaldo Episcopo, et Ecclesia S. Floridi Episcopium Tifema 
Civitatis di concedere allo spedale di S. Florido quod est . . . . 
juxta Ecclesiam .... aqua bolum de la Scalorbia, quod (lu- 
men estjuxta Tifemam Civilatem per potere edificare un mo- 
lino coll’annuo censo di un denaro. Actum est hoc in Citi- 
vitale Tifema .... Ego Castellamu Nolarius scriptor kujus 
IBalli post traditum scripsi et compievi. 

5. L’ ultimo atto di Teobaldo si legge nel li. protocollo 
pergam. dell’ Archivio Vescovile car. 102. nel Febbrajo 1100., 
ove Tebaldus Episcopus de Ecclesia S. Floridi concede un le- 
nimento di terra in Fameto in usum pauperum a Giovanni 
e Gerardo figli del q. Bonatto di Fameto , e dopo la loro mor- 
te allo Spedale di Montone coll’annuo censo di quattro de- 
nari usati in islo Comitatu da darsi in Febbrajo all’Altare di 
S. Gregorio di Montone. Ego Petrus Nolarius scripsi et com- 
pievi. 
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, CANONICA 

Sotto questo Vescovo S. Gregorio VII. emanò una bolla 
in favore della Canonica Castellana del 18. Febbrajo 1079. i 
che si conserva nell’archivio capitolare. È diretta DiUclo in 
Chrislo F Canonica S. Floridi in Matrice Ecclesia Ca- 

stellani Episcopatus, caterisque Canonieis canonice vkturis. In 
essa mette sotto la tutela e difesa della S. Romana Chiesa 
tutti i beni e privilegi della Canonica salva in omni6u< pro- 
pri» Episcopi debita reverentia sotto pena di scomunica mag- 
giore ai Contraventorl. La bolla non fu potuta leggere dal 
Certini, perchè emaciata dall’ umidità. Solo lesse Datum Lor 
terani undecitno Kalendas Martii per tnanutn Peri S. R. E. 
Presh. Cardinedis et Bibliothecari ^nno YL Ponlific. D. Septi- 
mi Gregorii Papa Indictions secunda. 

Al Vescovo Teobaldo dedicò, come già si disse , Arnolfo 
Canonico Aretino la vita di S. Florido, c i miracoli successi 
nella consagrazione della Cattedrale di S. Florido fatta dal 
Vescovo Pietro II. 

Nel necrologio pergameno della Cattedrale, che fu in uso 
dal cadere del secolo XI. sino alla metà circa del secolo XIII. 
è segnata la morte del Vescovo Teobaldo li A. Novembre, e 
sembra riferirsi all’anno 1100. 

Si devo difendere la memoria di questo Vescovo danna 
iàlsa imputazione fattagli dall’ Ughelli, c poscia dagli .Anna- 
listi Camaldolesi t. 3. p. 39., che lo pongono tra i Vescovi fau- 
tori dell’ Antipapa Wiberto Arcivescovo di Ravenna, che as- 
sunse il nome di Clemente III. L’ errore è nato dall’ aver male 
interpretato il Sigonio, che nel libro de regno ItaUae all’ anno 
1086. parla di un Tcobaldo fautore di Clemente in. Antipa- 
pa, ma se avessero meglio consultato il contesto del Sigonio, 
avrebbero rinvenuto, che si parla di Tcobaldo Arcivescovo di 
Milano scismatico, che seguiva le parti di Clemente IH. con- 
tro il legittimo Pontefice Gregorio VII. da lui scomunicato 
fin dal 1076. 
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A’um. XXIII. 



RIDOLFO I. 

Si ha memoria di questo Vescovo negli atti della Can- 
celleria Vescovile a car. 70. e 122. negli istromenti. Si vuole, 
che sia stato Vescovo dal 1100. sino al 1109. Certa cosa ò, 
che il di lui successore era già Vescovo nel 1106. Sicché quan- 
do si legge nel Necrologio della Canonica ai 28. Settembre 
obiit beatae memoriae hujus EccUtiae Episcopus Rodulphus non 
si può più differire la di lui morte che all’anno 1103. 

CANONICA 

Pboposto V. 

ROLANDO 

Nel lib. 1. degl’istrumenti della Canonica si trova il V. 
Proposto della Cattedrale Rolando nel 1103. e 1107. 

Poche memorie de* Vescovi vi sono in questi tempi di 
rivoluzioni politiche. Guiberto Antipapa era sostenuto dalPIm- 
peratore Enrico III., e perciò regnavano discordie tra i Papi, 
e gl’ Imperatori. Si aggiungeva la libertà, a cui aspiravano le 
città d’ Italia. Presso gli annalisti Camaldolesi t. 3. p. 117. 
l’autore della vita di S. Giovanni Laudense Vescovo di Gub- 
bio scriveva ail’anno 1103. Junc tempori» Marchioneg, Comi.’ 
te» et Milite» tn arcibu» et caetelli* et ccuahbu» commorante», 
ut tub Romana Republica militante», pedagia et tributa ami- 
noribu» exigebant »ibi dati, et vectigalia »ibi reddi, et alia »er- 

vitia »ibi fieri .... Et vir Dei Ioanne» ferocitatem Do- 

minortm tua htmilitate et precilm mitigabat, et a vitti» eot 
refreenabat. 
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Presso Baluzio t. 4. Misceli, colle note del Mansi p. 584. 
il S iinnio Puntcflcc Pasquale II. nel 1106. desiderando la ri- 
forina dei Capitoli delle Chiese Cattedrali scrive al Vescovo 
Giovanni raninicntandoglirobbligoconlratto di eseguire questa 
riforma. Paschalis PP. IL Episcopus Servus Sercorum Dei. Yen, 
Fralri Joanni Castellano Episcopo, et ejus Canonicis salutem et 
Apostolicam Benedictionem. Dispositiotum Canonicae cestro; Fra. 
tri Hothoni Priori S. Frùjd.ani commsisse noscatis; unde vos 
vestroc sponsionis, seu obligationis, quam in manu nostra feci- 
stis, memores facimus. Volumus enim, et sicut prcecepitnus, ita 
proecipimus, ut ei in dispositione Canonices cestro: tamquam 
twbis obediertiam exhibere curetis. Si quis autem in hoc ne- 
gotio ei obviam ire presumpserit , B. Petri gladio districto fe- 
riatur. Datum Laterani IV. idus Aprilis 1106. per manum 
loannis. R. E. Diaconi Cardinalis ac Bibliotbecarii, 

Di questa sua disposizione il PontcQce scrisse allo stesso 
Rotone in questo tenore. Dilecto filio Rothoni Priori S. Fri- 
gdiani salutem et Apostolicam benedictionem. Provisioni twe B. 
Floridi Ecclesiam commisimus, sperantes eam in regularis di- 
sciplino statum tua industr^ia reparandam. Coierum nescio 
quas ob causas et tua />rot)ision« ipsius Ecclesia destitisti, et 
ipsa Congregatio in detrimentum ruit; unde dilectioni tua man- 
damus, ut usque ad proximam B. Martini festivitatem ad Nos 
cenias, quia Xos et Clericos ejusdem Ecclesia et Episcopum in 
eodem termino ad Xos venire faciemus, ut, prastante Deo, Ec- 
clesiam ipsam sicut oportunum est ordinemus, 

A questo zelo del Papa in riformare i Canonici Regolari 
di S. Florido e assoggettarli alla regola di S. Agostino sotto 
la Congregazione di S. Frìgdiano corrispose Io zelo del Vesco- 
vo Giovanni, il quale nell’ anno 1110. ( .Vrchivio Capitolaro 
dccad. 1. perg. 3.) donò alla Canonica la Pieve di S.Elcute- 
rio dell' Antirata coll’ùtromcuto seguente. 

4 
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In Nomine Domini Dei Patrie, et IndiridwB Trinitati». yln- 
eio ab ejus Inearnalione 1110. mense Marlii die 10. indiclione 
III. Antiquorum institutis Ss. Patrum decrelum est amstilu- 
tionibus, qund Ditorum inslitutum venerabilia loca, et eorum 
bona sub Kpiscoporum consislant indubitanler tutela, sub eo- 
rumque etiam evidentissima custodia, quorum eorumdem rene- 
rabilium locorum admlnistratores sibi suppositos eorum pru-si- 
diis, atque sokcibus adjuti secure, atque pacifice Dirmi Chnni- 
jKjtentis obsequia, atque mysteria Deo praebere queant. Quare 
admonilus. canonice aU/ue legaliter ego Joannes Sanctoe Castel- 
larne Ecclesia Episcopus, et ejusdem religiosissima Canonica 
Prasul ctim consensu Canonirorum mcorum concedens concedo 
et largior atqw confirmo: nominative concedo atque ron/trmo 
Ecclesiam S. Eleulherii sitam Sovara, omnia et in omnibus 
quidquid supradicto Episcopio pertinet, vel in antea, Deo do- 
nante, obvenerit cum Ecclesia, suisque omamentis et adificiis 
omnibus cum casis, hortis, vineis, campis, pratis, pascuis, syl- 
vis, aquis, aquamolis, sulictis, sationabilibus, et insationabilibiu, 
arboribus pomiferis et impomiferis, terrà eultis et incultis, primi- 
lià, decimà et morttiariis, quidquid exinde supradicto Episcopio 
pertinet et de supradielit rebus in >ne, ncque in meis posterà suc- 
cessoribus nullo modo reserco potestatem jure parti emphiteotico 
supradicta Canonica, cui ex jure habere confirmo ecc.manu Ro- 
dulphi Prepositi et Archipresbyteri supradicta Canonica em- 
phiteotico, CU! exinde corporalem facio investituram, ut superius 
nominative scriptam, tu supradictus Prapositus parti supradi- 
cta Canonica petilor, tuisque successoribus regente supradicta 
Canonica canonice confirmo, cedo et largior atque confirmo ego 
Joannes Epàcopus supradictas res canonice habcndam, tenen- 
dam, possidendam, defensandam, ego supradictus Epàcopus or- 
dinator supradictà rebus una cum meis posterà successoribus 
et parti supradicli Epàcopii parti supradicta Canonica et re- 
ctoribus ejus in perpetuum ab omnibus personà cum eo stare 
et autorizzare, seu defensare promittimus omni tempore, et 
persolvat rertor Canonica, seu pars supradicta Canonica an- 
nualiler in feslivilate S. Floridi cereum unius libra, propterea 
promittentds promitto ego supradictus Epàcopus Joannes nunc, 
nuHàqta temporibus diebus vita mea, meorumque successorum 
prò quibuslibet argumentà aut exquàitis suasionibus textus hu- 
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jtu paginte emphiteosis violare aut irrumpere, sed invioìabiliter 
modis omnibus conservare et custodire promittimus. Et si cois- 
tra ea, qua; superius legilur agert prasumpserimus, lune da- 
luros nos esse promitio ego supradictus Episcojms una cum meis 
posterie successoribus reciori et parti supradiclce Canonica dare 
et componere poena nomine d’ argento libras viginti, et post 
poenam solulam firmum et stabile permaneat suprad, emphiteo- 
Seos omni tempore. Quam vero paginam Gerardus judex, qui 
est civis Castellanensis Comitatus, scribere rogatus et supra ma- 
nu mea propria firmare cum testibus subscribenda. Actum est 
hoc tn Civitale Tiferius tn prafata claustra Canonica mense 
et indictione supradicta feliciler. 

Joannes Dei gratta Episcopus ee. 

Ego Rudolfus Archipresbgter et Prapositm interfui et sur 
bscripsi. 

Ego Joanìies Subdiaconus et Canonicus ec. 

Ego Gerardus Presbyler et Canonicus ec. 

Ego Presbyler Petrus et Canonicus ec. 

Ego Letus Presbyter et Canonicus ec. 

Signo manu Donati Rustici filius et Jldebrandi ejus filii, et 
liberti ftlii q. Pagani et Ildebrandi nepos supradicti Epi- 
scopi et Alhertini Martini filii, et Ugonis filii Guidonis Mictia 
et Bernardi et Raterii filii de Cujano, et Gerardini filii Inga; 
isti rogali sunt tesles de Civitate Tifema, et manibus eorum ecc. 
rogaverunt. 

Ego Gerardus Judex scripsi et compievi. 

Questo è il terzo Vescovo, che con zelo benefica il Ca- 
pitolo di S. Florido. Il nostro Giovanni particolarmente si v&- 
de impegnato a ridurre i Canonici ad una regola astretta dai 
voti, qual’ era quella di S. Agostino della Congregazione di 
S. Frigdìano di I.ucca. 

Negli alti di Cancelleria Vescovile si leggono gl’ istru- 
menli d’enfiteusi nel 1114. IIIG. 1118. e 1120., ove s’inti- 
tola Joannes Episcopus CastelUma Ecclesia Episcopio S. Flo- 
ridi Ttferna Civitatis. I Notar! sono Ubaldo e Gerardo. Nel 
1118. si nomina lo spedale di Montone. 

Il Lazzari fa vivere il Vescovo Giovanni sino al 1124. Il 
Necrologio assicura, che morì li 12. Settembre; ma siccome 
non indica l’ anno, rimane questo incerto. 
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Il signor Canonico D. Ciuliu Mancini in una memoria 
impressa in Roma nel 1830. su i miracoli, che sono stati at- 
tribuiti a Papa Clemente III e sull’ importanza del documento 
che li narra, dice, che questo Giovanni era « della nostra fa- 
miglia Guclfucci, zio cugino di Guido Guclfucci , il quale poi 
fu Celestino II . a II detto Canonico in questa memoria difendo 
il Vescovo Giovanni dalla calunnia impostagli dallo scrittore 
De miraculis ì^ieberti Papve, qui et Ckmens ex cod. Vdalrici 
Dambergensit anni 1125. cap. 173. apud Eccard in corp. hi- 
iloric. meda eevi l. 2. Yolcvasi sostenere dallo scrittore il cre- 
dito di Guiberto ossia Clemente 111. Antipapa per mezzo di 
falsi miracoli. A tal fine produsse una lettera di un Vescovo 
di Poitiers confermata da un Vescovo Giovanni di Città di 
Castello. Tutto fu Gnto dallo scrittore. È falso, che nel 1049. 
vi fosse un Vescovo Giovanni in Città di Castello; e perù s* 
ingannò Annibaie Olivieri, c dopo lui IWvvocato 8egapeli e 
non potea perciò esser testimonio de’ miracoli operati al se- 
polcro dell’ Antipapa nella Chiesa dell’ Abbadia di S. Tom- 
maso in Foglia. La falsità é manifesta. Guiberto da Arcivescovo 
di Ravenna divenne per opera dell’ imperatore Enrico III. .\nti- 
papa, cunsagraloda due Vescovi già da tre anni anatematizzati 
di Modena e di .\rezzo nel 1080., e mori, secondo il P. Pagi nella 
critica al Baronio, nel 1100. Ora il Vescovo Giovanni essen- 
do stato creato Vescovo circa l’anno 1105. e di più nel HOC. 
slrctlamentc unito al Sommo Pontefice per stabilire il rigo- 
roso stato regolare nella Canonica di 8. Florido, e negli anni 
seguenti tutto intento a favorirla secondo la mente del legit- 
timo Poutefice Pasquale II , si esclude, che fosse aderente al- 
l’Antipapa. Resta adunque, che soltanto per accreditare il 
partito degli scismatici furono inventati i falsi miracoli ac- 
caduti al sepolcro dell’ Antipapa e testificati da un’ignoto Ve- 
scovo di Poitiers e da un Giovanni Vescovo di Città di Ca- 
stello. Si consulti la memoria del prelodato signor Canonico 
Mancini, ove è riferito c confutato il supposto monumento. 

Nè gioverebbe replicare, che il Fleury lib. 65. 1/ist. EceL 
t. 14. all’anno 1110. scrisse, che l’Antipapa Guiberto sotto 
nome di Clemente III., il di cui scisma durò sotto quattro 
Papi, Gregorio VII., Vittore II., Urbano II. c Pasquale II.» 
si ritirò a Città di Castello, ove mori al principio (li Ottobre 
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del 1100. Avverte il Sig. Canonico Mancini, che il Flcnry ha 
confuso le notizie del vero e legittimo Pontefice Clemente II. 
con quelle del falso Clemente III. Il primo si ritirò nell’ Ab- 
badia di S. Tommaso in Foglia (chiamata nelle bolle di Nic- 
colò II. dell’ anno lOGO., ove conferma i beni di detto Mona- 
stero, S. Thonue de Aposello, ubi obiti Clemens II Papa pres- 
so gli Ann. Camald. U 2. App. p. 55. ) dove mori ; e pei^ 
cbé si suole riportare alla Città ciò che accade nelle vici- 
nanze, lo dice ritirato a Città di Castello, supponendo, che 
r Abbadia fosse nel territorio castellano, il che è falso. L’An- 
tipapa Clemente III. mori in Ravenna come prova il Baronio 
con autorità contemporanca, che non ammette dubbio. Niente 
adunque si può dedurre dal racconto del Fleury contro l’o- 
norevole memoria del Vescovo Giovanni. 

CANONICA 

Pboposto vi. 

RODOLFO 

Sotto questo Vescovo vi è la notizia del VI. Proposto 
della Cattedrale Rodolfo. 

Proposto VII. 

GERARDO 

Gerardo VII. Proposto successe a Rodolfo nel 1116. e in 
quest’anno e nel 1118. dà a livello certi beni della Canonica 
(lib. 1. Archiv. CapiL]. Nel 1120, in Agosto dette ad Ardi- 
cione Aglio di Rainundino tutti quei beni , che la Canonica 
aveva nel contado di Perugia nel luogo detto la Croce con 
r obbligo dell’annuo canone nel mese di Settembre o di Marzo 
di trenta tinche squisite. 

Secondo il Comacchini sotto questo Vescovo la Canonica 
di S. Florido ebbe in dono i Castelli di Monterchi, Mondaja- 
no ( 0 Mondorino, che era sopra Fraccano ), Campelso (che 
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eomprendcva la Serra sino a Pietralunga ], e molte case in 
Lippiaoo. Già si è spiegato in qual senso si debbano intendere 
queste ricche donazioni, di protezione cioè più che di lucro» 
che si riduceva ad un piccolo annuo canone . Quindi nel 1109* 
si riferisce il castello di Cerbara colla selva ivi prossima com- 
prata dalla Canonica. 11 giudice Idebrando d' Ildebrando la 
vende, e poi la livella alla Canonica con istromcnlo rogato 
nel Castello di Castiglione, o sia Castel Lione presso S. Giu- 
stino. 

Num. XXr. 

RANIERI I. 

Gli atti della Cancelleria Vescovile fanno menzione di 
questo Vescovo dall’ anno 1124. al 112!i. 

Negli atti di detta Cancelleria si narra; lìonifaciu» Roma- 
nce EccUsiai Cardinalù cum judicibus apud EccUsiam S. Grr~ 
gorii retidens sententiam dedit in ditcordia inter Preeposilum 
Canonica de Castello, Abalem S. Salcatoris ( oggi .Monte 
Corona) Perusini Comitatus de bonis Guicciardi filii AWerlki 
cognoseerites hujusmodi dedit sententiam ; supradictusPrcepositus 
( Gerardus ) ex omnibus immobilibus bonis ex isla parte Tibe- 
ris ( cioè alla sinistra del Tevere ) tertiam in integrum habeat 
porlionem propter casam Ciritalis Castelli. Actum est anno 
1125. in prasentia Rainerii Episcopi, et Rainerii Perusini et 
Presbyteri Vgi de Fleano, et Rainotphi de Lanfranco, et Lu- 
pii fUii Vgi, et Guidonis Causidici de Valle Pontis, et alio- 
rum multorum. 

Nell’anno 1126. il Vescovo Ranieri ebbe dal Sommo Pon- 
tefice Onorio 11. la seguente bolla, che si conserva in origi- 
nale nell’ Archivio Capitolare decade 2. Honorius Episcopus 
Servus Servorum Dei. Ven. Fratri Rainerio Castellano Epi- 
scopo, ejusque Successoribus canonice promovendis in perpe- 
tuum. AEquitatis et juslilia ratio persuadet Nos, Ecclesiis per- 
petuam rerum suarum firmilatem, et vigoria inconcussi muni- 
menta conferre. Xonenim convenit Chrtsli servos divino famu- 
latui dedilos percersis pracorum hominum mokstiis agitari , et 
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temerariis quorumlibet vexationibus fcUigari; simililer et prce- 
dia usibu» coekstium secretorum dedicala nulla» potentium an- 
garia» nihil debeat extra ordinarium »ub»linere. Cum igitur 
communi» omnium Eccleiiarum cura Mobit concei»a »it, tuam, 
dilecle in Chri»to frater Raineri Epi»cope, Ca»tellanam de- 
bemu» Eccletiam Apostolieoe auctoritati» suffragio, et ejus pro- 
tectioni» patrocinio communire. Per prasentes igitur privilegii 
nostri pagina» confirmamus libi, Ecclesiaque tua plebe», pot- 
tessione» et bona omnia, qua eadem Ecclesia in pratenliarum 
canonie» possidet, in quibus hac proprii» nominibu» duximus 
adnolanda, Plebem videlicel S. Cassiani cum Cappelli» sui», Ple- 
bem S. Stephani, plebem Curlani, plebem Tollena, plebem Sco- 
ra, plebem Bucuniani, plebem Saddi, plebem S. Antimi, plebem 
S. Juslini, plebem S. Cypriani, plebem Graticioli et Rubiani 
cum omnibus Cappelli» earum, plebem Cuminalia, et S. Con- 
stantii, plebem Falcioni, et Morra, plebem Ruota, et Ca- 
nusia, plebem Opiani, et S. Maria, plebem Cagnoni, et Tibe- 
rina, plebem Ica { iMcrcatcllo Ico dello anticamente da un 
poggetto mezzo miglio distante ) , et terram S. Suphia, ple- 
bem S. Gregorii tt Valliana, plebem S. Savini, et Toffiae 
( Pietralunga ], plebem Agiltoni» et Apeculae, plebem dei- 
tati» cum omnibus Cappelli» earum, Ilcm Monasterium De- 
ciani, et Teremalie, alias Terenziolae, Monasterium Arduini et 
Tedalti, Monasterium Subcastri et S, Sepulchri, Monasterium 
Vingonis, et Jovis, Monasterium S. Cassiani et Petroii, Mona- 
sterium Marciani et Osella. Quaecumque praeterea eadem Ec- 
clesia concessione Pontificum, liberalitate Principum, oblatio- 
ne fidelium, seu aliis modis juste, atque canontee polerit odi. 
pisci, firma libi, tuisque successoribus et illibata permaneant. 
Salvo nimirum in omnibus jure et reverentia S. R. E. Decemi- 
mus ergo, ut nulli omnino hominum liceat eamdem Ecclesiam 
temere perturbare, aut ejus possessione» auferre, velablatas re- 
tinere, minuere cel temerariis vexationibus fatigare, sed omnia 
integre conserventur tam tuis, quam Clericorum et pauperum 
usibus omnimodis profutura. Si qua igitur in futurum ecclesia- 
stica, saecularisve persona hanc nostra» constitutionis paginam 
sciens contro eam temere venire ientaverit, secando, tertiove 
commonita, si non satisfactione congrua emendtiverit, potesta- 
ti», honorisque ««' dignitate careat, reamque se divino judieio 
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tristere de perpetua iniquilate eognoifat, et a focrat'mlmn Cor- 
pare et Sanguine Dei, et Redemptoris D. N. J. C. aliena fiat, 
atque in estremo examine districlae vltioni eubjaceat. Cun~ 
etit autem eidem Ecrlesiae ju$ta servanlibus $it pax D. N. /• 
C., qtiatenue et hic fructum bonae aclionis percipiant, et apud 
districtum Judicem proemia aeternae pacie inveniant. Amen- 
Amen, 

Ego Himoriut Calholirae Eccìetiae Episcoput. 

Ego Bonifacius Presb. Card, tit, S. Marci. 

Ego Benedictui Presb. Card. T. S. Eudoxiae. 

Ego Petrus Presb. Card. T. S. Marcelli. 

Ego Gerardus Card, Presb, T. S. Crucis in Hientsaknu 

Ego Comes Diete. Card. S. Mariae in Aquiro. 

Ego .Angelus Diae. Card, S. Mariae m Domnica. 

Daium Laterani permanum loserici S. R. E. Diae. Card, 
et Cancellarne, idus Februarii indici. IV. anno inearnationis 
Domini 1126. Ponti ficatus autem D. Honorii IL Papae anno 
II. — Loco «t* plusnbi ( quod est deperditum ). 

Stanti le rivoluzioni politiche di quel tempo spesso s* in- 
vadevano e prendevano i beni ecclesiastici, onde i Vescovi, le 
Canoniche, i Monasterj ricorrevano ai Sommi Pontelìci per 
avere tutela e protezione. A tal’effetto si rivolse il Vescovo 
Ranieri al Sommo Pontefice. 

11 Proposto Gerardo nel 1127. dedit Gorbaciellae , filiis et 
nepotibus masculis ornnes res, quas Presbyter Falco dederat 
Canonicae per censum sex denariorum tn Augusto. Ildebran- 
dus Judex scripsit. 

L’ ultimo atto di Cancelleria spettante a questo Vescovo 
si legge nel lib. 11. pergamene p. 99. nell’ anno 1128. nel mese 
di Novembre. 

Dall’ essere stata descritta la morte di Ranieri Vescovo 
nel necrologio del Monastero di Avellana al di 7. Giugno con 
queste parole Obiit Dominus Rainerius Episcopus Caslellanus 
Commissus noster gli scrittori castellani hanno dedotto 1. che 
Ranieri fosse Monaco della Congregazione Camaldolese di fon- 
te Avellana. Ma il commissus noster non porta con se, clic 
fosse della Religione Camaldolese, bensì clic fosse secondo 
l'uso di que’ tempi in coinmunione del bene, che si faceva dai 
Monaci, come sono ora gli ascritti lerziar, jo coufralri agli 
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Ordini religiosi, o alle Confralcmitc. — 2. Che fosse morto 
Ranieri ai 7. di Giugno. 11 Necrologio ATellanense parla di 
un’ altro Vescovo Ranieri, come nolano gli Annalisti Camal- 
dolesi nel L 3. p. 283. Id intelligendum de altero Rmnerio Car 
ttellano Episcopo, qui (loruit sub Alexandro III., et declinante 
praesenti saeculo, obiitque initio sequentis saeeuk. Ogni diflft- 
collà è tolta dal Necrologio della Cattedrale di S. Florido» 
che dice idihus junii obiit Rainerius hujus Ecclesiae Praesul- 
Morì pertanto ai 13. Giugno del 1129. poiché nel Novembre 
del 1128. ne esistono gli atti. 

ROTA 

In cui si escludo la esistenza d’nn Graziano come Veso- 
vo Tifcrnate. 

L’ islromento nel lib. 1. perg. della Canonica di S. Flori- 
do p. 138. dell’anno 1129. è come siegue. In Christi Nomine, 
Ab incamalione 1129. 12. mensis maii indielione VII. Pia. 
cuit atque concenit intrr Domnum Girardttm Arckipresbyte- 
rum et Praepositum Canonicorum Canonicae S. Floridi Epi- 
scopatus Castellanae Civilalis, nec non inter Ingolum Jotmni» 
Piccoli, ut in dialo nomine debeat dare supradiclus Praeposi- 
tus libellario nomine cum consensu suorum Canonicorum, quo„ 
rum nomina inferius ecc. eidem dicto Ingoio et ad fiUot et ne. 
poles ex masculis, et si filii masculi defuerint, unae ex filiis 
suis, cui ipse dare voluerit, simililer habeat nominative totam 
iliam terram, quam supradiclus Ingolus habet, et tenet aut alia* 
per illum a supradicta Canonica, quae fuit Paganelli. Ea ratio- 
ne dedit supradiclus Praepositus, ut faciat de ipsius terrae fru~ 
gibus quodeumque voluerit, et persolvant exinde censum per 
unumquemque annum in mense Moti denarios duos de Lucca, 
quales per islum Comitatum eurrunt, Rectori Hospitedis supra- 
diclae Canonicae. Supradiclus Praepositus obbligavit se, suos- 
que successores, si hoc libellum irrumpere, aut molestare prae- 
sumpserint et ab omnibus honoribus omni tempore non defen- 
saverint, erunt comporlaturi poenam denariorum bonorum de 
Lucca XXX. solidos et insuper hoc libellum firmum permaneat. 
Quod si censum non déderint, aut si exinde adunationem fece- 
cerit, aut sit ad dapnietatem ( cioè danno ) supradktae Cono- 
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nicat, kie libellm $it inatiis et vaeuus. Actum in Plebe Civi- 
tatis, signatum manu Gratiani Episcopi et Rufelini Cetani et 
Ugoli Lucilani; isti rogati sunt teeles. — Ildebrandm Judex ec. 

Il giudizio che sembra doversi fare di Graziano è di una 
testimonianza da lui latta, per cui si sottoscrive Graziano Epi- 
scopi, cioè di Vescovo, come in altro istromento rogato da 
Martino Notaro 12. KaL Ottobri» del 1216. esiste come testi* 
monio Berardu* Episcopi, Berardo di Vescovo. Però si vede, 
che era nome di famiglia, il di cui capo era chiamato del Ve- 
scovo, come in altri esempj si dicevano essere oriundi Pre- 
sbyteri, cioè del Prete. Anche qualche rustico fondu sì chiama 
al presente Campo del Vescovo. Nè pare verosimile, che un 
Vescovo in dignità assistesse in qualità di semplice testimo- 
nio, essendo egli considerato come Giudice in affari partico- 
larmente ecclesiastici. In Gne alla data dell’ Istromento, cioè 
nel Maggio 1129. viveva il Vescovo Ranieri morto ai 13 Giu- 
gno del 1129. 

A'im». XXVI. 

GUIDO 



Dal Lazzari si dice eletto Vescovo nell’anno 1129, e che 
abbia esistito fino all’ anno 1142. Le memorie di Cancelleria 
ne (anno menzione negli anni 1135. e 1136. Nel Necrologio 
della Cattedrale si legge; secando idus Mali 1137. obiit Epi- 
scopa» Guido: È falso dunque, che sia vissuto sino all’anno 
1142., come meglio si veriGcherà, parlando del Vescovo suc- 
cessore. Si sottoscriveva negli atti Guido Episcopus Episcopii 
Caslellanae Civitalis. 

L’.Xbbate Domenico Pazzi attribuisce a Guido il cognome 
di Zcra. Nessun inonumenloce lo addita conquesto cognome, 
come ce lo assicurò il signor Canonico .Mancini versatissimo 
nelle cose patrie si civili, che ecclesiastiche. 

Nel 1134. si legge negli atti della Canonica di S. Florido: 
Joannes Notarius Sacri Paiatii Lateranensis. Esempio (come 
noia il detto Canonico Mancini) più antico quasi d'un secolo 
SII i Notar! Papali pubblicati dal Muratori dìss. de Xotariis. 

Nel 1135. fu consagrata la Chiesa di S. Maria dell’ Àrse- 
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naia li 26. Giugno. Tanto riferisce T i^ùione attorno alla 
pietra deir Al tare tutto consagrato. La pietra suddetta o mensa 
era sostenuta da un pilastro quadro di pietra colle reliquie 
del S. Sepolcro di Cristo, della Madonna, della rupe del Cal- 
vario, della S, Croce, del Capo di S. Antimo, dei Ss. Inno- 
ccntii: cosi Tiscrizione. Non vi è notato il Vescovo consagrante. 

Num. XXVII. 

BAVIZZO 



Per intelligenza del tempo, in cui 6orl questo Vescovo 
fa d’uopo riferire l’ iscrizione che si trova nella tavola di 
marmo a capo le scale della Chiesa Cattedrale di S. Florido 
alla porla vdi mezzo , rovinata in parte dalla lunghezza del 
tempo. Fu riferita dall’ Ughelli e anche dal Certini nella vita 
di Celestino II. p. 52. , ma scorretta nel quinto verso, come 
nota il Can. Mancini nella vita mss. del medesimo Papa. Noi 
la riferiremo come la riferirono gli Annalisti Camaldolesi t 
3. p. 282. ricevuta dall’erudito D. Domenico Pazzi. 

BeatìS Memorie Domini Pape Celestini Secondi 
Gratianus Propinquos et Joannis Episcopi Nepos 
Aspinelli Pater Dbdit Hos Lapidbs Majores Atqok 
.Minores Ad Constrdendum Hoc Cemeterium Et 
Mi'ltum Tempds Jam Laboravit In Constrvendo 
Pro .Anima Sda Et Illorom Fratrdm Et Alioroh 
S uoRUM Propinqoordh Venerabilis Davizzonis Episcopi 
Anno viii. Et Secondo Prbpositi Domni Ugonis 
Anno Incarnationis Domini mcxlv. Mense Octodri 
Indictione vini. Feliciter .... Presbitero Villano. 

Nolano gli Annalisti suddetti, che l’indizione non ha 
principio in questo antico monumento dal mese di Settembre. 

Da questa iscrizione si rileva, che T anno 1145. era l’anno 
ottavo del Vescovato di Davizzo, e però il primo fu in 6ne 
del 1137., o al più il 1138. nel principio. Sbagliano dunque 
il Lazzari, T Ughelli, il Certini nell’ assegnare il primo an- 
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no del Vescovato di Daviezo nel 1142., non ostante chcl’U- 
ghelli e il Certini riportino la delta iscrizione. 

L’Abbate D. Eugenio (ìamarrini nel voi. 3. p. 12. della 
genealogia delle famiglie toscane discorrendo della famiglia 
della Fioraja asserisce i Corbizzi, i Oavizzi, gli Alloili ed i 
Squarcialupi esser tutta una consorteria della Fioraja per te- 
stimonianza del Verino de iUustratione Urbis Florentice c si ha 
nel libro del Chiodo, ove sono descritte molte famiglie sban- 
dile da Firenze l’anno 1311., tra esse ilU de domo de Cor- 
bizzis, et Daoixxis. Sembra adunque, che questo Vescovo fosse 
d’uiia nobile famiglia Gorcntiua. 

Scrive il P. Felice Gialli nella istoria di Perugia Ponti- 
ficia car. 222., che nel tempo, in cui era Vescovo Davizzo, 
il Vescovo di Perugia era protettore della Chiesa Castellana. 
cAuuo 1140. Rese lo spirito a Dio Ridolfo Vescovo di Peru- 
gia , c fu seguito nel Vescovato dal nipote Andrea , che per 
r avanti n’ era stato investito, e questo non solo fu degno 
pasture della Chiesa Perugina, ma anche difensore della Ca- 
stellana ». 

Nel lib. II. di Cancelleria Vescovile p. 112. nell' anno 
1141. il Vescovo Davizzo cedette alla Pieve del Monte S. Ma- 
ria, e a quella di S. Gio. Battista di Soara la quarta parte 
dei giudizj usque ad duodecim nummo* «ine malitìa e anche 
la quarta parte delle decime, e dei funerali, e prescrisse, che 
nullus Clericus audeat facere symbolum vel sacramentare tn 
aliqua Ecclesia ejusdem Plehis absque licentia Archìpreshyteri^. 
alque SacerdotuM ipsius Plebis. Prescrisse ancora, che tutti 
della Pieve veniant ad plebem cum oblalionibus in Annunlia- 
tione S. Mariae , Assumptione, in quarta feria Ascensionis, et 
similiter in sella feria Lazari. Nell’ atto s’ intitola Episcopus 
Episcopii Civitatis Castellanae e Tatto segui alla presenza del 
Priore e Capitolo della Chiesa Castellana, e di altri Rettori di 
diverse Chiese presenti e consenzienti. 

.4ltre volte abbiamo veduto i Vescovi Tifernati benefi- 
care la (Canonica di S. Florido, ora vediamo, che la Canonica 
stessa arricchita di molte rendite fa donazione al Vescovo 
Davizzo nell’ anno 1142. al mese di Giugno { lib. 1. della Ca- 
nonica car. 8.) come segue. Gerardus Praeposilus dedit Da- 
viizo £jMtcopo Castellano, et ejut tuccettoribus perpetuum do- 
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mnicatum de Zulano cum fmihue et pertinentiis, et centum ta~ 
bulas vineae in Meltina. Sed et non possitii alicui personae et 
Eeclesiae aliquo modo locandi, tei rommufandi tei alienandi, 
et si feceritis et spatio duorum mensium requisilus Episcopu* 
non emcndavent , revertalur ad Canonicam, et duas libras awi 
detis, et charta sit inanis. Fantinus Index ec. 

Erano i tempi del Vescovo Davizzo inrataati dell’ idea 
dell'antica forma della Repubblica Romana, e però le Città 
d'Italia si erano erette in repubbliche coi loro Consoli, onde 
per togliere la marca di ribellione alla S. Sede, cui apparte- 
nevano, ed insieme sostenere quell’ombra di libertà, che pure 
riusciva funesta alle città medesime, il Vescovo Davizzo s’im- 
pegnò presso Papa Lucio II., che Città di Castello eretta in 
Repubblica riconoscesse P alto dominio della S. Sede col pa- 
gare un’ annuo censo, come ottenne con bolla di detto Papa 
in data del 13. Novembre 1141». esistente nell’ Archivio segreto 
Comunale. 

Il Vescovo Davizzo è ricordato nella bolla di Alessandro 
III. del 15. Aprile dell’anno URO. (presso l’Ughelli in quo- 
sto Vescovo ), dove esenta la Pieve d’Ico ossia di Mercatello 
da ogni esazione del Vescovo Castellano, sotto la di cui giu- 
risdizione stava, prueter ^utn^ue denarios, quos nomine Cathe- 
dratici accipiebat a honae memoriae Davizzane Castellano Epi- 
scopo. La esenta poi, perché era posta in patrimonio sacro- 
sanctae Romanae Eeclesiae, quale era Massa Trabaria. 

È ricordato ancora il Vescovo Davizzo in una bolla di 
Clemente III. nell’anno 1187., dove esentò dalla giurisdizione 
del Vescovo il Monastero di S. Giacomo della Scatorbiglia, 
come già aveva dichiarato il suo predecessóre Urbano III. nel 
1 186., che si riferirà parlando del Monastero di S. Giacomo. 

Proposto Vili. 

UGONE 

Dalla surriferita iscrizione della Cattedrale si conosce, 
che Ugo 0 Ugonc nel 1 1 43. era successo al Proposto Gerardo, 
che era stato 27. anni in tal dignità ed è l’ ottavo Proposto. 

Dalla stessa iscrizione è manifesto che il Vescovo Da- 
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vizzo viveva iicir Ottobre del 1145. Nel necrologio di Fonte 
Avellana c notato 17. idius Aprilis obiit Domnus Daciziut Epi- 
scopM Castellanus commUsus noster. Nel necrologio della Cano- 
nica di S.Florido dato alle stampe da Francesco Donati si ripor- 
ta la morte nel giorno seguente, in cui facilmente furono fatto 
r esequie (come scrivuno gli Annalisti Camaldolesi) VII. 
idus Aprilis obiit Davizo hujus Eeeltsia Episcopus. Che però 
la di lui morte non può (issarsi prima dell’ Aprile del 114G. 

(Queste avvertenze servono a togliere di mezzo l’esistenza 
di un altro Vescovo Castellano, che puro è notato nel ne- 
crologio Avcllancnse cosi: obiit Divinus Episcopus Castellanus 
anno 1145. 15. Kal. Zlecemòris. Se Davizzu era viro nell’Ot- 
tobre del 1145., lo era certamente anche nell’ Aprile dello 
stess' anno; e però di necessità bisogna ammettere la di lui 
morte nell’ Aprile dell’ anno seguente 1140. Per non ammet- 
tere dunque due Vescovi nella stessa sede Castellana ad un 
tempo, dicono il Lazzari c il Certiui o che Divino fosse nominato 
Castellano perche oriundo da Città dì Castello, o che secondo 
il costume non raro di quei tempi fosse stato scelto a t^oadju- 
tore del Vescovo Castellano Davizzo, e clic premorisse. Certo 
è che non si trova di lui memoria negli alti della (Cancel- 
leria, nè venne mai nominato in alcun catalogo de’ Vescovi 
Castellani. Il leggere negli annali camaldolesi, che tra i Mo- 
naci loro più volte occorre menzione tra e.ssi di qualche Mo- 
naco insignito del carattere Vescovile senza alcuna sede par- 
ticolare e soltanto autorizzato a fare funzioni da Vescovo tra 
i Monaci esenti dai Vescovi locali, cessa ogni questiono su 
questo Divino rapporto al Vescovato Castellano, e soltanto 
può ammettersi il nome patrio di Castellano. 

CAPO XIV. 

VITA DEL SOMMO PONTEFICE 

CELESTINO li. 



Appartiene questo Pontefìco alla Chiesa Castellana non 
solo perchè ivi sortì i suoi natali, ma altresì percliè fu uno 
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dei Canonici Regolari di S. Florido, come no fo fede indubi- 
tata il necrologio della Cattedrale, ove nel mese di Marzo si 
legge: octavo idu$ obiit Coektlinus Romance Sedi* Pontifex et 
hii^us Eeeletia Canonicus, Non vi è il minimo indizio ( nota 
l)enc il signor Canonico Mancini ) di sospettare, che il necro- 
logio non sia un registro contemporaneo alla morte di questo 
Rapa. Quindi il medesimo Canonico è di avviso, che il Cano- 
nico Guido ( tale era il suo nome ) sia intervenuto ad un alto 
di Cancelleria Episcopale ( protoc. pergam. 11. car. 146. ], nel 
quale il Vescovo Giovanni nel 1114. in nome del suo Epi- 
scopio o Mensa coi suoi Canonici Rolando, Giovanni e Guido 
concede alcuni beni a livello. 

Il Cronografo Mauriniacense presso il Pagi «Critica al 
Baronio» nell’anno 1142. fa Celestino di nubile famiglia. Nella 
cronaca di Ermanno Cornerò presso Eccard Corpus histori^ 
cum meda ceri 1. 2. si narra, che fu Uglio di Niccola. D. Do- 
menico Pazzi per il primo osservò, che Graziano, il quale 
nella lapide surriferita delia Cattedrale si dice parente di 
Papa Celestino, e padre di .^spinello apparteneva alla nobile 
famiglia Guelfucci, come più ampiamente dimostrò il signor 
Canonico Mancini correggendo le inesatte notizie di detto 
Pazzi nella più volte menzionata vita mss. di Celestino li. 

Da giovane fu mandalo dai suoi genitori a Parigi ad ap- 
prendervi la filosofìa sotto il celebre Maestro Pietro Abae- 
lardo, che dettava dialettica con somma riputazione. Compita 
la carriera degli studj e tornato a Città di Castello, si dedicò 
allo stato ecclesiastico c vesti l’abito regolare nella Canonica 
Castellana. Per la sua rara dottrina ebbe il titolo e grado di 
^laestro; così lo chiama 8. Bernardo nella lettera 192. diret- 
ta Veneraùili Domino, et clariisimo Patri, Uagislro Guidoni 
S. R. E. Dei grafia Presbytero Cardinali. 

Monsignor Francesco Cabrerà nella vita di Celestino II- 
narra, che Calisto li. lo chiamò a se dandogli l’ officio di 
Scrittore .\postolico. Che ciò avvenisse all’ occasione, in cui 
il Vescovo Giovanni lo condusse seco al Concilio Lateranen- 
se convocato nel 1123. è un fatto, che si asserisce, ma non 
si prova dall’estensore del programma fatto sopra Celestino 
II. nell’Accademia dei Liberi tenuta nel Palazzo Comunale 
di Città di Castello li 13. Novembre 1829. Certo è, che Ono- 
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rio II. lo creò Cardinale Diacono di S. Maria in Via Lata ( co- 
dice Vaticano di l’andoiru presso Barouio all’anno 1130.). Si 
trova sottoscritto con questo titolo in due bolle d’ Innocenzo 
11. Nella prima culla data di Bologna 13. Decembre del 1132. 
diretta a Pietro .\bbate di Clugni, cui accorda il .Monastero 
de’Ss. Facondo e Primitivo nella Spagna ( v. Labbé coilez. 
de’ Concilj t. 21. col. '»10. ]. La seconda in data di Pisa 21. 
Decembre del 1133. è diretta a Ottone Vescovo di Pistoja. 

Nell’ anno 1131. passò ad esser Cardinale Prete del ti- 
tolo di S. Marco, come riferiscono Giovanni Nauclero e il 
Ciacconio. Non si trovano sottoscrizioni con questo titolo, 
perche si sottoscriveva nelle bolle per umiltà £yu Guido. S. 

R. E. tndignus Sacerdot. 

Presso il Mabillonio nel suo Museo italico U2. p. 118. si 
legge, che Benedetto Canonico di S. Pietro gli dedicò il suo 
Ordine Romano. Merita d’ essere qui trascritta la dedica al 
suddetto Cardinal Guido. 

Benedicti B. Pelri Canonici Uber PoUicitu» — Ad Guido- 
netn de Castello tane Cardinakm S. Marci, qui poslmodum 
factus est Coelestinus II. 

Perspicuae scientiae et profundae sapienliae Magistro Gui- 
doni de Castello divino nulu S. R. E. Presbylero Card, tituli 

S. Marci Benedictus B. Pelri Apostoli indignus Canonicus et 
Romtmae Ecclesiae cantar, inlitnae dilectionis affeetum et in- 
ter Sanclorum Antistitum agmina coronam immarccscibilem. 
Divinae pietatis tnisericordiae , Pater reverende, prò meae tennis 
scientiae viribus immensas gralia ago, quoniam vestrae salutis 
euram et ecclesiastici oi dinis soUicitudinem vos habere concer- 
no. linde magnam Dei misericordiam et rnuUiplicium suarum 
miserationum copiosam bonitatem hunuliter imploro, qualenus 
in hoc tam bona proposito usquedum ipse venie t ad movendum 
de loco suo candelabrum, eos corroborando stabiliat. Caeterum 
super petitionem ecclesiastici ordinis totius anni, et praecipue 
Apostolicae dignitatis, et totius curine, de qua placuit vestrae 
illustri sapienliae et egregiae prudentiae a me famulo vestro 
opusculum expectare, qualiter , Deo facente, domus apostolica 
cum curia stia et tota Romana Ecclesia in praecipuis solemni- 
tatibus et quotidianis officiis valeat se regere,proul meliusmihi 
Deus enneesserit, licei sii ardua et officio professionis non in- 
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debita, ebuidare agijredior. Sed mirandum valde est, oUr a me 
idiota , et quasi nuUitu scientiae quaeritis offrire quae apoths- 
ca cardie non habeo, enucleare quae investigare noti habeo, pro- 
pinare quae sitibundus pincema kaurire a vohis gesti». Quis 
enim nascere potest quid agat (!os campi et hliutn conmUium, 
dum montes transgrediuntur et coUis transilit, nisi quem tor- 
rente voluptatis suae poterit, et domus quae ubertate inebriavitf 
Verumtamen, ut diri, vestra diUctione et assidua pulsatione 
commotus , quod de dignitate Romani Pontificie et Presbytero- 
rum Cardinalium et Diaconorum, caeterorumque Ordinum cu- 
riae, tue non de ecclesiastiio officio totius anni per multa tem- 
forum spatia vidi, et a sapientibus curiae audivi, et quod olii 
doctores Eeclesiae in suis scriptis reliquerunt ad perpetuae re- 
cordationis memoriam scribere carabo. 

La delta denominazione de Castello data al Card. Guido 
fece nascere la questiono tra i Castellani c i Ternani , soste- 
nendo questi, che Guido fosse della famiglia de’ Castelli della 
città di Terni. Con molto calore la questione fu portata avanti 
il Papa Clemente Vili. , che deputò giudice Mons. Francesco 
Cabrerà sulla causa tra i Castellani e i Ternani intorno la 
patria di Celestino li. Per parte dei Castellani la causa fu 
patrocinala dal valente giureconsulto Gio. Ballista Bcrioli con- 
tro la famiglia Castelli di Terni. Monsignor Cabrerà pub- 
blicò con le stampe di Bartolomeo Zannetti in Roma 1613. 
Vita et gesta Coelestini JI. ove provò, che la patria di questo 
PonteCcc fu Città di Castello. Dicesi nella dedica dello stam- 
patore al Magistrato della Città: opus certe exiguum, sed non 
sine ingenti labore ex probatissimis prtecipua bibliotheea va- 
ticana auctoribus collectum, acri tantum historica veritalis 
studio conscriptum atque ab Illmo, q. Card. Baronia ex pe- 
culiari Clementis Vili. fel. ree. commissione recognilum et ap- 
probatum. Eppure il Doglioli nelle sue istorie stampate iti V'e- 
nezia nel 1606. per Niccolò Misserini ebbe la temerità di 
scrivere, che i Card. Bellarmino e Baroiiio decisero, che Ce- 
lestino II. fosse di Terni. Il sunnominato Berioli fece recla- 
mare dalla Comune di Città di Castello a Clemente Vili, per 
la correzione de’ fogli dell’opera di Ciacconio suile vite dei 
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Pontefici a fine che non si spacciasse se non fosse prima emcn- 
<Iala la vita di Celestino 11., ove si diceva, che era della città 
di Terni della famiglia Castelli. 11 Papa commise il negozio 
al Card. Baronie, che dette il voto favorevole a- Città di Ca- 
stello, e cosi restò decisa la correzione de’ fogli non senza 
grandi ostacoli della famiglia Castelli. E siccome il Bcrioli 
aveva contrattato per la ristampa di sei carte un bonifico di 
scudi sessantacinque, il Magistrato di Città di Castello glie-' 
li somministrò, e cosi fu corretta la prima edizione di Ciac- 
conio nel 1601. Sono rare quelle poche copie inemendate 
del Ciaccunio, che furono conservate. Nella seconda edizione 
del Ciacconio nel 1630. ottennero i Tifcrnati, che s’inseris- 
sero nell’ opera le ragioni, che militavano per loro contro la 
famiglia dc’Castclti di Temi. Vedi l’opera di Zazzera della 
nobiltà d’ Italia, Napoli 1615. e Simonetta Vera relazione ecc. 
Apologie e giustificazùmi ecc. Informazione degli errori ecc. 
Item ApoU^ia ecc. di Marialito Àlidofido, nome anagram- 
luatico. 

Monsignor Cabrerà, che difese essere Celestino II. di Città 
di Castello cadde in errore, asserendo, che traesse origine da 
un scmidiruto inospitale Castello vicino a Tiferao chiamato 
S. Fisla o S. Felicita, che appartiene alla Chiesa parocchiale 
di S. Fclkita nella villa di Patema. Questo errore fu comune 
ni Panvinio, al Massonio e al Certini, ed è stato confutato 
tlal fu Avv. Segapcli in una diss. mss. L’errore poi è nato, che 
questi scrittori ignorarono la denominazione, che ebbe Città 
di CasteUo sin dal tempo de’ Longobardi, e che durava ancora 
nel secolo XII. , in cui visse Celestino IL, cioè di Castello 
della Felicità, benché più comunemente si chiamasse Città di 
Castello, o semplicemente Castello. In fatti gli scrittori o con- 
temporanei o vicini all’ età di Celestino 11. lo fanno del Ca- 
stello della Felicità e Cittadino Castellano o Toscano per es- 
sere prossimo alla Toscana. 

Nella biblioteca Vaticana aH’ultimo armario vi sono va- 
rie croniche de’ Romani Pontefici. In quella di Riccardo di 
Clugny; Cceletlinut II. prius diclus Guido CasteUanus natione 
Thuicue, 

Tolomeo di Lucca Coeleetinus IL de Castro Feliciiatis. 

Bernardino di Guido dell’Ordine de’ Predicatori; Coelesti- 
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nu$ IT. natione Thuseta de Castro Felicitatis prius diclue est 
Guido Castellanus. 

Gondisalvo llesco Spagnuolo: Coeleslintu II. Tifimi or- 
tum habuit. 

tigone Papirio Massonio: m Castro Felicitatis apud Ti- 
femum. 

Più discorde nel gran Cronico Belgico presso il Pistorio 
al tomo scriptorum germanicorum illustrium è il Cronico di 
Bernardo, che dice Coelestinus natione Frisius ex Castro Ti- 
beris. Forse la famiglia Guelfucci aveva origine dalla Frisia, 
nna dello Provincie Olandesi; o ciò potè accadere nelle tanto 
famiglie del Nord trasmigrate in Italia all’ occasioni degl’liH' 
peratori e Re d’ Italia Tedeschi, che spesso o per guerre o per 
affari discendevano in Italia. 

Anialrico Augerio nel suo Atto dei Pontefici presso Ec>’ 
card t. '2. lo indica de Castro Felicitatis. Presso il medesimo 
nel Cronico di Martino Fuldense: Coelestinus II. natione Thu- 
scus de Castro Felicitatis. 

S. Antonino Arcivescovo di Firenze nelle sue istorie: 
Guido natione Tlmscus, patria Castellanus de Castro Felicita., 
tie. 

Platina seguito da Francesco Farnetti libro de Pontifici- 
bus Romanie: De Castro Felicitatis. 

Haffnelo Volterrano citato da Andrea Vittorelli nelle ag- 
giunte al Ciacconio ; Tifernas, seu e Castro Felicitatis. 

Nelle pretese profezie di Malachia si chiama Celestino II. 
de Castro Tiberis. 

Hitornando alle gesta del Card. Guido, si narra dal cro- 
nografo Falcone nell’anno 1137., che fu spedito da Papa In- 
nocenzo II. al nuca e Conte Buggerio insieme con S. Bernal^ 
do Abbate di Chiaravalle per tenere un congresso diretto ad 
estinguere lo scisma suscitato da Pietro Leone Monaco di Giu- 
gni,* che era stato eletto Antipapa col nome di Anacleto già 
da otto anni. Nulla si conchiuse in quel congresso, perché Bug- 
gerio ottenuto il titolo di Be di Sicilia dall’ Antipapa si so- 
steneva colle armi. Buggerio non si dichiarò per Innocenzo 
li., che due anni dopo quando il detto Papa con parecchi 
Cardinali volendo fuggire da San Germano cadde nelle forze 
di Buggerio, e per ottenere la libertà gli convenne cedergli 
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ia iavcstitura della Sicilia, del Ducato di Paglia e del Princi- 
pato di ('apua, legittimandogli il titolo di Re, che gli aveva 
accordato ì'Antipapa. 

Non sussiste ciò che dice il Baronio, come riflette il si- 
gnor Canonico Mancini , che il Card. Guido fosse destinato da 
Innocenzo II. Rettore del Ducato di Benevento, perchè Fal- 
cone soprariferito lo nomina Guido Diacono. Il nostro Guido 
era da parecchi anni passato al titolo di Prete. Oltre il nostro 
Guido vi erano allora altri due Cardinali Guido , uno Diaco- 
no de’ Ss. Cosma e Damiano, P altro di S. Adriano. 

Neppure sussiste, come opinò il Baronio, che il nostro 
Card. Guido fosse inviato Legato in Francia, perchè S. Ber- 
nardo scrisse la lettera 196. al Card. Guidone Legato. Questa 
lettera non lo nomina di Castello, nè Legato in Francia. Fa- 
cilmente fu un* altro Guido tra i Cardinali dello stesso nome 
d’ allora. 

S. Bernardo nella citata lettera 192. scrivendo al Card. 
Guido lo istruisce sugli errori di Pietro Abalcardo, ne’quali 
per troppa sottigliezza era caduto. Gli scrive il Santo: Magi- 
iter Petrui in lìbrit tuit profanai vocum novifatei inducit et 
tentuum . . . Cum de Trinitate loquitur, tapil Arium, cum de 
gratia, sapit Pelagium, cum de Penona Christi, eapit Netlo- 
rium. Quindi fu condannato nel Concilio di Soissons nel 1121., 
in quello di Laterano nel 1139., nell’ altro di Sens nel IIU). 
Da quest’ultimo aveva appellato alla S. Sede, credendo di 
avere appoggi in Roma per mezzo dei Cardinali stati suoi di- 
scepoli. Per opera del Santo .Abbate Pietro di Clugni Abalear- 
do si ritirò nel suo Monastero ritrattando gli errori, e con 
una vita penitente fini i suoi giomL Fu posto al suo sepolcro 
r epitaffio seguente: 

Eit tatii in tumulo : Petrui Me jacet Abaleardut. 

Huic ioti patuit icibile quidguid erat. 

È inutile il rammentare quanto fosse alieno il nostro 
Guido dagli errori di .Abaleardo, tuttoché stato suo maestro. 

Sotto li 23. Aprile del HAI. il Card. Guido «vttenne da 
Innocenzo li. una bulla in favore della Canonica diS. Florido 
dì cui era onorevole membro ( presso l’ Archivio Capitolare 
decad. III. }. 
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Itmocenlius Episcoptu Servus Servorum Dei. Dileelo filio 
Gerardo Prapoeito Ecclesia S. Floridi, Matricis scilicet Eeele- 
sùu Castellani Episcopatus, ejusque successoribus canonice in- 
trantibus in perpetuum, Commissae Nobis Apostolica Sedie au- 
ctoritas Noe hortatur, ut lode et pérsonis ejus auxilium de- 
votione debita implorantibus actionis prasidium impendere de- 
beamus. Quia sicut multa poscentibus nuUus est tribUendus ef- 
fectus, ita kgitima et justa possentium non est differendo peti- 
tio, prasertim eorum, qui honestate vita et laudabili tnorum 
compositione gaudcnt Omnipotenti Deo deservire. Hoc nimirum 
charitatis intuita, dilecte in Domino fili Gerarde, diUcti filii 
nostri Gl'idovis S. R. E, Presbìteri Cardinalis precibus in- 
clinati B. Floridi Canonicam, cui auctore Deo prasides cum 
omnibus ad eam pertinentibus sub Apostolica Sedie tutela et 
proteclione suscipimus, et prasenti privilegio communimus. Sta- 
tuimus enim, ut quascumque possessiones, quacumque bona in 
terris, vineis, castellis, viUis, seu aliis rebus mobilibus et im- 
mobilibtis, plebibus et cappellis eadem Ecclesia in prasentiarum 
juste et canonice possidet, aut in futurum concessione Pontifi- 
cum, liberalitate Regum vel Principum, oblatione fidelium, seu 
aUis justis modis auxiliante Domino poterit adipisci firma libi, 
tuisque successoribus et per eoe eidem Ecclesia in perpetuum et 
illibata permaneant. Salva nimirum in omnibus Castellani Epi- 
scopi justitia et reverentia. Decemimus ergo, ut nulli Archie- 
piscopo aut Episcopo, Regi vel Duci, Marchiani seu Corniti, aut 
ulti omnino hominum liceat prafatam Ecclesiam, seu fratres 
in ea Domino famulantes temere perturbare, aut ejus possessio- 
nes auferre, vel ablatas retinere, minuere aut aliquibus vexa- 
tionibus fatigare, sed omnia integre conserventur eorum, prò 
quorum gubematione et sustentatione concessa sunt usis omni- 
fifts profutura. Si qua igitur m futurum ecclesiastica, sacula- 
risve persona hanc Nostra constitutionis paginam sciens cantra 
eam temere venire tentaverit, secando, ter tiove commoniia,nisi 
reatum suum congrua satisfactione eorrexerit, potestatis, ho- 
norisque sui periculum patiatur, reumque se divino judicio exi- 
stere de perpetrata iniquitate cognoscat, et a sacralissimo Cor- 
pore et Sanguine Dei ac Domini Redemptoris N. J. C. aliena 
fiat, atque in extremo examine districta subjaceat ultioni: con- 
serranlibiu cnttem haec sit pax D. N. J. C., quatenus et hic 
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fructu» botuB aetionù perdpiant et apud diitriclum judkem pra- 
mia aiemcB pack inveri iati (. Amen, amen, amen. 

Ego Innocenliiu Catholicte Eecleeiee EpUcopm. 

Ego Alberila Albanensìe Epitcopus (a). 

Ego Conradue Saòinetuà Episcopus. 

Ego Slephantu Pranetlinut Episcoptu. 

Ego Gerardus Pretb. Card. S. Cruci» «n Hienualem. 

Ego Atuelmu» Pretb. Card. S. Laurentii m Lucina. 

Ego Guido S. R. Eccl. ìindigmjs Sacerdos. 

Ego Crytogonus Pretb. Card. Ut. S. Praxedit. 

Ego Martinut Pretb. Card. S. Stephani in Celio Monte. 

Ego Coito Pretb. Card. S. Cacilia 

Ego Gregoriut Diae. Card. St. Sergii et Bacchi. 

Ego Otto Diae. Card. S. Giorgii ad velum aureum. 

Ego W. Diae. Card, tit. St. Cotmae et Damiani. 

Ego Ubaldut Diae. Card. S. Maria in Via Lata. 

Ego Cerar dxu tit. S. Maria» in Domnica. 

Datum LaXerani per manum Elmerici S. R, E. Diaconi 
Cardinali» et Cancellarli VI. idut aprili» indici ione lY. In- 
carnaiionit Dominicae anno 1141., Pontificala» D. Jnnocentii 
II. Papa anno XI. 

Giova ora esporre lo stato critico, ia cui si trovava in 
queir epoca la Chiesa Romana. Nel 1141. Arnaldo da Brescia 
già discepolo di Pietro Abaleardo tra gli altri errori, chedis- 
.•icniinava, si noverava anche quello, che non poteva ooinpe- 
tcrc agli ecclesiastici il dominio temporale. Quest’errore dette 
occasione ai Romani di far rivivere il Senato Romano col go- 
verno di Roma, e benché più volte fosse sopito quest’allcn- 
lalo', pure dette per lungo tempo disturbo ai Romani Ponte- 
fici. 

Altro gran torbido si era suscitalo in Francia. Il Papa 
.sosteneva il nuovo Arcivescovo di Bourges contro Caduceo 
protetto dal Re Ludovico. Teobaldo Conte di Champagne avea 
ricevuto r Arcivescovo contro il divieto del Re. La Francia 
fu interdetta dal Papa. Si accese guerra tra il Conte Teobaldo 



(a) Il Ciacconio non conobbe Alberta Vescovo di Alba- 
ao: lo fa Fiacono di S. Teodoro M. 



Digitized by Google 



- 63 

% Ludovico Re di Francia. La Chiesa di Francia era in istato 
i^eplorabilissimo, come la descrive nelle sue lettere il S. Ab- 
bate Pietro di Clugni e S. Bernardo di t^hiaravalle. 

In questo stato di cose per la morte d’ Innocenzo IL ac- 
caduta il 24. Settembre del 1143. li 26. detto fu eletto Papa 
il Card. Guido col nome di Celestino IL È falso , che fosse il 
primo Papa eletto dai soli Cardinali , come hanno scritto il 
Platina e il Panvinio. Celestino stesso si ascolti come parte- 
cipa more anlecessorum la sua assunzione al Pontificato ai 
Monaci di Clugni presso Dacherìo t. 2. Spicilegio, e Labbé t. 
10. ColUct. ConciL La lettera è in data Luterani Vili. idu$ 
Novembris — Charitalem vestram de staiti 5. R. E. malris ve- 
strae soUieilam cognoscentes , quae circa nos sunt acta vobis si- 
gnificare curaòimtu. JVolum igitur faeimus dileclioni vestrae, 
quoti D. N. b. m. Papa Innoeentio VILI. Kai. Oclobris defuncto 
et in Lateranensi Ecclesia cum maxima Cleri oc Populi Ro- 
mani frequenlia tumulato, Cardinaies Presbyteri et Diaconi una 
cum fratribus nostris Episcopis et Subdiaconis, Clero ac Po- 
polo KoMA.fo ACCLAMANTE, poriler et expetente, tertia die tn 
ipsa Ecclesia unanimi voto et pari consensu me indignum et 
prorsus tanti offku imparem, nescio quo Dei judicio, in Ro- 
manum Pontificem elegerunt. Vi concorse dunque secondo' il 
solito anche il Popolo Romano all’ elezione. Prosicgue a di- 
re. Ego autem emsiderans infirmitatem meam ad Apostolicae 
Sedie culmen non posse per tingere, onus hoc malui declinare , 
ne in pastorali regimine imparis adminislrationis aclione suc- 
cumberem. Sedquia conlraire non est Domini disponentis ar- 
bitrio, obedienter sequutus sum quod Misericors de me regentis 
manus voluti operavi. Di poi si raccomanda alle orazioni de’ 
Monaci di Clugn), e dichiara di volere amare, promuovere e 
difendere i diritti del loro Monastero. Aggiunge in fine. Quod 
autem À. Claromontensis Episcopus praeterita B. Lucae feslir 
vitate a Praedecessore nostro b. »». Papa Innoeentio evocalus 
non venit, nec canonicam excusationem praetendit, prò vesira 
dilectione ad pratsens aequanimiler tolleramus. — Id Hntelli- 
gendum ( scrive il P. Martcne 1. 78. Axnalia Oro. S. Benedicti 
p. 340. ) de Aymeria Episcopo e nostris, qui nescio qua de 
causa Romam ab Innoeentio evocalus est. De eo intelUgenda vi- 
delur Petri venerabil s epistola (lib. 6. cpisL 25. ) od Eage- 




64 

MiMin III., in qua grada de eo refert, quasi, exctptis sacréh 
mentis poniificalibus , de Pontificis officio ex quo episcopati 
pii, scilicet per viginti fere atmos, pene nikil impleverit. 

Il Cronugrafo Mauriniacense con lode parla dell’elezione 
di Celestino. Cujus ( Innocentii II. ) honori subrogatus est Coe- 
leslinus, qui aito nomine Magister Guido de Castello nomina- 
tus est. Hic vero praelatione illa dignissimus erat, quóniam et 
trio, quae inter homines pene habenlur praeeipua, simul con- 
fluxertmi, celebremque magistrum reddiderant; nobilitas sciUeet 
generis, mentis industria tn omni stala aequalis, Uterarum quo- 
que, quorum doctrinae intensissimus erat, scienlia muUiformis. 

La cronica di Gotfredo da Viterbo presso Pistorio t 2. 
Germanicorum scriptorum lo chiama Sacerdos laudabilis. 

Ottone di Frinsinga l. 7. nelle sue croniche scrive. Coe- 
lestinus vir religione oc Uterarum scienlia praditus cum magna 
unanimitale electus. 

Quanto stimabile fosse il nostro Celestino si raccoglie 
dalla lettera 18. del S. Abbate Pietro di Clugni responsiva a 
quella di (Celestino stessa riferita nella biblioteca Cluniacense 
diretta Universali Pontifici, et speciali Cluniacensis Ecclesice 
Patri, Domino Papae Coelestino, frater Petrus humilis Clu- 
niacensis Àbbas sincerum amorem et plenum obedientiam. 

Benediclus Deus, qui memor verbi sui, in quo nobis spem 
dedit more suo nullatenus se oblilum verborum suorum etiam 
hoc tempore monstracil, quibus suos ab ipsis recedens consolari 
dignatus est dicens: ecce ego vobiscum sum omnibus diebus us- 
que ad consumationem sxculù Apparsi hoc tn innumeris ipsius 
gratiae donis, appare! hoc nane specialiter et in Foto, quem 
his nostris diebus Summum Pontificem animarum nostrarum cu- 
stodem totius Ecclesiae suae adhuc in tetris peregrinantis, hoc 
est unicue columbae inter corvos gementis Prasulem propitia 
mortalibus benignitas divina concessi!. A’on hoc, ut jam nobis 
relatum est, humanus fastus, non sibi providens humana cupi- 
dilas, non romanus turbo siepe auditus, orbetnque terrarum suo 
impulsu concutere solitus effecit, sed adeersa pacificane , diver- 
sa uniens, discissa reditUegrans spiritus ille, qui ubi vult spi- 
rai, velut in sibilo aurae tennis juxta verbum Domini factum 
mi EUam leniter adimplevit. Gavisi sumus audientes ista et in 
iinmensum cor nostrum exhilaratum est agnosccntes non armis. 
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non turribus, non minacibm agminUnu' rem dimnetm tutori, 
sed sola Misericordis Domini mono, et soavi protectione ad par 
rem composUam esse. Agnovimus vero quod tsgnoscendum erat 
imperasse Christum ventis et mari', et^faclam esse insohtam 
tranquiUitalem, statuisse proceUam marie in auram et siluisse 
fluctus ejus. Et hoc quis non miretur P quis, inquam, hoc non 
miretur a tempore Alexandri IL Papae per Gregorium, Urbet- 
num, Paschaiem, Gelasium, Calixtum, Honorium, Jnnocen- 
ttum Summos Ecclesiae Dei ac praeclaros Pontifices, quantum 
ad eorum promotionem pertinet, ecclesiasticam pacem pertran- 
sisst, sed m nullo eorum preeter ws quievissef Nee. adeo la- 
pidei sumus, ut non sentiamus, nec adeo bruti, ut non inteUi- 
gamus cum sine cujus nutu, ut legitur, nec passer ad terram, 
noe folium cadit arboris non sine causa, non sàie certo tne- 
xkaustae sapientiae consilio baste pacem eorum pritrtordiis sssb- 
traxisse, vestris contulisse, quamesse illam poto ethmesemper 
vobiscum durare confido, de qua Dea in psalmis Propheta se* 
candum maltitudìnein, inquit, dolorum meorom in corde meo, 
consolationes tuae laetificaverunt animam meam. Credo enim 
et spero in Deo salutari meo, quod qui priticipis vestris dedit 
tam amabilem pacem, dabit et fini suo tempore commendabi- 
lem laudem. Laetabitur sub umbra alarum ejus sxbis asnodo 
subditus orbis lerrarum, et se tantus fidei sua patres Aposto- 
licos viros , Confessores dico, et quod melius est Martyres, vel 
quod excellentius est ipsos Apostolorum sumsnos Petrum et Po»- 
htm in vobis solo se habere gloriabitur. GaudebU, et jam istef- 
fabiliter gaudet, licet non sumero, tamtn virtutibus pusiUue 
grex tester Cluniacensis, qui obedientiam, qui subjeetionem, 
qui, quod majus est, dilectionem, quia per seipsum non potest, 
ore meo per has literas vobis ingerit, et se totum, licet absens, 
Sanctitatis vestrae pedibus subjicit. Certitudinem electionts ve- 
strae et collati a Deo Apostolótus sero accepi, et ideireo tarde 
rescripsi. Nam diu variante forma, vix in vigiliam S. Andrene 
epistolam vestram mihi et Conventui missam suscepi, atque die 
ipsa pubblice in Capitalo lectam tam literatis , quam ilUtera- 
tis, quos conversos vocamus, exposui ( cioè in lingaa vernacola 
per quelli, che non intendevano il latino ] . Audita est vere, 
et suscepta ab omnibus filiali affectu, quod vobis snelitu ore pro- 
prio, vel nuncioruRi proxime per Deigratiam indkabo. Habeo 




66 

Mìm oamimodam ftoUttUaltm veniendi ad vo$, et ttomm qui- 
dem patrem, eed antiquwn amicum amore et honore debito vi- 
iitandi. Facùm koe si congrue potuero: si non, per nostros quam 
proxime vaeaoerit, Christi juoante gratta, visilabo. Commendo 
Patemitati vostra negocium fratrxs prasenlium latoris 
ut iUud benigne et ad commodum Ecclesia ejus, quantum jtt- 
stitia permiserit, audietù et de/inietis. Jn fine quas possum grò- 
tias ago, quod sicut rnibi relatum est, et tn literis vestris legi, 
quasdam alias causas beata memoria Pradecessori cestro di- 
rectas benigne accepistis, sicque definistis, ut in sententia suc- 
cessorie non sit nobis iugenda sancti more Pradecessoris. 

Anche Ainolfo Vescovo di Lisienx ( Lbtoviensis ) scris* 
se a Celestino una lodevolissima lettera ( t. 2. Spicilegii Da- 
CHBRiA?(i)5t»(Mlit virum gloriosa memoria Jnnocentium Papam 
necessitas ìtumana conditionis e medio, eujus Ecclesia Dei li- 
berat a triumphis, eujus adornatur virtiUibus, eujus denique 
snagnificentia fuerat sublimata: qui eam humiUbus plaeabilem, 
tyrannis autem formidabikm reddens quanto plus privati ter- 
roris iniulerat, tanto religioni plus exhibuit eharitatis. Quod 
sane tam regularis disciplina, quam monastica religionis pro- 
ventus ostendit, cum civitates et castella passim prò sacula- 
ribus regulares clerieos habent, et deserta quaque plus kodie 
Monaehorum, quam ferarum quondam habuerit bestiarum. In 
morte igitur ejus spem sibi redivivam posuerat desperata ma- 
lignitas, ut lune ad nefarios libere conatus erumperet, et sta- 
tum triumphasttis in omnibus Ecclesia conculcaret. At vero in 
promotione vostra quasi quodam statini languore spes maligna 
contabuit, bonis orla est ex timore securttas, et exultationes 
Dei tn gutture eorum sonuerunt. Non enim ambigunt, quia ve- 
stra Sanclitatis studio propagetur, quod pio ejus labore pian- 
tatum est. Quis enim audeat sperare dissimilia, vel minora de 
wbis, quem adeo et priorie vita rudimento commendant et mo- 
derna promotionis auspicia divina probant voluntate pralatum? 
Sapientia enim, eujus est a fine usque ad finem fortiter oc sua- 
viter cuncta disponere; fortiter hoc de vobis, quia e/JIcaciter, 
quia suaviter, quia concorditer adimplevit. Sed nec soli sibi Ro- 
mana Ecclesia tanti operis laudem arroget, nec invidiose ad- 
versum nos de tanta concordia glorietur, quoniam in hoc ipsum 
a multo jam tempore minonm Eccksiturum vota convenerant. 
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ntc alium adeo magnijieeniia tanti Pradectuorii idoneum Ra- 
ma nobi$ offerte potuerat evecesiorem. Fedi sane tantam ex~ 
ceUens virtutù vestrce prarogativa eoncordiam, contro quam 
nel nuUus eroi, tei ntUUts ausus est adversarita apfpartrt. Ye- 
mm est etiam electores vestros longe cmtea inde a nobis quasi 
quoddam accepisse mandatum, cujus fines exeedere non debe- 
bant, quoniam quod multo mte adoenarum prcssagio preesum- 
plum eroi, incotarum voce completum est, ipsorumque consm- 
sum nostra desideria ereacerunt. Loquar ergo ad Dominum 
meum cum sim pulvis et cinis; loquar devotus filius unico pa- 
tri meo. Quanto, Domine, pluribus desideriis expetitus es, quan- 
to faciliore concordia praelectus, quanto majore omnium exul- 
tatione susceptus, tanto te Dea et bonùnibus inteUigis obbliga- 
lum. Graiiam divina dignationi, gratiam Humana benevolen- 
tia debes. Insislendam tibi est, ut dignus sit eapectatione pro- 
ventus, ut Dea scilicet reverentiam, homimibm exibeas pieta- 
tem. Inier alias vero obseoro, ne serenitatem tuam nùhi mcqe- 
stas tanta dignitatis obducat, sed vivat mihi apud te semper 
pristina benignitatis affectus, teque Pradecessori tuo in gratia 
mM et benevolentia sentiam suscepisse. Venissem autem ad vos, 
nisi circa cotifirmandam mihi recentem novi Principis gratiam, 
et resarciendas Ecclesia, et domus nostra ruinat, et curando 
germanorum funera gravius occuparer. Quibus causis nec tem- 
pus adhuc, nec alacritatem habui, nec eapensas. 

A questo allo concetto universale corrispose perfettamente 
il nostro Celestino. Egli in Roma godè la pace col Popolo Ro- 
mano, che non potè ottenere il suo antecessore colle pre- 
ghiere, coi donativi e colle armi, e che di nnovo fu alterata 
sotto il suo successore Lucio II. Celestino a riflessione delCiac- 
conio assunse l’impegno di veriflcare il detto scritturale Ft'af 
pax in tn'rfu<« tua et abundantia in turribus tuù. Stimò op- 
portuno all' infelice stato di Roma e della Chiesa il consiglio 
del Savio: ignem enee ne caedito. Gli Arnaldisti da questo modo 
furono incagliali, ed il Senato Romano restò inoperoso. 

L’ altra impresa gloriosa per Celestino fu di ricevere con 
onore i Legati spedili da Ludovico Re di Francia per aprire 
un trattato di pace, che ottennero, come descrive il Crono- 
grafo Mauriniacense in una molto rortese udienza, in cui al- 
zandosi in piè il Pontefice, ed elevata la destra verso la Fran- 
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eia al segno della benedizione assolrette quel Regno dall* in* 
terdelto che era durato per tre anni. Ciò apri la ria a S. Ber- 
nardo di conchiudere dopo molte trattative una ferma e sin- 
cera pace tra il Re di Francia e Teobaldo Conte di Cham- 
pagne. 

Celestino stette io concordia con Ruggero Re di Sicilia , 
quantunque, come scrive Romualdo Salernitano nella cronica 
riferita al L 7. rerum itaUcarum del Muratori, ricusò di con- 
fermare gli atti di Ruggero carpiti da Innocenzo II. con mezzi 
violenti. 

In Inghilterre era stato eletto per Arcivescovo di Yorck 
Willelmo già Tesoriere di questa Chiesa. Poco dopo segui un’ 
altra elezione di Maestro Enrico Mordac. L’ affare controverso 
fu portato a Innocenzo II., che credette terminarlo con dare 
il giuramento a Villelmo in discarico delle accuse fattegli. Il 
Legato PontiBcio d' Inghilterra persuaso della bontà dell’e- 
saminate ragioni di Willelmo senza esigere quel giuramento 
confermollo nella sua eiezione. S. Bernardo mosso dalle re- 
lazioni de’ Monaci di Yorck prese le difese di Mordac contro 
Willelmo e scrisse una lettera fortissima a Celestino, che è 
la 235. per indurlo a deporre Willelmo. Nulla potè ottenere 
fino al tempo di Eugenio III. discepolo dello stesso S. Ber- 
nardo. Morto l’Arcivescovo Mordac, .\nastasio IV. restituì Wil- 
lelrao a quella Sede, che fu rispettabile per le sue virtù ed 
onorato come santo dalla Chiesa d’ Inghilterra. 

Sotto Celestino II. si tenne un congresso di Vescovi a 
Girona nel 27. Novembre 1143., ove Raimondo Re di Aragona 
fece diverse donazioni a Roberto Gran Maestro de’ Templari 
per estendere quest’ ordine nel suo Regno a difesa de’ Catto- 
lici contro i Mori, e Saraceni. Vi presiedè Guido Cardinale 
Diacono Legato del Papa ( presso Labbé t. 21. coL 603. ]. 

Nel 1143. Celestino scrisse ad Alberane Vescovo di Liegi 
e al Clero e Popolo di quella Città, in cui conferma la sco- 
munica contro i vessatori del Monastero Strabulense, e gli 
esorta a far loro rcstitutre i beni tolti da Poppone II. Tu cero, 
frater Epùcope, Henricum de Rupe simiUter eommoneas et do- 
mum Ereberti fratrit jam dieti abbatis Wibaldii, quam infra 
treguam tn diebta sacra pastionit destruxit, et ea, qua de bo- 
nù Abbatta abstuiit, cum iategritate restitmt; quod ti infra 
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%mdecim diet poti tuàm comnonitionm adimpUre Mgkxerit, 
eanonicam in eum tttUtntiam proferas, et tue itie, nee alti, de 
quibu» tupra dictum ett, absokaniur, donec eidem Abbati di- 
gtu tatisfaciant ee. Datum Laterani V. KaL januarii. 

Cum Romei tunc vertarelur Wibaldiu Abbai, ampliitimum 
duobui post diebui protectionù privikgtum obtinuit a Coeletti- 
no receni in Papam eìecto, gwd tub sua et Sedit ApMtolica 
protectione eum et gtu Monasterium Stabulente nacipit, quat- 
eumque etiam illitu potsettiones canonice adeptas confirmat, in 
primit — Malmundarium, quod licut ab initio fundationis sua 
fuitse dignoicitur temper subditum eit Stabulensi loco, quem- 
admodum celia Monaiterio, Monachi vero iptius loci Stabulani 
professìonem faciant, et ubi Aliai providerit, berudUantur , et 
ordinentur, nec prò eodem loco Stabulensis Abbai, qui prò tem- 
pore fuerit, cogatur CoUmiensi Archiepiiapo obedientiam pro- 
mitlere, vel animarum curam ab ipso luseipere ee. Datum La- 
terani per manum Gerardi S. R. E. Presbiteri Cardintdis, oc 
Bibliolhecarii III. KaL januarii indietione VII. ineamationit 
Dominica 1143. Pontifucttus vero Domni Coelestini II. Papa 
Anno I. Cosi presso Marlene p. 343. Annoi Ord. S. Benedieti. 

Per mezzo del Card. Gerardo Diacono, e Legato con let- 
tera del 26. Febbrajo 1144. ( presso Labbé t. 21. col. 592. ) 
determinò Celestino, come voleva risoluta una questione osti- 
nala che per due Parocchie agita vasi fra i Vescovi di Àstor- 
ga ed Avriense. 

Con altra lettera del 6. Novembre 1143. diretta al Ve- 
scovo di Arras (col. 595.) avocò a se la causa matrimoniale 
tra Stefano Conte di Blois e la 6glia del Conte di Fiandra. 

Dietro la informazione del Legato Guido scrisse una con- 
solatoria a Gerao Proposto di Kichesperga sulla persecuzione, 
che ingiustamente gli si faceva, assicurandogli il sussidio delle 
censore contro i di lui persecutori ( coL 594. ] . 

Presso Scipione Ammirato nel libro Vescovi di Fiesole ec. 
p. 20. «Celestino IL in Laterano primo anno del suo Ponti- 
Beato, che fu il 1143. per mano di Gherardo Cardinale Biblio- 
tecario conferma al Vescovo Jonata ( di Fiesole ] castella, pos- 
sessioni ecc. > . Pag. 26. narra, che il Vescovo Rinieri di Fie- 
sole nel 1193. concesse all’ Abbate di S. Trinità nelle Alpi una 
Chiesa di S. Maria fatta murare per ordine di Celestiao II. 
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Confermò con un brere alTAblwte Pietro di Ghigni (coL 
542.) per i suoi Monaci di Spagna la Chiesa di S. Vincenzo 
in Salamanca già loro donata da Alfonso Re di Spagna. 

A Benedetto Proposto della Canonica di Gubbio confer- 
mò i privilegi e beni con diploma del 1143. pubblicato dall’ 

• Ughelli, dove discorre di S. Ubaldo Vescovo di Gubbio. 

Presso il Lami nell’ opera Delicice eruditorum si trova il 
cronico di Leone Orvietano sulle vite de’ Papi, ove si legge 
un diploma di Celestino dato a favore delle Monache di S. lla- 
rio di Fiesole li 8. Fcbbrajo 1144. 

Presso gli Annali Camaldolesi L 1. diss. de Convenis §. 
9. Celestino l’anno 1143. compose la controversia tra il Priore 
di S. Pietro de Vivio e il Priore di Camaldoli, prescrivendo 
tra le altre cose, ut brevia mortuorum fratrum ulrinque te- 
eundum contuetudinem Camalduletuù Congregationù accipian- 
tur, et prò eie obsequia cekbrentur. 

Alla pag. 244. nell’anno 1216. Guido Priore Camaldolese 
impetrò ^ Innocenzo III. in Perugia li 21. Giugno, cioè 
pochi giorni avanti la di lui morte, la conferma della senten- 
za data da Celestino li. tra i detti Priori, ove si decretava, che 
il Priore di Vivio si dovesse scegliere dalla Congregazione del 
suo Monastero, e fra 40. giorni dovesse promettere obbedien- 
za al Priore di Camaldoli, e l’ osservanza dell’ordine. Che se 
nel suo Monastero non vi fosse persona idonea, si scegliesso ^ 
dalla Congregazione Camaldolese. 

' Al L 4. p. 80. nel 1144. Celestino conferì un privilegio 
Apostolico eU’ Abbazia di S. Lorenzo do Ardengesca chiamato 
ancora del S. SalvaUne vicino a Monte Lucio distante da Sie- 
na 22. miglia. 

Nel tomo del Pùtorio lUuttrùm veterum tcriptorum Ger- 
manorum nel cronico formato da diverse altre croniche si ri- 
ferisce: Coelestinut Papa .... corutiiuit, ut prò alba ampia et 
Umga, quam S. Gregoriui Papa instituit, alba stricta et non 
cineta utatur Papa. A bene intendere questo decreto si ascolti 
S. Girolamo ep. 128. a Fabiola, che scrive. Solent militare» 
hahere linea» , qua» camisia» vocant, »ic opta» mendni» et ad- 
»tricta» eorporibu», ut txpeiUi sùit vel ad cursum vel ad pra- 
lia. L’alba ossia la veste di lino ecclesiastica a diiferenza della 
veste secolare era larga e discendeva fino ai piedi, come nota 
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Amalano L 2. c. 18. tfe rit^m eccktiasHeis: ed affinchè non 
impedisse a camminare, si adoprò il cingolo. A Celestino piac- 
que usare l’ alba stretta e non cinta, quantunque per la ve- 
ste sagra degli ecclesiastici sia ritenuta la disciplina di vestire 
1* alba larga e cinta: presso Innocenzo 111. 1. 1. de Myiterio 
Mietae cap. 2. 

Molle lettere di questo Ponteflce si trovano nella colle- 
zione degl’ indulti e privilegj de’ Sommi Pontefici della Con- 
gregazione de’ Canonici Regolari Latcranensi raccolti da Ba- 
silio Sireno, come narra Lodovico Jaccobilli Bibliotkeca Um- 
bria cap. 75. 

Non vi è dubbio, che Celestino facesse la promozione di 
quattordici Cardinali, ma che tra questi ve ne fossero quattro 
di Città di Castello si asserisce senza fondamento alcuno da 
certi scrittori Castellani, come dimostra il Canonico Mancini. 
Città di Castello sotto l’Imperatore Enrico V. si era eretta in 
Repubblica indipendente dai dominio della S. Sede secondo la 
foggia di molte altre Città. Si può credere, che Celestino si 
adoprasse a ridurla alla dovuta dipendenza, come si eCTetluò 
sotto l’immediato successore Lucio 11. nella bolla sopraccita- 
ta del 13. Novembre 1144. 

Il P. Conti, il Lazzari ed il Certini riferiscono, che Ce- 
lestino inviasse a suor Angelina Monaca nel Monastero diS. 
Maria Transtiberina due cofani di reliquie caricati sopra un 
mulo. Il signor Cav. Giacomo Mancini nella sua Istruzione 
Storico-pittorica di Città di Castelio t 1. avverte, esser privo 
di fondamento si l’invio di queste reliquie, si l’esistenza di 
Suor Angelina al detto Monastero. Che anzi la stessa varietà 
dei suddetti scrittori, de’ quali gli uni dicono Suor Angelina 
sorella del Papa, e gli altri di lui vedova madre, fa chiara- 
mente vedere, che la tradizione non dalla verità, ma da qual- 
che impuro fonte derivi. E sebbene il P. Conti asserisca il fat- 
to risultare da scritture antiche autentiche del Monastero (og- 
gi di S. Chiara delle Murate ) vedute dal P. F. Antonio Manni 
da Lngnano de’ Minori Osservanti Confessore del Monastero; 
pure il sullodato sig. Mancini, esaminato l’ elenco di tutte le 
carte dell’ archivio del Monastero, nessuna vi trovò, che ne 
parli. Forse il P. Manni lesse qualche carta moderna, ove si 
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riferiva questo fatto non provato da veruna antica carta ori' 
ginale. 

Bensì una costante tradizione porta, che Celestino già 
stato Canonico di S. Florido regalò alla Chiesa Cattedrale de- 
dicata a questo Santo un paleollo d’ argento, che il sig. Klar- 
chese d’ Angincour nella sua storia delle belle arti lo ha in 
disegno publioato, facendone gran conto per la storia delle 
belle arti di que’ tempi e convenientissimo non tanto all’ e- 
poca, cui viene riferito, quanto alla munificenza di un Papa 
per potersi credere dono di questo Pontefice. Il Sig. Canon. 
Giulio Mancini nella vita mss. di Celestino II. lo illustra con 
molta erudizione. 

L’ Oldoino nelle aggiunte fatte alla vita di Celestino II. 
racconta, che creò Vescovo .àletense Giovanni cognominato 
a Craticula discepolo di S. Bernardo insigne per santità e dot- 
trina, e denominato dall’ Abbate Cellense un nuovo Elia. 

Di più che confermò i privilegi delle Chiese di Ferrara 
e di Tiferno di S. Florido, ove era stalo chierico e promosso 
ai sagri Ordini. 

Presso il eh: sig. Prof. Can. Giacomo Sacchetti nelle me- 
morie per la vita di S. Berta stampata in Siena nel 1804. si 
narra, che l’antico Castello e Pieve di Cavriglia fu nominato 
CapriUa da Celestino li. nel breve di conferma dei beni di- 
retto a donata Vescovo di Fiesole. 

Nel dizionario di erudizione di storia ecclesiastica di Gae- 
tano Moroni t V. Adinolfo Monaco e Abbate di S. Maria di 
Farfa, e poi Cardinale da Celestino li. fu inviato Legato di 
Germania presso l’ Imperatore Corrado. 

L’antica cronica del Monastero di S. Olderico Augtulae 
Yindelicorum scrive, essere stato creato Cardinale da Celesti- 
no IL e inviato Legato come sopra. 

Da un’ antico scritto della Biblioteca Vaticana Celestino 
II. creò Cardinale Roberto Balceus, alias Psaìcii Anglut Pre- 
sbyter Card. tit. S. . . vir in omni hterarum genere instructis- 
simus, eruditione esimia, et rerum divinarum seienlia pluri- 
mui» naluit.... ab Jnsmeentio II. ad Urbem voeatus, td> ejut 
successore Coelestino Cariinalis et a Lucio II. Cancellarius A~ 
postolica Sedie institutus. Obiit sub Eugenio II. de Hterarum 
studiis cqtprisnc meritus. Scripsit vero de Poenitentia ìibros 
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ceto, de contemptu mundi librum unum, in Apocalypsim S. 
Joannit, et m Pealmos commentaria, super Doclorum diclis 
librum unum, praelecliones aliquot et alia nonnulla. 

Nella vita di Celestino presso Labbési legge. Valieanus 
eodex de vilis Pontificum ita habet. Hie fecit Ordinationem per 
mensem Dectmbrem, in qua creavit Diaconos septem, Presbyte- 
ros per diversa loca et Episcopos per diversa loca .... Defun- 
ctus est apud Palladium (a) octaco idus Martii et in Ecclesia 
Lateranensi tumulattu. 

Presso gli Annalisti Camaldolesi: ipsius Coelestini tam- 
quam Commissi memoria habelur insuper in Necrologio Mona- 
sterii Fontis Aveltanae ad diem Vili. Martii — Obiit Coelesti- 
nus Papanoster commissus anno 1144. — Nonnulli die IX. 
Martii ejus obitum assignant, qui forte fuit depositionis dies. 

Fu breve il Pontificato di Celestino di soli cinque mesi 
e tredici giorni; si può per altro con verità dire; consuma- 
tus in brevi explevit tempora multa. Alcuni scrittori hanno as- 
serito, che morisse di peste. Il Certini lo afferma sulla fede 
di Sansovino.Ne fa menzione nel suo cronico Filippo da Ber- 
gamo. Cipriano Manenti lib. II. delle istorie de' suoi tempi ri- 
ferisce, che nell’anno 1143. vi fu grandissima peste in Italia. / 
Nei cronograQ presso Pistorio si logge. Plaga ignis. divini muU 
tos adurit, e precisamente nel 1142. e 1143. Certo è che in- 
fieri il morbo del fuoco sagro per molto tempo nell’ Italia ed 
in altre parti dell’Europa. Gli attaccati da questo male si 
chiamavano ardenti, perchè si sentivano come presi da un 
fuoco scorrente per le loro membra, che li divorava. Furono 
da per tutto eretti Ospedali sotto il nome di S. Antonio Ab- 
bate, e fu istituito r Ordine de’ Frati di S. Antonio destinati 
a curare questo male. 

È certo ancora, che il nostro Celestino ebbe un grave di- 
sgusto dai Romani sotto i Frangipani, i quali, terminata la 



(a) Palladio era il foro romano co»! detto perchè ivi fu tm 
tempio dedicato a Minerva presso Sesto Rufo de regionibus 
Urbis Romac. V. ForceUini e nel dixionario voe. Palladium, 
Palladius. 
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guerra cogli abitanti di Tivoli e fatta la pace con ragionevoli 
condizioni, radunati tumultuariamente nel Campidoglio, risul- 
Tctlcro di rientrare in campagna, e continuare la stessa guer- 
ra ingiusta, ad unta delle buone intenzioni del Pontefice. 

A compimento delle memorie di Celestino li. si deve ri- 
cordare, che da questo Papa cominciano le famose profezie 
de’ Sommi Poutefiei attribuite volgarmente a S. Malachia Ar- 
civescovo d'Arnac ncll’lbcmia morto nel 1148. 11 de Noacs 

I. 3. della Storia de’ Sommi Pontefici nella vita di Celestino 

II. è di opinione, che siano fabbricate nel 1590. dai partigia- 
ni del Card. Simoncelli di Orvieto, che essi disegnavano colla 
profezia de antiquitate urbi» in tempo del Conclave, in cui fu 
eletto Papa Gregorio XIV. Fu facile P indovinare lo cose pas- 
sate da Celestino II. Gno al suddetto PunteGcc, onde a Ce- 
lestino fu appropriato il motto ex C astro Tiberis. In quanto 
agli altri fhturi Pontefìci non si possono addattare le profe- 
zie se non con violenza e con isforzo. Il primo a publicare 
queste profezie fu il Benedettino Arnoldo W'iun 1. 2. liyni vi- 
tae c. 40., che visse nel 1595., cioè 450. anni dopo S. Ma- 
lachia, nè dice d’ onde le abbia ricevute. Il P. Meiiestricr Ge- 
suita le dimostrò imposture, c non ne fecero alcun conto il 
Baronk), Spoudano, Bzovio, Rainaldi cc. 

CAPO XV. 

SI DIMOSTRA LA INSUSSISTENZA D’UN GIOVANNI, 
CHE FOSSE NIPOTE DI CELESTINO II. CREATO 
CARDINALE DAL MEDESIMO PAPA E VESCOVO 
DI CITTA’ DI CASTELLO. 

Accennammo di sopra insussistente la creazione di quat- 
tro Cardinali Tifemati fatta da Celestino II. Bisogna per altro 
che ci tratteniamo di proposito ad escludere dal catalogo dei 
Vescovi Tifernati un (ìiovanni supposto nipote di quel Papa, 
e supposto Cardinale da lui creato; giacché dopo varj secoli 
dall’età di Celestino gli scrittori Tifernati lo hanno intruso 
nel catalogo de’ Vescovi, e quindi apparisce anche nell’ Italia 
Sagra deU’ Ughelli. 
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Il famigerato Ccccarelli da Bevagna, che studiò a forza 
d’ immaginati monumenti istorici nobilitare le Città c le fami- 
glie, inventò anche autori a caprìccio, c tra gli altri un certo 
Gorelli, al quale fece scrivere, che Giovanni Vescovo Tifer- 
nate fosse nipote di Celestino ed inalzato da lui alla dignità 
cardinalizia. In tempo che la sana critica non dirigeva la pen- 
na degli scrittori tifernati adescati da una falsa gloria verso 
la patria hanno addottalo questo supposto Giovanni, che pri- 
ma di essi non si conosceva. Ili fatto, scrive il signor Cano- 
nico Mancini nella vita mss. di Celestino, nella line del se- 
colo XVI. fu agitata in Roma la questione della patria di 
Celestino, i Tifernati esibirono a Mons. Cabrerà tutte le con- 
getture ed ainminicoli, che poteano provarlo Castellano, cioè 
r armo con tiara pontitìcia trovata in S. Felicita creduto luo- 
go del suo natale, il vocabolo di Rocca del Papa, i villani di 
S. Felicita chiamati Celestini, e i donativi fatti alla Catte- 
drale. Come allora non si aggiunse, che fece Cardinale Gio- 
vanni suo nipote o Vescovo di Città di Castello sua patria ? 
Perche certamente ancora non se ne sapeva novella. 

È cosa strana oltre ugni credere, che il Lazzari c il Cer- 
tini appoggiano la loro assertiva di Giovanni Vescovo nipote 
di Celestino sopra l’ attestato della iscrizione marmorea nella 
Chiesa Cattedrale di $. Florido di sopra da noi riferita; quan- 
do chè r iscrizione stessa distrugge ad evidenza la loro nar- 
rativa. In fatti ivi Graziano si dice 1. parente di Celestino 
già defunto; 2. nipote di Giovanni Vescovo: 3. narra, che al- 
lora correva l’anno ottavo del Vescovo Uavizzo nel 1145. .Si 
tratta dunque nella iscrizione di un Giovanni Vescovo, che 
era passato già al numero di più, giacché allora era l’anno 
ottavo del Vescovato di Davizzo, né era possibile, che fosse 
stato creato fiardinale da Celestino fatto Papa nel 1143., lad- 
dove il Vescovo Giovanni mori al più tardi nel 1124. È un 
sogno dunque , che da quella iscrizione si possa arguire un 
Giovanni, che fosse nipote di Celestino, Vescovo di Citta di 
Castello al tempo di Celestino stesso: dì Cardinale poi non vi 
è alcuna traccia nell’ iscrizione. 

Ma pure, scrive il Ccrtiiiì, è fatto certo, che Celestino 
11. nell’ unica promozione de’ Cardinali, che fece, promos.se 
un Giovanni alia dignità cardinalizia, che prima fu Cardinale 
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Piarono (li S. Maria Nuora, che sottoscrisse la boDa di Lucio 
li. li 20. .\prilc lli4. diretta all’ Abbate Pietro di CIogai,e 
poi Cardinale Prete di S. Lorenzo in Parnaso, che sottoscris- 
se alla bulla di Eugenio III. diretta ai Canonici di S. Pietro 
in Vaticano li 4. Aprile 1153. Di più il Certini lesse l’elogio 
di (piesto Cardinale Giovanni, poiché S. Bernardo scrivendo 
ad tigone Ostiense dopo di aver des(TÌtti i cattivi portamenti 
di Giordano Legato di Germania, soggiunge: Non tic Joan- 
nes Paperanut, non tic, cujut Umt ett tn EccUtia, qttippe glo- 
rilicanlii ubique minitlerium smim, e però Eugenio III. gli ave- 
va affidato i negozj della Chiesa i più rilevanti. 

La mancanza di critica e la voglia sfrenata d’accumulare 
materiali senza discernimento ingannò spesso il Certini, che 
ammise cose insussistenti e false. Doveva avvertire, che <pie- 
slo Giovanni creato Cardinale da Celestino, ed encomiato da 
S. Bernardo era della famiglia de’ Paperoni. Ora presso il Pagi 
nel suo breviario istorico-critico de' Romani PonteGci t. 2. 
nella vita d’ Innocenzo II. riporla l’ epitaffio posto al sepol- 
cro di questo Papa nella Chiesa di S. Maria in Trastevere , 
ove si legge; 

HIC REQUIESCONT OSS.Ì SANCTISSIM^ 

MEMORILE DOMINI INNOCENTI! PAP.£ SECONDI 
DE DOMO PAPARESCORUM sa 

Ecco dunque a quale famiglia apparteneva Giovanni crea- 
to Cardinale da Celestino IL, alla famiglia de Paperoni o Pa- 
pareschi, che era una famiglia romana, e che di nuUa ha di 
comune colla famiglia di Celestino. S. Bernardo poi non dà 
il minimo indizio, che fosse Vescovo Tifemate. 

Anche presso Città di Castello si ha la famiglia dei Pa- 
pcssi 0 de’ Paparini, come anche presso la Parocchia di S. Fe- 
licita di Paterna vi è una rocca detta del Papa, e gli abitanti 
della medesima si chiamano Celestini Ma tutte queste cose 
sono di recente data, mentre si cominciò a spacciare negli 
\ ultimi tempi, che ivi fosse nato Celestino, e cosi cpiei che 
non avevano ancora cognome si cominciarono a chiamare 
Pap(!ssi, Paparini, Celestini, c cosi vantarsi d’ essere della fa- 
miglia di Papa Celestino. Nella detta rocca si vedeva a tem- 
po di Mona. Cabrerà uno stemma avente tre gigli con sopra 
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il triregno pontificio intagliato sulla fronte dì pietra d’ un 
cammino. Questo monumento assai meschino fu una conse- 
guenza della opinione senz’ alcun fondamento propagata, che 
quella fosse la casa di Celestino, dove sortito avesse i suoi na- 
tali, e per avvalorare la stessa opinione fu posta in sul cam- 
mino r arme d’ un Papa. 

Gli Annalisti Camaldolesi t. 4. p. 282. riconobbero la in- 
sussistenza di questo Vescovo Giovanni dopo il Vescovo Da- 
vizzo, e correggono l’errore deir,UghclIi. Rt em»n cera Gror 
tianui tnonumenli et inscriptionis auctor et alter Coelestini 
propinquus ad annum 1145. nepolem te dixit Joannis Episco- 
pi, non ilUus certe, qui post Davixzonem fuit juxta Ughellium 
Episcopus, quique eo anno nondum erat Episcopus, cum adhue 
Castellanam Ecclesiam regeret Davizo, sei alterius Joannis, 
qui, Ramerio intermedio, Episcopus fuerat ante Daoizonem. 



CAPO XVI. 

SI COTINDA LA SERIE DE’ VESCOVI TIFERNATI 



Num. XXIX. 

UBALDO 

L’ infaticabile Co'tini scopri la esistenza di questo Vesco- 
ro Ubaldo, quantunque non l’ abbia posto secondo l’ ordine 
de’ tempi nella serie de’ Vescovi Tifemati. Egli fa succederò 
Pietro da lui creduto 111. ( per noi sarà il IV. ] a Giovanni 
111., che dalle cose dimostrate non ha in verun conto esisti- 
to, nell’anno 1152. Eppure il Ccrtini ebbe sotto gli occhi 
l’anno 1150 nella iscrizione intagliata all' intorno della pie- 
tra e mensa dell’ Altare della Chiesa dì S. Luca di Borgaccia- 
no nel distretto di Monterchì anticamente appartenente alla 
Diocesi di Città di Castello, ora di Borgo San-Sepolcro. La 
iscrizione corretta fu inviata a D. Domenico Pazzi da D. Pie- 
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Irò Fcrretli rettore di detta chiesa con lettera del 18. Aprile 
1739., ed é la seguente: 

Reverendos Ubaldcb 

Reverendis$iii.e Castellante EcclesIìB Episcopvs 

CONSECRAVIT HANC EcCLESIAM IN BONOREH 

8. Salvatoris et ss. Consanctorch 
Apostoloruh Simonis et JudtB et Stephani 
Et ss. Marttrl’m Joanms et 
Pauli Millesimo Centesimo Quinquagesimo 
Setto idus Jcnii 

Insuper totem quoque Ecclesls 
Coemeterium. 

A questo YescoTO Ubaldo allude il Necrologio della Cat- 
tedrale. L’anno, secondo il solito, 6 mancante, ma siccome la 
data del nume, della patria e del giorno della morte combi- 
na con quella di S. Ubaldo Vescovo di Gubbio, perciò si è a 
questo santo Vescovo attribuita la iscrizione mortuale e non 
al proprio Vescovo Castellano, il quale era di patria anche 
esso Eugubino. Non si fece riflesso, che se il necrologio indi- 
casse S. Ubaldo Vescovo di Gubbio, sarebbe certamente stato 
egli contradistinlo con ugual titolo di speciale venerazione, 
giacché spesso occorrono memorie con aggiunti ex: gr. obiit 
btalae memoria. Di piu l’ iscrizione del Vescovo Ubaldo nel 
sopradetto Altare non può convenire a S. Ubaldo Vescovo 
di Gubbio, che non mai fu intitolato Vescovo della Chiesa 
Castellana. 

Nella vita di S. Ubaldo scritta da Tcobaldo suo succes- 
sore nel Vescovato di Gubbio al num. 28. si legge, che il 
Santo Marium de Comitatu Castellano ab ingenti tremore li- 
Leravil .... Rcddidit visum . . . cuidam mulieri, quae vocaba- 
tur Burga de Castello, 

Nè liir dee meraviglia, che il nostro Ubaldo fosse di Gub- 
bio, mentre erano della stessa Congregazione di S. Fridiano 
sotto la regola di S. Agostino tanto ì Canonici di Città di Ca- 
stello, quanto quei di Gubbio. 
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Ecco in esteso la memoria, che cortesemente ci favori il 
signor Canonico Mancini sulla scoperta, che ci fece di questo 
Vescovo (Castellano. 

« Nel libro pergameno ( di Cancelleria Vescovile ) li. p* 
100. leggesi r istromento di livello, che dovea essere a pro- 
fillo del Vescovato. I concedenti del livello sono Roberto ed 
Ugo figli di Gregorio, i ricevitori sono Piccolo di Aginello e 
Castellano di Giovanni di Leone di Aszo. I confinanti il ter* 
reno livellato sono Ugolo di Pezolo di Benigno, Martinello di 
Urpino, Berriardo di Benio. Testimonj sono Luterw di Gotti- 
fredo, Bernardo di Mainalo, Maccabeo di Alberlolo. Notare 
egli è un Guglielmo. Lo strumento è rogato in Citt.^ di Ca- 
stello. L’anno è mutilato, e si veggono schiette le cifre MCL , 

c poi mense Decemhri indici. I. La cifra L è dubbia ir. 

a Si conviene in esso tra i contraenti, che i ricevitori del 
livello debbano pagare l’ annuo canone al Cainerlingo del Ve- 
scovo. Si conviene ancora, che ss i ricevitori volessero di tal 
livello averne istromento dal Vescovo Tcdelmanno oda .litri 
suoi successori, che siano liberi di farlo c senza loro dispen- 
dio faranno, che il Vescovo a loro lo accordi. Nessuno ha 
fatto conto di questo documento per aggiungere Tedclmanno 
ai V'escovi Castellani, creduto estraneo, forse disperati di non 
trovare legittimo posto nella serie. V’ è però una indicazione 
sicura nel mese c indizione per servire di scorta. Nel secolo 
Xll. i decemhri d’indizione I. cadono nel 1107. 1122.11117. 
1152. 1107. 1182. 1197. Questi sette anni possono esigere Te- 
sarne. Ora la serie di epoche certe dei Vescovi escludono cin- 
que di detti anni, giacché in c.s$i esistono i respettivi pastori, 
c non s'incontrano che due vuoti, cioè 1107. c 1152. Intera 
però 0 non intera che sia la cifra L. nell’ anno, bisogna ad 
ogni modo tenere , che ivi non pué aver luogo T anno 1107., 
e che però la cifra indica certamente il cinquantesimo anno 
del secolo. Martinello di Urpino riceve dalla Canonica a li- 
vello una casa al Prato nel 1209. ( prot. perg. I. di Cattedrale 
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p. 3'f2. ]; Bernardo di Maìnolino (chiaro diminutivo di Mai- 
volo ) riceve a livello dalla Canonica una casa in Città nell’ 
anno 1199. ( ibid. p. 183. ) ; Bernardo di Benzo si trova, che 
possiede in Pecolle nel 1213. ( ibid. p. 435. ) ; Ugola di Pezok» 
riceve un livello nel 1196. ( ibid. p. 94.). Questi galan- 
tuomini non poteano esser genti di altari nel 1107. Conviene 
dunque di necessità, che l’ istromcnto spetti all’ anno 1152. 
Quest’ anno è proporzionato al corso di vita dei nominati sog- 
getti, ed a quello di altri ivi nominati. Di fatto Castellano di 
Giovanni di Leone di Azzo si trova nel 1163. e si trova che ri- 
ceve un livello dalla Canonica (dccad. 3. perg. 8. Archiv. Capit]> 
GugUehno Notavo si trova rogare in quel tomo di tempo in 
più istromenti di Cattedrale, come per esempio in quello di 
livello concesso a tìiovanni di Briccolo nel 1195. ( prot 7. p. 
7. col. 2. di Catt. ] Tutto dunque concorre a stabilire l’ anno 
dell’istromento nel 1132. Nessuno potrà ragionevolmente du- 
bitare, se ivi si parli di un Tedelmanno Vescovo Castellano, 
piuttosto che d’ altro paese, potendo essere, come alle volle 
accade che si faccia islromento in luogo estraneo alla perti- 
nenza della cosa contrattata. Il ricevitore Castellano di Gio- 
vanni aveva casa in questa Città ( istrom. sopracit. ], e deve 
presumersi che fosse di esso individuo. Al N’escovo non si 
aggiunge di dove fosse, edebbe presumersi, che sia del luogo 
dove si fa il contratto, che è in questa Città. L’ istromcnto 
si fa tra contraenti secolari a favore d’ un Vescovo; dunque 
r istromcnto non potea trovarsi tra gli atti di altra, fuori 
della Cancelleria del Vescovo interessato. Il Vescovo perciò 
che ri si nomina non può essere che Castellano. Resta a ve- 
dere qual comodo siaci in quell’epoca per aggiungerlo alla 
serie. Ubaldo Vescovo ha data certa di vita nel 1150. il giorno 
è agli 8. di Giugno. La morte sul Necrologio è il 16. Maggio. 
Dunque potè morire nel maggio 1131. La data certa di Pietro 
(per noi IV.) Vescovo, volendo credere al documento che 
nomina il Cornacchini, e che non si trova, sarebbe del 13. 
Ottobre 1153. Ecco dunque due anni liberi tra questi due Ve- 
scovi per collocare Tedelmanno » . 
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PIETRO IV. 

Dall’ accennata carta presso il Comacchini, che ora non 
si trova più, il Vescovo Pietro è nominato nel 1153. L’UghelU 
lo dice eletto nel 1152. che può stare verso il line di quell’ 
anno. 

Nei libri di Cancelleria Vescovile nel 1158. vi sono gli 
atti di Pietro che s’ intitola Episcopus de Epùcopio S. Floridi 
col Notaro Guglielmo. Sono poi mancanti dal 1159 sino al 
llGì. La ragione fu, che l’ Imperatore Federico detto Eno- 
barbo ossia Barbarossa sì era dichiarato contro i diritti della 
Chiesa Romana e contro il legittimo Pontefice, guadagnati che 
ebbe alcuni pochi (Cardinali, fece ad essi eleggere il Card. Ot* 
taviaiio col nome di Vittore IV. Antipapa, e riconoscere nel 
conciliabolo di Pavia nel 1160. Tra i mali che soffrire fa- 
ceva alla Chiesa vi era quello di cacciare i Vescovi aderenti 
al legittimo Pontefice dalle loro sedL Negli atti di Papa Ales- 
sandro IH. presso il Baronia all’anno llfiO. si legge. Faclaeet 
ergo maxima in Ecclesia turbatio, fugientibue Catholicis, de~ 
serentibusque Ecclesias proprias et patriam suam, in quorum 
loca violenter intrusi sunt Óclaviani complices. Pietro Vescovo 
Tifernate anziché cedere allo scismatico Federico, volle tolle- 
rare r esilio giusta il decreto emanato dall’ Imperatore contro 
i disobbedienti; e perù Federico gli sostituì lo scismatico Cor- 
bello, il quale immeritamente è posto nella serie de’Vescovi 
Tìlcrnati dall’ Ughellì e dal Lazzari. 

Nell’ Archivio Capitolare si conserva il diploma originale 
di Federico, ove prende sotto la sua protezione l’intruso Cor- 
bello c il V’escovato Castellano e gli conferma Plebee quoque 
omnes et universas Castellani Episcopatus Cappellas , et Cap- 
pellam S. Stephani de Anglari in Episcopatu Aretino sitam 
secundum sacratissima imperatoriae celsitudinis statuto ab omni 
exactione illicita Ducum, Marchionum, Comitum, Vavassorum 
ft omnium laicarum personarum omnino immunes perpetuis ju- 
btmus permanere temporibus, Ecclesiam quoque Castri Piane- 
tuli et alias duas Cappellas a praedecessore praenominati Èleeti 
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Camaldulensibus mjuste venditas ipsi Ekcto .... retlìtuima. 
Id . . . iancimus ut Camaldulenses praedicli Eccksias illas nun- 
quam de caetero habeimt, nec alias acquirant, neque nocat 
conslruant in tota Plebe Soaria. Praelerea volumus ....ut 
neque Camaldulenses, neque aliquod Monasterium in tota Epir 
scopalu Castellano Ecclesiam aliquam aedipcare, nel aedifica- 
tas acquirere valeat sine consensu et licentia praedtcti Electi 
Castellani, ejusque successorum . . . Insuper Marchionibus Gui- 
doni videlicet, et filiis quondam Ugutionis Marchionis, quoque 
Consulibus Castellanae Cinitatis praesentibus atque futuris . . . 
ut quandocumque. . . a praedicto Electo. ...de rebus suis Epi- 
scopatus rei Canonicae. . . . reinveniendis aut reruperundis, aut 
retinendis fuerint requisiti sine fratide auscilium et consilium 
tribuant.... Il diploma (• dato da Lodi li 6. Novembre 1163. 

Simigliante diploma emanò Federico Io stesso giorno ed 
anno in favore della Canonica Castellana diretto a Raniero 
Priore della Canonica contro gli usurpatori dei beni della Ca- 
nonica stessa. Sono speciGcati i beni , che la Canonica posse- 
deva in Castellana Civitate et ejus Curia, in Castello Upaj et 
in ejus curia, in curie Piteni, in plebe S. Savini , in curie 
Fatemi, in plebe Rubiani, in S. Polito, in Jove, in Cerbaria, 
in Silice, in Pililiano, in Cella alba, in Pislrino, in Scafagia, 
in plebe Canoni, in plebe S. Cypriani, in Agello frigido, in 
Baruntelle, in carte Anglari, in Concio, in Terensalla, in j4r- 
sicio, in Roti, in plebe Bucuniani, et quidquid juris habel in 
hospitali. . . . Ubertalis, in Celle, pliorum Berardi, in Casa nova, 
in Bagnarla, in plebe Saddi, in plebe Tufpae { Pictralunga ), 
in Colle medio, in plebe Agilionis, in Colle Matlhaei, in plebe 
Gratizzoli, in eo quod fuit de Torto de Sasso, in Monte ricino 
et in ejus curia, in plebe Apiculi, in Nuovole, in Cugnano, in 
Viano, in Caslillione, in Sessa, in Covacri, in Monte Viano 
et in tota ejia curia, in Polenzano, et in foro Castellanae Ci- 
vilalis, et si quae in aliis aliquibus hcis de rebus aut posses- 
sionibus pra-fatre Ecclesia inventa fuerint. 

Da questi diplomi si deducono i grandi arbiirj, che si 
prendevano i Militi ne’ loro distretti, e come le Comuni sotto 
pretesto di custodia e di economia intrudeansi neH’ammini- 
strazionc delle t'hiese malversandone le sostanze. Federico vi 
pose riparo. È antica arte de’ persecutori della Chiesa d’ il- 
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ludcrc la massa de’ malaccorti con tratti di religi<Ma pietà per 
eseguire con maggior facilità gli eiupj loro disegni. Negli stessi 
diplomi si vede la famiglia dei Marchesi poi detti del Monte, 
che Cgurara molto nel Territorio Tifernate per la potenza e 
ricchezza, ai quali pert't come ai Consoli, che erano il primo 
Magistrato della Città, affida la tutela e difesa dell’ intruso 
Vescovo Corbello. 

Ben presto poi ritornò Città di Castello sotto il dominio 
del Papa, e il Vescovo Pietro al libero esercizio del pasto- 
rale regime nella sua diocesi. In tempo del suo esilio si ha 
memoria negli Annali (Jamaldolesi t. 3. p. 336., che nell’anno 
1160. assistette al funerale di S. Ubaldo Vescovo di Gubbio, 
come asseriscono Teobaldo successore del Santo nel Vesco- 
vato nella vita, che scrìsse, e l’Abbate Olivieri nella vita dello 
stesso S. Ubaldo, ove afferma, che i Vescovi furono Rodolfo di 
Perugia, Pietro di Tiferno e Raniero di Cagli. 

Nel libro II. di Cancelleria Vescovile appariscono gli atti 
de*l V escovo Pietro dall’anno 1164 sino al 9. .Maggio 1178., 
ove si sottoscrisse Peirut CasteUana Ecclesia Episcopus o Pe- 
trus Episcopus, rector et gubertuttor Episcopatus S. Floridi. 

Nel 1172. per un’atto rogalo in Colle pulci da Leonardo 
Notaro li 16. Luglio il Vescovo Pietro riceve dal Marchese 
Ugolino e da Emilia sua moglie la capitananza del Castello 
di .Monte Castello ad faciendum quidquid Episcopo, qui prò 

tempore fuerit placuerit, scilicet pacem et guerram cui.- 

cumque voluerii . . . inier suos fines a strada supra sicut cur- 
ril fossatum Pitrici a fonie Carpini et ab ipso fonte redii in 
stradam. Ma che? dal Vescovo ricevono un’ enfitraisi perpe- 
tua di delti beni col pagargli duos solida in mense Augusti 
honorum denariorum. 

Nel Necrologio della Canonica vien segnata la morte del 
Vescovo Pietro: IV. KaL Augusti obiit beatae tnemoriae Dom- 
nus Petrus Castellanae Ecclesiae Episcopus. Veramente di beata 
memoria per le persecuzioni , che eblw a soffrire dall'Impe- 
ratore Federico e dal Vescovo intruso Corbello. Che poi la 
morte succedesse li 28. Luglio del 1178. si conosce dal primo 
atto del seguente Vescovo. 
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CANONICA 

PSOPOSTO IX. 

GIORDANO 

Nell’anno 1153. Giordano successe ad Ugone Proposto 
col titolo di Priore, e con tal tìtolo si chiamarono i suoi suc- 
cessori sino al 1233., e fu il IX. Proposto. Ad esso Giordano 
e suoi frati Canonici é diretto il Breve del Papa Anastasio IV. 
che si legge nell’ Archi?. capiL decad. 3. delle pergamene. 

Ancutatius Episcoptu Servui Servorum Dei. Dilectis fìUie 
Jordano Priori Casteilanae EceUtiae, ejwque fratriìnu tam 
j>rae$entibu$, quam futuri» regularem ùlam profestii m per- 
peluum. La bolla comincia: Quolies iUud. ...In primi» »iqui- 
dem statuente», ut orda canontcus, qui secundum Domini et 
B. Auguttmi regulam in eodem loco juxta Ordini» fratrum 
S. Frigdiani observantiam no»citur in»titutu», perpetui» ibidem 
temporibu» invioUdtiliter coneervetur. Praterea quascumque po»- 
»e»iiones, quacumque bona quce eodem Eccleeia in praetentiarum 
jìute et canonice possidet, aui in futurum .... poterit adpUdy 
firma vobi», ve»tri»que »tKce»soribu» illibata permaneant. In 
quibu» Hate proprii» duximu» exprimenda nominibus. Pkbem 
Civitatis cum Éo»pitali, et omnibu» tui* pertinentii», pkbem 
Buccuniani, pkbem Saddi, pkbem Tuffiae, pkbem Gilioni»^ 
pkbem S. Savini, pkbem Graticioli cum omnibu» earum perti- 
nentii», Eccktiam S. Felicitati» et Eccletiam S. Paterniani cum 
omnibus, quae ad eam perlinent, curtem de Anqlari^ Cerba- 
riam, Colkm Matthaei, Arcionem, Oppianum, Btóanum, Via- 
num, Poknxanum, et totum villam, quae voctUur Pitanum, 
praeter terram Sassuli de Scrignano. Quidquid habetis in pk- 
be Apiculi, in Terenxanla, in Pàtrino, in Silice, in Celle Be- 
rardi, tn Bagnaja, in Pitiliano, tn Monte S. Marine, tn Fa- 
lerno, in Ecclesia S. Ekutherii, Casanova, in Colle de medio, 
in Curia Bituritae, in Novok, in Ciliano, in Conck, in Sa- 
xeto, in Agello frigido et in Monte vicino. Omnium quoque 
civium vestrorum decimarum medietatem, atque de omnibus 
cappelli», quae ab Ecclesia vestra baptisma recipiunt, et deci- 
marum et oblationum defunctorum quarlam partem, Praterea 
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debxtam et eonsuetcan reverentiam, quae ih Eecìetiae vetira *- 
dicatione a pkbilnu veltri Comilatui ex antiqua ipsarum de- 
volione eonsueviitii habere. Quartata eliam partem redituum 
mercatui Episcopi veltri, quemadmodum Ecclesia vettra ab 
ipso conceiium est, et vobis nikitominui confirmamus. Christna, 
oleum lanctum, coniecrationei altarium, leu baiilicarum, or- 
dinationes clericorum, qui ad tacrot Ordinet fuerint promo- 
vendi, a Dioeceiano stucipietii Episcopo, siquidem CathoUcui 
fuerit, et gratiam atque comunionem ApostoUcae sedie habue- 
rit, et ea gratis et sine ulta pravilate vobis valuerit exhibe- 
re. Alioquin lieeat vobis quetncutnque maluerilis adire Antisti- 
tem, qui nostra fultui auctoritate, quod postulatur indutgeat. 
Obeunte vero te nunc ejusdem loci Priore, vel tuorum quolibet 
successorum, nullus ibi qualibet lubreptionis astutia vel violen- 
tia praponatur, nisi quem fratres comuni consensu, vel fratrum 
pars consilii sanioris lecundum Dei timorem vel de suo, seu 
de alieno, si expedierit, discipUnae regularis collegio provide- 
rit eligendum. Prokibemus etiam, ut nulli omnino personae abs- 
que communi fratrum, vel sanioris partii consensu lieeat pos- 
sessione!, vel bona ipsius Eccksiae vendere aut emere, impigno- 
rare leu recipere. Quod fi quii attemptare praeswnpserit, et 
Episcopxu vester a vobis secundo, tertioque requisitus pknariam 
vobis jmtitiam negkxerit, exinde facere lieeat Priori veltro eor- 
nonicam in eo proferre sententiam, et absque condégna satis- 
factione sententiam ipsam nullus audeat relaxare. Ad haec 
adjicienlei itatuimus, ut in Parochia vestra in damnum Ee- 
eksiae vestrae novam Eccksiam absque veltro consensu nullus 
praesumat constituere. Nulli quoque Presbytero, vel Monacho 
fas sii vestram Parochiam invadere, et contro sacrorum cano- 
num scita ParocManos vestros recipere. Inhibemus etiam, ut 
nulli fratrum vestrorum post faetam in eodem loco professionem 
absque Priorie sui liceniia fas sit aliqua levitale de claustro 
discedere, Discedentem vero sine comuni literarum cautione 
nullus audeat retinere. Lieeat autem vobis Clerico! e saeculo 
fugientei, vel Laicos liberos, nisi excommunicati sint, absque 

alicujus contradictione ad converiionem suscipere Datum 

Romae apud S. Mariam Rotundam per manus Rolandi S. Ro- 
manae Eccksiae Presbyteri CardinaHs et Cancellarti YIL EaL 
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iVoremòrù indùtioru I. Incamationis Dominicae JUCLfII. Pon- 
tificaltu vero D. Ancutasii Papati IV- Anno I. 

Nella intestazione di questa bolla Mons. Garampi lesse 
^ Fratribus regularem vitam pbofbssl'ris, quando che, come 
avverte il Canonico Mancini, dice profestis. Male dunque il 
Garampi inferisce, che non prima dell' anno 1 153. si osser- 
vasse nella Canonica di l^ittà di Castello la regola di S. Ago- 
stino sotto la congregazione di S. Frediano. È certo, che an- 
che prima di quest’ epoca si osservava la vita regolare di S. 
Agostino, come da certi documenti di sopra rilevammo, c tra 
i Canonici vi era il Priore, che secondo il Muratori diss. 62. 
manteneva la vita regolare canonica. 

11 successore di Anastasio, che fu Papa Adriano IV’., nel- 
l’anno seguente dette altro breve in favore della Canonica Ca- 
stellana diretto allo stesso Priore Giordano, che comincia : 
Regularem vitam eligentibus Apoitolicum convenit adesse prae~ 
titUum, ne forte cujtuUbet temeritatis incursus aut eos a pro- 
posito revocet, aut robur, quod (duit, sacra» Religionis infrin- 
gat. Eapropler, dilecti tn Domino filii, veslris poslulationibus 
clementer annuimus cc. Il resto è come nell’ antecedente breve 
di Anastasio IV. — Datum Roma» apud 5. Petrum per manum 
Rolandi S. R. E. Presb. Card, et Cancellarii IL idus Januarii 
indict. IL Incamationis Dominicae turno 115^». Pontificatus 
vero D. Adriani Papa» IV. anno I. 

Dai riferiti brevi pontificj si osserva 1. il grande impe- 
gno dei Papi in proteggere e arricchire di privilegj ed esen- 
zioni il clero, che viveva con osservanza regolare tanto con- 
veniente alla santità dello stato clericale, e all’ cdiGcazione 
spirituale dei fedeli. 2. Si conoscono quali c quanti erano i 
beni, che godeva allora la Canonica di S. Florido, i quali non 
meno che quelli del V'escovado Tifcrnate sono da gran tem- 
po perduti a motivo delle tante vicende, cui soggiacque la 
Città e il Contado Castellano. 3. È notevole, che molte Pievi 
addette alla Canonica erano anche nei beni e possedimenti del 
Vescovato, come si raccoglie dal confronto dei sopradetti bre- 
vi, e di quello di Onorio I. diretto al Vescovo Ranieri di 
sopra riferito. Se nascevano, come si vedrà in seguilo, collisioni 
tra il Vescovo e il Capitolo, si facevano convenzioni amiche- 
voli per conservare la pace e concordia tanto necessaria ne- 
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gli ecclesiastici specialmente in affari d’ interessi temporali 
della Chiesa, come decime , oblazioni ecc. 

Proposto X. 

RANIERI 
Proposto XI. 

GIORDANO IL 

Dai soprariferiti diplomi di Federico II. del 1163. diretti 
all’ intruso Vescovo Corbello, e alla Canonica si conosce il 
X. Proposto Ranieri, cui nel detto anno si diresse l’Impera- 
tore Federico. D. Domenico Pazzi sospetta, che vi fosse un 
Proposto intruso, eonie lo fu il sedicente Vescovo Corbello. 
Favorisce questo soggetto il vedere apparire per Proposto 
Giordano, e cosi si può congetturare , che fosse quello stesso 
Giordano deposto daH’Impcratore Federico. Contro questo so- 
spetto avverti il Sig. Canonieo Mancini, che nel Necrologio 
della Canonica leggesi III. KaL Novtmbris D. Rcùneritu Ne~ 
culae hujus Eccktiae Pratposilus, e si dovrebbe parlare di 
questo, e non dell’ altro Raniero del 1211., perche dopo il 
1200. sì conoscono scritte in inchiostro le persone anche più 
distinte. Questa data al contrario è segnata col minio. In ol- 
tre, come vedemmo, Pietro Vescovo era nel 116tk. in piena 
giurisdizione, c non avr ebbe tollerato Raniero illegittimo 'Pro- 
posto, eppure ilsudetto Raniero esercitava liberamente Usuo 
officio di Priore. Onde sembra, che alla morte di Giordano 
( IX. Proposto ] fosso eletto canonicamente Ranieri { X. Pro- 
posto), c dopo la morte di questo Ranieri fosse succeduto 
un’altro Proposto (nel numero XI.) chiamato pure Giordano. 
Che poi Ranieri del 1103. .avesse ottenuto un diploma daUo 
scismatico Imperatore Federico per difesa dei beni deila Ca- 
nonica non dee far meraviglia, mentre lo stesso si vede negli 
Annali Camaldolesi, che l’iiuperatore Federico emanava diplo- 
mi in protezione c difesa dei beni de’Moiiastcri Camaldolesi; e 
nessuno dedurrà, che i Monaci Camaldolesi favorissero lo scisma. 

Nel 1160. si leggono negli atti deUa Canonica donativi 
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di terre fatti da Monaldo d’ Aldobrandino, e da Guidone suo 
figlio per l'erezione della Chiesa di S. Meo, ossia Bartolomeo, 
e di S. Zuliano, ossia Giuliano nel luogo detto Tendajone. 

Nel 11G7. Cassola Console della CitU sentenziò nella lite 
tra Paganuccio e la Canonica, che avea ricevuto dalla Comu- 
nità di Città di Castello certi beni già avuti come livellaij 
della Canonica, e però ordina, che Paganwciiu ttrviat Ca- 
nonica sicut bonus Fidelis Domino suo et ita obediat de deei- 
mii et oblationibus sicut optimus fUius spiritualis. Si vede da 
questo giudizio, che come vi erano i Fedeli dell’ Impero, da 
cui tenevano terre e feudi coll’ obbligo di prestare un certo 
servizio, cosi anche la Chiesa aveva i suoi Fedeli, che aveva- 
no terre della Chiesa mediante un’ annuo servizio. 

Sotto il Vescovo Pietro Alessandro IH. fù il terzo Papa, 
che prese sotto la protezione la Canonica di S. Florido nella 
bolla ( presso l’archiv. capit. ] diretta al Priore Giordano Di- 
ìectis jUiis Jordano Priori Castellanae Eccksiae, ejusque fra- 
tribus tam prasentibus, quam futuris canonicam vitam profes- 
sis inperpetuum, e comincia Offìcii Nostri nos admonet e quindi 
segue il tenore stesso di quanto si è riferito nella bolla sopra 
riportata di Papa Anastasio IV., vi é espressa di più Ecclesiam 
S. Andrea de Silice . . . , Ecclesiam de Colle medio, Ecclesiam 

S. Martini de Monte S. Marta Ecclesiam S. Stephani de 

Pistrino . . . . Indulgemus etiam, ut liceat vobis Ecclesias ad 
vestram Ecclesiam pertinentes libere ordinare, salvo nimirum 
in omnibus jure Episcoporum, Parochos, quorum Ecclesia ipsi 
eonsùtmt . . . Nulli quoque fas sit... tn quadragesima, tei in 
mortempoenitentiamdare Datum Yeruli per manum Gra- 

noni S. R. E. Subdiaconi et Notarii XII. KaL Jmii indictio- 
ne III. ineamationis Dominiea anno 1170., Pontificatus vero 
D. Alexandri Papa III. anno XI. 

Presso r Archivio Capitolare vi è un’ altra bolla di Ales- 
sandro IH. diretta al Prete Pietro, il quale avea riedificato 
da’fondamcnti la Chiesa di S. Pietro de Auro ossia d’Avorio, 
che poi fu riunita alla Cura di S. Lucia di Campagna', e l’a- 
veva dotata di beni, onde il Papa prende detta Chiesa co’suoi 
beni sotto la protezione della S. Sede. Datum Anagni 11. itkis 
Novembris. 
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Parimenli nel 1170. Jordanus Prior Canonicm dedìl Mar- 
siliae uxori Lisiandi per UbelUm tolum quod Lisiandus dedit 
Canonicae a Cruce Castri Leonis in(ra. , . et tota plebe S. Sa- 
bini, et aliis loeis: censum denariorum trium — Leonardus 
Nutarius. 

Di più Ioannet dedit Canonicae omnia jura sua cum a- 
quivolis, molinis, aquis tn maniw Jordani Prioris, et recepii 
a Priore tn vita sua libellutn de supradictis, census trium de- 
nariorum, Augusti. 

Dal Cornacchini si ha, che nel 1173. il VescoTO di Arez- 
zo insieme coll’Arciprete della Pieve di S. Maria di Vitiano 
scrive una lettera a Giordano Priore della Canonica Castel- 
lana, che d’ordine del Card. Giovanni del titolo de’ Ss. Gio- 
vanni e Paolo concede al detto Priore o suoi successori la 
Chiesa di S. .Maria di Corzano colla nomina del Rettore, salvi 
gl'interessi del Vescovo, e suoi successori, e di dello Arci- 
prete. 

A'um. XXXII. 

RANIERI II. 



Nel lib. I. pergamene di Cancelleria Vescovile si leggo 
nel di 11. Deccinbrc 1178. che Rainerùu Ecclesia Castelli 
eleetus sottoscrive ad un’ enfltcusi ; e cosi confermasi, che nel . 
Luglio dello stcss’anno terminò di vivere ranlccossore Pie- 
tro. L’eletto Vescovo secondo il costume di que’ tempi entra- 
va subito nell’ amministrazione spirituale e temporale della 
Diocesi. 

Sbagliarono alcuni scrillori castellani, che sotto questo 
Vescovo inserirono l’intruso Corbello, e però fecero due Ra- 
nieri Vescovi; il P. Conti e il Comacchini seguili dal- 
1’ Ugbelli, il quale in seguilo porta opinione, che sia uno 
solo il Ranieri, come anche fa il Lazzari: erroneamente poi 
lo crederono Vescovo nel 1162., mentre il Vescovo Pietro 
continuò a vivere sino al 1178. 

1 medesimi scrittori Castellani opinano, che questo Ve- 
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sco\o Raninri fosse quello stesso Ranieri Priore delia Cano- 
nica di S. Florido, a cui Federico Imperatore diresse il di- 
ploma in favore della Canonica, ma, come avvertimmo di so- 
pra, sembra che quel Ranieri Priore fosse morto, perchè gli 
successe l’altro Priore Giordano. 

Al Concilio Generale I.atcrancnse sotto Alessandro IH. 
snttoscrissero Petrus Castellanensis, ossia di Civita Castellana, 
delta anche Chiesa Falaritana, c tra la soltoscrùione di Rtt- 
fimis Asisinas c Ransericus Spoletinus si trova Raimerus ossia 
R/iinerius CastelUmus, cioè di Città di Castello. In quel Con- 
cilio fu provveduto alla elezione de' Papi, dichiarando nulla 
ogni elezione, che non fosse fatta da due terzi de* Cardinali 
presenti, come tuttora si osserva. Furono ammessi aU’uuità 
della Chiesa tutti que’ Vescovi, che avevano aderito ai tre An- 
tipapi Ottaviano, Vittore e Giovanni, premessa l’ abjura dello 
scisma e il giuramento di fedeltà ed obbedienza al legittimo 
Pontefice. Vi furono in fine condannatigli eretici Albigesi. < 

Dopo avere assistito al Concilio di Laterano si vede so- 
gnato il Vescovo Ranieri negli Atti di Cancelleria nel 1180. 
c 1181. còl titolo Rainerim Castellanm Episcoput, o Episco- 
pus Reetor Episcopii S. Floridi. Mancano poi gli atti di Can- 
celleria dal 1181. sino al 1192. 

' Il Vescovo Ranieri nel 1184. consagrò la Chiesa di S. 

Riagio di Cerbara, come da D. Alessandro Fidanza Priore di 
detta Chiesa fu mostrato scritto in antica pergamena a Don > 
Alessandro Certini, ové si leggera: Hoc Ecclesia est eonse- 
crattt ad honorem Dei et S. Maria Yirginis, et S. Retri et R. 

Rlasii Martyris ab Episcopo Ramerio asino 1184.ind<ctiòne 7/. 
pridie idus Augusti. 

'■ Esisteva la pietra, che serviva di mensa all’ Altare Mag^ 
giorc della Chiesa di S. Giorgio con iscrizione spiegata al Cer- 
iini dal Priore RorghcSl, che fosse consagrata detta Chiesa dal 
Vescovo Ranieri nel 1201. Lo stesso sembrò al Canon. Man- 
cini, che quando fu acquistata la pietra dalla Cattedrale rico- 
piò la iscrizione seguente: , 

■ > B - EPO , R . CONSECTA .IT 
ECCLA . ISTA . A . D . 

M . C . COTcr . Lll . / 
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vi Nell* altra fronte' della pietra cosi prosiegue 
V f II. DIEKEMAD. - 

Nel t. il. degli Annali Camaldolesi p. 130. nell’anno 1188. 
si legge; Amadeus Bpiseopus Aretinus una cum Rainerio Epi- 
scopo Castellano Ecclesiam eremi de Fiori territorii Cortonen- 
sù dedicavit. 

Nell’anno 1197. li 31. Agosto il Vescovo Ranieri assi- 
stette con dodici Vescovi alla consagrazione della Chiesa di 
S. Croce di Fonte Avellana, ove intervenne il Card. Uentili 
^ Legato Apostolico. 

Nell’ anno 1180. il Sommo Pontefice Alessandro III. co)la 
bolla riferita nel Vescovato di Davizzo esentò la pieve d’ Vca 
ossia Mercatello da latte resezioni dei Vescovi Castellani, a 
riserva di cinque denari per titolo di cattedratico, come si ri- 
ferì di sopra parlando del Vescovo Davizzo. 

Nel 1193. il Vescovo Ranieri riceve in dono il Castello 
di Montevicino con tutte le persone, beni » ragioni da Maga- 
lotto, Airoso, Ranieri di Merletti Ronis. (sic) e da Tuscancllo 
di Montevicino, ma essi ricevono tutto il donato in livello con 
pagare un denaro annuo al Vescovato in Agosto (Lib. 1. di 
Cane. Vesc. ) 

Nell’ 1195. lacomo d’ Ingoli dà per la Altura Chiesa dì 
S. Paolo terreni in Biturita, Bucicalla e Nuvole. Nel 1200. il 
Vescovo Ranieri è presente alla donazione fatta da Bernardo 
Ingoli e sua moglie Cisla d’ unA casa per fabbricare la Chie- 
sa di S. Paolo prò redemptione anitnarum noslrarum, et om- 
nium eorum, prò quibus omne tenemur. 

Il Papa Innocenzo III. commise a Ranieri Vescovo dì Città 
di Castello, e ad Amedeo Vescovo di Arezzo, che facessero 
osservare la sentenza di scomunica imposta da Ranieri Ve- 
scovo dì Fiesole contro i figli di Gaibina, che ritenevano il 
Castello e Corte di Castigliono-Fatalbecci , che era de’ Camal- 
dolesi. Dalum Ferentini 14. Kal, junii Pontificatus mno sexto, 
( Ann. Cam. t. 4. p. 191. ] ~ 

N Lo stesso Papa Innocenzo III. presso il Ciatti 1. 8. c.265., 

nel 1203. volendo riformare i Monaci, fece convocare un Ca. 
pitelo Generale in Perugia , ove interveuissero 1 Monaci di 8. 
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Renedelto di Toscaoa, Ancona e Ducalo di Spoleto. Destinò 
per presidenti il Vescovo di Città di Castello, e i due Priori, 
Martino di Camaldoli, e l’ altro di S. Fridiano di Lucca con 
ordine, che eleggessero Visitatori per la riforma di tulli i 
Monasteri. 

L’Ughdli con gli scrittori Castellani lanno menzione, che 
il Vescovo Ranieri scrivesse nell’ anno 1300. molte lettere 
ad Innocenzo III. Confondono il nostro Ranieri cwHdtro Ra- 
nieri I.cgato Apostolico nella Spagna e nel Portogalki, men- 
tre il Ranieri Vescovo risiedeva nella Diocesi Tifemate, come 
da tutti gli atti apparisce. 

Si legge nel Necrologio delia Canonica di S. Florido; VII. 
idus Jtmii obiit bttUa mniioria Rainerius Episcopu*. L’ altro 
Vescovo Ranieri, che fiori avanti Q Vescovo Davizzo mori 
idibtu Jmii e però distinto daU'allro Vescovo Ranieri, che 
mori nel 130V. quin comminiscamur teriium Rainerium ad aa- 
num 1163. meritamente scrivono gli Annalisti Camaldolesi L 
4. p. 133. Che innegabilmente il Vescovo Ranieri sia morto 
nel 1304, resta provato dal seguente Vescovo. 

CANONICA 

Proposto XII. 

OMODEO 
Proposto Xlll. 

DANIELE 
Proposto XIV. 

GIOVANNI IL 

Nell’ Archivio Capitolare si legge In Nomine D. N. J. C.- 
anno ab ineamatione ejxu 1170. indici ione terlia; 6. idus Apri- 
lis Frideriro Imperante. Ego guidem Sassuecius de Caetilione 
una cum uxore mea Mia, qua ìegaiiter fuit inquisita, et ger- 
mano suo Presbitero Gualfredo et nulla riolentia passus; nos 
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jam dielae pertona in$imul eommum et bona volmtale damtu 
et traditmu atque invettimus ad EccUtiam S. Floridi Canonica 
Castellana per manus rectorum supradicta Ecclesia Prior lor- 
danus consistente et Preshyter Martinus Cameraritu aceipien- 
te omne quodcunque proprium et patrocinatus quod nobis eon- 
tigit de nostra Ecclesia de Castilione sine aliqua condictione- 
Quorum autem supradietam terrcan habet supradicta Eccle. 
sia propriam cum omnibus, que super se, et ec. 

l)aL Ubru di Scr Mercatore Notato si ha, che la Canonica 
aveva uomini 'di omaggio 1193. 

Nel 1179. Omodeo Priore della Canonica nnm. XII. snO- 
ccsso a Giordano dette a livello a Gregorio Arciprete di Ru- 
biano certe terre coll’ annuo canone di 12. denari nel mese 
di .Marzo. L’ atto fu rogato in Capitolo nel mese di Novembre 
alla presenza del Vescovo Ranieri. 

Nel 1192. Daniele fu il Xlil. Priore ossia Proposto della 
Canonica. Nel 1204. Giovanni 11. fu il successore di Daniele: 
num. XIV. 

Il Pontefice Urbano III. con bolla ( presso 1’ Archivio 
della Cattedrale) rinnovò la protezione della S. Sede verso la 
la Canonica di S. Florido. Essa 6 diretta Dilectis Filiis Ami- 
deo Priori Castellana Ecclesia, ejusque fratribus tam prasen- 
tibus, quam futuris canonicam vitam professis in perpetuum. 
Comincia: Cum simus e segue come nella bolla di Alessandro 

III. Datum Verona per manum Alberti S. R. E et Can- 

eellarii 3. idus Maij indict. 4. Jneamationis Dominica anno 
1186. Pontificatus vero D. Urbani PP. III. anno /. 

Dall’ Archivio Capitolare nel 1190. 4. Gennajo, il Priore 
Daniele dedit per libelbim trtfa'o Ugbetti in tcrtia persona orto 
tabulas terra m Valcella, quas refirmacit Presbyter Joannes 
Focoszanus in manus Priorie. Census denarii unUis in mense 
Augusti — 6. Gennajo — Clericus de Ugolino et Goloso de Ri- 
nolfo de S. Felice doni Ecclesia Catumica jure proprietario D. 
Danielis prafati dieta Ecclesia medietatem unius. ... in Colle 
della Poi et Casalecchi, nominative Hortale, nec non etiam 
homines ec. Mercator Notarius. 

Nel 1193. la Canonica Castellana insieme con i figli di 
Buonbaronc fa un molino, confinante il Tevere, promettendo 




/ 



94 

larlo senza pregiudizio del molinó superiore, ^ e quando pre- 
giudicasse, riuicdiare. 

Nello stess’ anno Giaeonoo di Zanni Potestàt in Città di 
Castello confermò alla Canonica alcuni beni, de’ quali era 
stala già messa in possesso dal Potestà Ugolino, e disse di 
^ farlo tx parte D. Imperatorie et Comunis Cititatie ex tecuado 
decreto. 

Oltre la protezione pontificia la Canonica di S. Florido 
) ebbe un diploma da Filippo Duca di Toscana figlio di Fe- 
derico Barbarossa c fratello dell’ Imperatore Enrico VI., che 
aveva esteso il dominio anche in Città di Castello compren- 
dendola nella Toscana. Esiste nell' Archivio Capitolare in data 
del 4. Maggio 11%. indizione 14. Datum apud Ariewm per 
manum Uolfrici Prothonolarii. 

Nello stess’ anno il Dnca Filippo, confermando con altro 
diploma i beni della Canonica Aretina, nomina i beni che 
possedeva detta Canonica in Comitatu Castellano Ripoli , Pi- 
tigliano. Silice et Curie de S. Andrea. 

Avendo lo stesso Duca imposto dazj considerabili ed il 
Comune di Città di Castello avendoli ripartiti anche sopra gli 
Ecclesiaslici, questi ricorsero all’ Imperatore Enrico, che co^ 
mandò alla Città l’abolizione di queste imposto agli Ecclesia- 
stici e alle Chiese, come eseguirono i Consoli della Città ed 
obligaronoi Cittadini di restitnirc i beni occupati della Cano- 
nica e delle altre Chiese per allo pubblico stipulato nel clau- 
stro della Canonica nel Novembre 1196. e nel Gennajo 1197. 
per Gerardino Notaio, come si legge nel lib. 1. della Cano- 
nica. 

Matteo di Vitello, Giovanni di Aldo, Vincimalizin, Mar- 
tino di Guiduccio, Guidotto di Boldrino, Sterpolo, Ugolino di 
Bonfiglio et aiit Contules ex prxcepto D. Uenrici Imperatorie, 
qui sub maxima poena euis Uterìe hoc nobis faeere prcecepU 
sub nomine jur amenti, et Communi et ConeiUo Civitatie absol- 
vmus Canonicam S. Floridi, et omnes Eccleeiaeticos et homi- 
nee Canonica cum etde rebus ab emni obligatione, qua ohliga- 
rimm alicui banni occasione B. Bude . Philippi, et omnium 
atiarum expensarum Civitatie, ' . 

I (Canonici mossi a compassione delle angustie c spese 
esorbitanti di>Ila Comunità si esibirono a dare un caritatevole 
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sussidio di cento lire insieme coi rettori dell’ Ospcdcnlc, di 
Maria Nuova, della Pieve di S. Savino, di S. Martino d’ Upjù, 
di S. Luterio, di S. Maria di Viano, di S.Flìsta e della Chie- 
sa di ('.erbata. 

Fatto rivocare il ((ravamo di Filippo Duca di Toscana, 
Enrico VI. spedi nell'anno stesso 119(1. un grazioso diploma 
a Città di Castello, che si conserva nell’ Archivio già de’ Mar- 
citesi Vitelli con tutti i segni di originalità, benché manchi 
il sigillo o bolla, che doveva pendere dai solili Oli di seta, per 
uso dei. quali vi si vedono al suo posto i forami. Esiste in 
copia pubblica nell’ Archivio segreto della Comunità insinuala 
colla presenza e decreto del Vescovo Buccio da Scr Marco , 
Vanni, c due altri Notati nel 13C8. 

Nel 1200. si dichiarò ( dall’. Archi v. Capii. ) quali uomini 
^ erano per la Canonica, quali per l’ Imperatore. 

Nel 1205. in Aprile Donna Giordana filiaq. Peiri de Cai- 
cinaja ewn lieentia sui viri Piecanurii, do, trado, concedo et af- 
ferò domo et Canonica S.' Floridi i« manne D. Ioannis Prio- 
rie Canonica taòuku 52. terne proprium in valle de Calcina- 
io, qua fuit Petri Patrie meijnxta Sovarwn. Eo menee et anno 
D. Joannes Prior dedit per lihelUm dieta D. Giordana bona 
eupranomincUa: ceneue in Auqtùto denarioe eeplem. Mercator 
Netariue. • • i ■ 

Erano frequenti in questi tempi le donazioni c offerte di 
beni e di persone, che si 'facevano al Vescovato e alla Ca> 
nonica. ■ ■ i:;- f '• . ■ • ' ’ 

Nell’anno 11S2. ( 1. li. Archi V. Capii.) Beirtivoglio d’An- 
ghiari offro o dona per l’ anima sua tutti i suoi averi mobili 
^led immobili, diritti e azioni e la sua persona alla Chiesa di 
8. Florido, c si fa; converso in mano d<d Priore Omodco pro- 
tnctlendogli obbedienza. 11 l’rioro co'znoì (Canonici lo riceve, 
lo fa partecipe delle loro orazioni e gli rimette il delillto com- 
messo, per essere uscitb' dalla prima conscrsionc. Rogito del 
Notato Bcnencasa stipolata in camera del Canonico Corbello 
( verosimilmente intruso Tescovo a tempo di Federigo Bar- 
barossa ) . ■ 

■Per lo stesso NoUrOi /.anni dtd Monte Domilo don») alla 
(Canonica Usuo terreno dalla Serra dell’. VlpC sino’ al Tevere 
e dall’ Afra sino alla Città. . . ‘ 
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Nel 1183. Corbtoo e Girardino donarono alla Canonica 
la Chiesa de Salto. 

Nel 1184. Raimondo di Abate o Ranuccio donarono alla 
Canonica la metà della torre di Pietralunga, la quarta parte 
delle pendici e un campo sotto Pictralunga, col Molino sino 
al feudo di Rainolfo e al fiume; inoltre tutto il di più che 
hanno nel Castello in terra e in acqua. Furono testimonj 
Guido Otala e Ranuccio Gradino. Il Priore dette a livello que- 
sti beni coll' annuo censo di quattro denari in Agosto, rogito 
Bcnencasa. 

Nel 1183. nel lib. 1. di Cancelleria V escorile c. 70. vi è 
la transazione tra il .Marchese Ugolino e la Contessa Imilia 
conjugi cogli uomini di Passerina a cagi one di certi beni culla 
caducità de’ medesimi a favore della (Chiesa di 8. Florido e a 
danno degl’ inosservanti. 

Nel 1183. Ego Coìumbanm confiteor me donare Canonica 
quidquid habai de patrimonio patri», et promiti dare eensum 
duo» solido» Augusti, quia rwepi Ubelium in tertia persona, me 
vero similiter dono, quidquid arguitivi ab aliquo, et rteipioper 
iibeUum ecc. Menencasa XotariuSé 

Nello sless’anno Pietro di Fuscherio da Satriano dona 
alla Canonica tutte le coso dategli da Pietro d’ Ildebrando* 
c quelle ricevute dal padre e Madre, eccetto il Castello d' 
Monlerchi colie sue pendici dato già da osso al Marchese. Le 
cose donate erano Castelli, donnicali, chiese ec. Il medesimo 
nel 1193. dona alla Canonica la metà delle cose ricevute dai 
genitori in Satriano, ed allrovo per la casa del Castello di 
Lippiano. • i 

Nel 1190. Avendo il proto Guglielmo de Farice, Martino 
e Rolandino fratelli ricevalo ini livello dal Vescovo Ranieri 
e dal Priore Onsudeo tutto» il torrcnb,che lu di Tagliaferro, 
si fecero boni homines del Vescoyo della Canonica pagando 
cinque denari, ra«là al,4 e80ovo e Aielà alla Canonica. 

Tasso e Chiara suamogGe donano so stessi e tolto il loro 
avere alla Canonica Floridu,i obbligandosi di essere sotto 
V obbedienza del Priore. 

Nel 1191. ìU^Vqscovo Itanieri dc«ù alla Canonica di S. 
l' lorido molle case, le Chiese di S. Crisloluro del Ponte cum ter- 
reno et edificio et cum omnibus, quw infra se et sopra se ha- 
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het et tUnuura ewn omnib»» $uù pertinenlià per l’annuo 

censo di dodici denari. 

Nel 1193. Adriano di Montercle e Goiduccio e Rainolfo 
6gli vendono a Daniele Priore della Canonica tulio le terre 
a Castello Cilema Grecie per Tenam usque ad Tiberim, et 
eie per Tiberim vadit ad Dalmazanum et dirigitur in Cerfotu 
wque pOHtem Vingonis, et inde itur directe in Cartugam et 

usque Citemam homines et eorvm tenimenta atque eer- 

vitia exceptis 20. tabtdis, quas habemus a S. Donato sub- 

tus aquam violam rivum versus silvam Mortarii, ex quibus 
20. tabulis annualiter dabitis censum Bailidori 5. Donati . . . . 
Patronatum et jus ti quod in Ecclesia S. Stephoni de Pistrmo 
habuimut, prò anima nostra donatione inter vivos donamus, et 
prò omnibus .... recepùnus pretitm 80. Ubras. Actum in Pi- 
strino prope Soaram; tester ecc. Donna Roiea uxor dforùmi in 
Castro de Montercle confirmaoit. Udebrandinus Archidiaconus 
hoc novit, et et plactùt. Benencata Notarius. 

UgoUno padre e figlio, Tornabello e Corsetto figli del 
fu Buonbarone danno alla Canonica di S. Florido in mano del 
Priore Daniele la casa e futura chiesa di S. Apollinaie. Il 
Priore 1’ accetta, e perchè il tutto era nella parocchia di .S. 
Florido, si riserva il gius di sepellire cum omnibus indicibut 
et oblationibus, qua fiunt prò mortuis ubi corpus jacet Di più 
le decime di tutte le loro possessioni a Soara usque ad Rivum 
siccum, et a Tiberi usque ad Capranam e le oblazioni solite 
a farsi nella NativitA del Signore, nella Pasqua di Rissurre- 
zionc, di Pentecoste, nelle feste della Madonna, di S. Florido 
e nelle altre principali della Canonica. Rogito di Mercatore No- 
taro. Quindi il prete Bruno della nuova chiesa di S. Apolli- 
nare fece r obhcdicnza al Priore della Canonica e suoi suc- 
cessori. 

Nel 1200. Allerolo con Tcobola Moglie e Alterione figlio 
e Cecilia nipote olirono alla Canonica la terza parte, che a- 
vevano nella Chiesa di S. Loterio, qua est in valle subtus Ca- 
strum de Casale cum terris et suis pertinentiis . . . . mde meri- 
tum recepimus a Domno Daniele Priore partem oratùmum et 
servita Dei, qua in Canonica perpetuo facta fuerint. Rogito di 
Mercatore Notare. 

Delcdacle concede alla Canonica il pieno gius di con- 
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durre l’ acqua, e l’ acquedotto, e di far la chiosa come anche 
la reghia del Molino da riattarsi nel fiume di Selci, alla di cui 
riva era uno Spedale. 

Nell’ anno 1201. Tirerà l’ Arciprete Regnaldello padrone 
della Chiesa, che da esso ha il nome. 

Nel 1203. il suddetto Alterono, e suo figlio offrono alla 
Canonica Rigotto e Monaldo loro uomini con tutte le loro 
torre postemella riila diS. Polito, riserrato rusofrutto a rita 
durante de’ figli. Rogito di Girardino Notaro. 

NeU’aprile 1205. Maestro Pietro detto Coxa figlio di Ro- 
landinello di Città di Castello protesta obbedienza al Priore 
Gioranni, che Io avera eletto rettore della pieve di S. Gio- 
vanni della Città, e promette di dargli medium banum poretan 
nella festa di S. Florido' in Agosto, c tutto il pane offerto in 
Natale, nella festa di S. Gioranni , nella Pasqua di Rissurre- 
zione. Si vede, che il Rettore era amovibile , perché in que- 
sto caso protesta di non ripetere le spese fotte. Rogito di Mar- 
tino Notaro. < 

Che fossero amovibili i Rettori delle Chiese posti dai 
Cononici lo mostra nel 1204. Florenzetto rettore tklla Chiesa 
di S. Pietro di Polenzano, perchè protesta, se sarà rimosso 
senza colpa, siano tenuti i Canonici a prorederlo. Rogito di 
Gerardino Notaro. 

Tra i liveUi si nomina una casa ricino alla Chiesa di S. 
Fortunato. 

Si nominano certi beni, che Ugone Arciprete di Montone 
e Gerardo suo Canonico concedono ad Ugolino e suoi figli. 

Nutn. XXXIII. 

ROLAIVDO 



Da nn’istromento descritto nel lib. 1. della Canonica Ca- 
stellana si osserva, che la Chiesa Tifernate stette vacante cir- 
ca un’ anno e mezzo. L’ btromento è del mese di Maggio del 
1205., e si narra, che Agostino Abbate del Monastero di Ar- 
duino chiede avànti Rolando l^ddiacono della S. Romana 
Chiesa Legato di più Città e Rettore di Massa Trabaria al 
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Priore della Canonica Giovanni la pietra benedetta per ser- 
vire ad un nuovo Monastero o Chiesa, in cui si riunissero i 
due Monasteri di Arduino e di l'edaldo, come in realtà glie 
la dette il Priore Giovanni, purché il nuovo Monastero fosse 
soggetto alla Chiesa Castellana. Da tale istromcnto siamo as- 
sicurali, che Uaiiieri era morto nel Giugno del 1204. essendo 
tuttora vacante il Vescovato nel Maggio 1205. 

Circa la fine del suddetto anno 1205. si vede eletto il sor- 
riferito Holando in Vescovo Castellano in un’ istromcnto ri- 
portalo negli annali di Domenico Cornacchini, che qui s’an- 
notto. 

In Chriiti Nomine Amen. Anno 1206. mense jamutrii V. 
iàm indietùme Vili. Imperatore nullo exittenie, ten^ìoribut 
Innoeentii Papa III. Ego quidem Rolando» Dei grafia Catfel- 
tana Ecclesia eleelu* Episcopu» et S. Romana Eceietia Sub- 
diaeonus et Cappellanus , Rectorque Mauariu » , et Penuina , 
Aretitva, Castellana, Eugubina, Montisferetrana, CalUensis, 
Urbinati» et i Ariminensi» , aliarumque plurium Civitatum et 
Dioecesum Domini Papa Legata» do et concedo per lìbellum ti4i 
Joanni Prtort Canonica S. Floridi de CivitetU Castelli reci- 
pienti nomine Ctmonicae nominatim quidqmd Fontinus de Si- 
lice heAuit et tenmt prò EjjHscopatu CasteUemae Civitati» eee. 
JUartinui Notariu». 

Il I>azzari con Certini ed altri credono, che Rolando fosse 
Cardinale, e però criticano il Ciacconio, che tra i Cardinali 
non l’ha posto. AUe volte nella storia de’ Cardinali occorrono 
alcuni, che erano solamente Suddiaconi; altri poi quantunque 
Suddiaconi della Chiesa Romana , pure non erano Cardinali, 
come il nostro Rolando, che certamente non si sottoscrive 
Cardinale. Di stile ordinario i (Cardinali per lo meno erano 
Diaconi e non Suddiaconi: questi ultimi porlo più erano im- 
piegati in amministratori de’ beni patrimoniali della S. Sede, 
come era Rolando. 

Poco durò questo Vescovo eletto, qualunque sia stato il 
motivo a Noi incognito. Nell’anno 'seguente 1207. abbiamo 
altro Vescovodi Città di Castello. Noirsi può.dire con l’Ughelli 
ed il l.azzari, che Rolando morisse nel 1207., perchè vedremo 
Rolando esorcilarc la sua Legazione Pontificia nel- 121 1. 




100 



Num. XXXIV. 



GIOVAIVIVI li. 



Di questo Vcscoto T Ughelli Dall’altro ci fa sapere, che 
Joantus sueeeuit anno 1210. L’ anno stesso è erroneo. Molte 
notiiie abbiamo sù questo Vescovo dagli Atti degli Archirj 
Castellani, che rendono illustre la memoria del medesimo. 

Sembra, come asseriscono gli scrittori Castellani, che Gio- 
Tanni da Priore della Canonica fosse assunto al Vescovato. 

Nel lib. 1. della Canonica 1’ anno 1204. nel mese di Dc- 
cembre era Priore Giovanni, il quale dà per livello ad Erco- 
lano vita durante prò $uo t>e$li$nenlo campum de la CUaa j»- 
xta Soara et Fostafum, et detwper ett Eecletia S. PmtU. 

Nel 1206. li 15. Giugno Ranieri Rettore della Chiesa di 
S. Antimo dà a livello di consenso dei Piore Giovanni e Go- 
vernatore dei beni Episcopali ( il che dinota vacante il Ve- 
scovato ) un tenimento di terra posto a Pistrino cento anni 
per cent’ anni. 

11 Vfócovo Giovanni trovò la mensa Vescovile molto de- 
pauperata per la soverchia condiscendenza de’ suoi Anteces- 
sori in donare o dare a livello con tenuissimi canoni i beni 
del Vescovato, come anche perchè prepotentemente le fazioni 
allora dominanti invadevano i beni delle Chiese, e del Ve- 
scovo; perchè finalmente gli ecclesiastici diocesani ricusavano 
di pagare al Vescovo le solite decime, quarti, parate oc. Pri- 
mieramente adunque ottenne da Papa Innocenzo III. una bolla 
di conferma c protezione de’ beni del Vescovato registrata!. 
2. di Cancelleria Vescovile, che essendo in data del 5. Fel>- 
brajo 1207. è un’ argomento certo, che fosse già Vescovo pri- 
ma, che terminasse l’ anno 1206. 

Nell’ anno seguente 1208. è rcgbtrata nel 1. 2. di Can- 
cellaria Vescovile l’ istanza che fece il Vescovo Giovanni in- 
nanzi al Papa allora residente in Viterbo per deputare un 
Commissario .Apostolico, che fu il Vescovo di Perugia, affin- 
chè 1. gli fossero restitniti i beni della Mensa presso chiun- 
que stassero: 2. per obbligare gii ecclesiastici della Diocesi a 
soddisfare i loro debiti al \ estivo. 
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Il Papa diresse due brevi al Vescovo di Perugia Bre- 

ve 1. — Innocentim Episeoptu Servug Servorum Dei Ven. Fra- 
tri Epàcopo Perugino talulem et Apotlolicam benedictionem. 
Significaoit Nobit Yen. Frater Ifoeter Epitcopu* Caitellanus, 
quod bona memoria Pradecessorum ipeiue, et quidem olii Epi- 
scopi, qui Ecclesia Castellana prò tempore prafuerunt, pos- 
sessiones , reditus , Eccksias et eUia jura Episcopalia extrahere 
et alienare adeo prasumpserint, quod residui reditus, quosper- 
cipiunt anntmtim, quadraginla libras pisana moneta distraiti 
non valerent. Quocirca fraternitati tua mandamus , quatenus 
ea, qua iUicite alienata inveneris, vel distracta, studeas , ap- 
pellatione remota, ad jus ipstus Ecclesia legitime renovare, con- 
tradiclores censura ecclesiastico, appellatione cessante, compe- 
scendo. Datum Yiterbii l.KaL Octobris Pontifieatus Nostri anno 
JT« 

Brere 2. — /nnocenO'uf ec. Yen. Frater Noster Castella- 
nus Episcopus in Nostra proposuit praesentia, quod Vresbyteri 
et Cappellam suae Dioecesis ipsi de decimarum et testamento- 
rum quarta, et oblationibus , prout tenentur , sibi denegant re- 
spondere, et «n expressis Legatorum et Nuntiorum nostrorum 
nolenles eidem aUquanter stdtvenire »n Leianiis ad Cathedra- 
lem Ecclesiam, juxta quod Praedecessorts eorum fecisse nos- 
scuntur, venire contemnant. Quocirca fraternitati tuae per A- 
postolica scripta mandamus, quatenus Arekipresbyteri et Cappel- 
lant praedieti, ut memorato Episcopo super iis satisfaeiant , ut 
tenentur manutentione praedkta per censuram ecclesiasticam, 
appellatione remota, compellas. Testes autem, qui fuerint nomi- 
nati, si se gratia , odio tei timore subtraxerint, per distinctio- 
nem easndem, appellatione cessmte , compellas veriteUi lestimo- 
nium perhibere. Daium Yiterbii 7. KaL Octobris Pontificalus 
Nostri anno X. , 

Da questi ed altri passi, cbe mosse il Vescovo Giovanni 
si considera giustamente da D. Domenico Pazzi questo Ve- 
scovo come ristauratore del Vescovalu. 

La possidenza delle Contee di Montevicino c Somole già 
date al Vescovato Castellano, o da questo date a livello al do- 
natore come si vide sotto il Vescovo Ranieri li. erano stato 
negligentate in quanto al dominio diretto del Vescovo. 11 vigi- 
lante Giovanni ricupera questo diritto nel 1208. ai 6. Giugno, 
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e riceve da Vaccareccio e Rainalda della Carda cCacciaboja 
cd Ugolino Corboli di Pelrogalli altri beni in monte Semole. 

Nello stesa’ anno il Vescovo (lioTaniii fauna transazione 
con D. Enrico Abbate di S. Benedetto di Gubbio ( ora si dice 
S. Benodclto vecchio vicino a Pictralunga ), per cui il Vesco- 
vo con titolo di pennuta riceve dall’ Abbate in allpdium la 
meta del Castello di Somole ut est et ut erit eum sui* augno- 
stis, fostit, muris ed. prò indiviso cum Abbate , et Abbas ha- 
buit 300. tabulas terra situate nella valle di Lavillc c di Avelie 
di 12. piedi la tavola con dichiarazione, che quelle Chiese , 
che vi si ediOcasscro, e quelle, che ha nel poggio sotto il Ve- 
scovato di Città di Castello spettino al Vescovo senza ledere 
le ragioni del Monastero. Il suddetto Abbate aveva autorizzato 
Martino Notaro di fare istromcnto su di ciò, che Ugolino di 
Monte SUviano avesse stabilito col Vescovo Giovanni. Si ve- 
de, che il Vescovo cedette alla Comunità di Somole il detto 
Castello, giacché nel 1. 2. di Cancelleria Vescovile si legge, 
che quella Comunità si obbligò nel 1211. di dare ogn’ anno 
al Vescovo un cero di libbre cinque in ricognizione del suo 
dominio. ^ 

Li 2. Aprile del 1210. il Vescovo avea concesso in enfi- 
teusi perpetua ad Ugolino figlio di Marcolino e di Olivcria 
tutto ciò, che avevano offerto al Vescovato, eccettuato quel- ^ 
lo, che il Vescovo volesse ritenere, cd intanto si era riservato 
il canone di 12. denari nel mese di .àgosto. Questa possiden- 
za era nel Castello di Montevicino e anche fuori del Castello 
colla quarta parte della Chiesa, che è nel Castello col patio, 
che il Vescovo non potesse nè vendere, né infeudare. 

Li 29. Ottobre Ugolino da Monte Silviano con i suoi fi- 
gli , e Dalimano da Pietragialla con i suoi figli, e Ugolino di 
Citerna, e Sassolo e Rainerio Cacciaboja e Lulerk) de Carda 
tutti di Vaccareccia cedono al Vescovato froredetnptwne ani- 
marum nostrarum et parentum nostrorum molti beni a Monte 
Somole. 11 Vescovo Giovanni glieli dà a livello o enfiteusi, 
riservandosi vaij beni per il Vescovato, con far loro pagare 
il censo annuo in Agosto di cinque lire, con patto, che niente 
vendano senza licenza del Vescovo, e se per un triennio non 
pagano il Canone, ritornino i beni al Vescovado. 

Nel lib. 1. di Cancelleria Vescovile c 77. si legge , che 
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Toscanello di Guglielmino da filonteTicino dona tuttociò, cha 
ivi possiede al Vescovo, e poi lo riceve in livello. 

Oltre i beni ricuperati o donati in Somole e Montevicino, 
il zelante Vescovo, si legge al luogo citato, che comprò da 
Matteo di Machilione alcune terre in Montevicino, ed altre in 
Montelalcone. 

L’acqnisto più significante fa quello del Castello di Ver- 
na vendutogli l’anno 1216. in Ottobre per rogito di Martino 
Notavo ( lib. 1. di Canccll. Vesc. in pergamena p. 121.) dal 
Marchese Federico figlio di Ugolino per treeentas deeem librai 
Ixmorum denariorum pisanorìtm, et meritum orationii, et ti 
plus dieta prelio vaieal, dietai rei et bona, donatione inter vivai, 
dono et afferò. 

Questa regalia in seguito venne al Vescovo Giovanni con- 
fermata con un diploma di Ottone IV. convalidata da Bolla 
di Gregorio IX.' 

Sappiamo dagli atti VesMvOi, che il Vescovo Giovanni 
per sborsare il prezzo della compra di Verna, dove spesso ri- 
siedeva, dette in livello a Matteo di Michele Bastardi una chiu- 
sura in /ulano, e però ricevette il prezzo di 108. libbre di 
buoni denari pisani, che pagò a un certo Sanese, che parve 
condomino del Castello di Verna. Terminò di pagare il prezzo 
di questo Castello, cui apparteneva anche il giuspatronato 
della Pieve di Ronfi, nel 1224., sborsando 24. libbre di de- 
nari pisani, che pagò a Brunaroonte e Rinaldo fratelli e figli 
del fu Suppo da Siole altri condomini del Castello di Verna. 
Da ciò si vede che il Marchese Federigo del Monte non aveva 
r intero dominio del Castello di Verna, o almeno gli era 
contrastato da altri il dominio, per cui il Vescovo, dovette 
quietare altri pretendenti al dominio di quel CasteUo. Anche, 
la Comune di Città Castello aveva compralo da Bernardino 
di Bujamonte, da Tadino e Bujamonte fratelli per mezzo del 
Potestà di Città di Castello Pietro Pietri un Palazzo o Torre 
nuova dì Verna per 800. libbre di denari pisani, promettendo 
i venditori di non abitare più in quel Castello, e lo vendono 
a foveit intus. Onde sembra, che anche la Comune fosse con- 
domina di quel Castello , e quindi bisognò di comporsi col 
Vescovo. Ma siccome la quietanza fu stipulata da Rainaldo' 
del Monte, egli e i suoi successori si appropriarono il gius 
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patronato della Pieve di Ponti come si nota nel lib. citato di 
Cancelleria C. 105. Nota: istum contracium feeit D. Marchio , 
qui pratendit habere patronatum in plebe Ronti*. li patronato 
di questa pieve continuò sino al presente ad essere proprio 
di un ramo della famiglia Del Monte. 

Per illustrazione di questo ac(|uisto di Verna latto dal 
Vescovo Ciovanni è necessario di riferire, che Tlmperatorc 
Federigo I. detto in feudo ad Uguccione Marchese del Monto 
il Castello di Verna nell’ anno 1162. Era cosa solita degrim- 
peratori di dare in feudo ai loro fedeli, che si dichiaravano 
a sostenere le loro parti, Terre e Castelli. Le città poi dcH’l- 
talia, tra le quali Città di Castello, essendosi erette in Repu- 
blica spesso facevano guerre ai Signori de’ Castelli nel loro 
territorio. Potè dunque verosimilmente succedere, che Fede- 
rico del Monte per liberarsi dalle inquietudini , che riceve- 
va nel Castello di Verna, lo vendesse al Vescovo, che spe- 
rava di conservarlo per il Vescovato colla immunità eccle- 
siastica, e colla esenzione da ogni peso come bene di Chiesa. 
Per qualche anno il Vescovo Ciovanni Ai pacifico possessore 
del Castello di Verna, poiché nel 1218. si legge che il Ve- 
scovo Giovanni fa quietanza ad alcuni uomini di Verna per 
li pesi che avevano di pagare al Vescovato cioè dieci focac- 
cic, una spalla di porco, un cappone e uno staro di grano 
ogn’ anno e di servire il Vescovo con un cavallo ogni qual 
volta ne bisognasse, c quando occorresse, di far esercito pel 
Vescovo, che si diceva facere caste llationem in Castro Vernte. 

Erano poi le città spesso soggette alle invasioni degl’ Im- 
peratori, specialmente di Ottone IV. e Federico IL, che fo- 
mentavano le fazioni a loro favorevoli contro il Papa, e però 
erano spesso i beni della Chiesa dilapidati. Ciò accadde al Ve- 
scovo Giovanni, che si vide spoglialo dalla Comune di Città 
di Castello del Castello di Verna non solo, ma anche dello 
terre, piazze c chierici in Petrognano c in Celle, onde aven- 
do ricorso nel 1225. al Pontefice Onorio HI., ottenne di (aro 
un compromesso in Guidone Arcidiacono della Canonica 
e in Salinguerra Borgognone per parte di Martino Notaro 
Sindaco del Vescovo, e di Rainaldo di Balduino Camarlengo 
e Aeraldo Giudice c i Consiglieri della Comune di Città di 
Castello. Fu fatto il laudo e susseguente islromento da Ugo 
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da Yalcortcse Podestà di Città di Castello, che gli officiali della 
ComuDc du> essere direnderc, roanuleoeree conservare il Ca- 
stello di V orna e la Curia del medesimo per il Vescovato coUa 
sue giurisdizioni e preminenze sotto pena di 500. marche di 
argento purp, 11 Vescovo poi dovesse dare in livello le terre 
nei suddetti gioghi alla Comune colla corrisposta di due denari 
annui per canone a ciascuna tavola di terra. Si notano i con- 
fini della curia di Verna, i‘cui punti principali sono il Ca- 
stellare di torre d’ Àzzano, il Castello di Civitella per andare 
alla Minima, e poi a S. Agata, al Ponte di Monte Castelli ri- 
tornando al primo fine. Rapporto poi alle terre di Petregna- 
no, il Vescovo premette di darle a livello a condizione, che 
se vi edificasse qualche Chiesa sù di quelle, debba avere tutte 
le ragioni, come ha nella Chiesa di Celle. 

Sicgue il Vescovo a fare transazioni per favorire il Ve- 
scovato per quanto permettevano le dilficoltà de’ tempi. Nel 
1208. li li. Settembre ( 1. 2. di Cane. Vesc.), tallio imperante, 
fa un concordalo insieme coll’ Arciprete di Rubiano da una 
parte, e il Marchese Ugolino daU’allra, che ogni uomo di con- 
dizione manente o censito o quasi censito e ascritlizio o co- 
lono ecc. 0 in qualunque altre modo addetto al Vescovato ed 
alla Pieve abitante nel Castello di Munte Corbino e sua cu- 
ria sempre resti soggetto al Vescovo e alla Pieve, nonostante 
qualunque uso da introdursi dai Marchesi, sia per privilegio 
o per lunghissima prescrizione di tempo» sicché se questo ta- 
r uomo rauoja sciua eredi, de’suoi beni metà sia della Pieve, 
metà dei Marchesi; che se questo tal’ uomo mancasse alle de- 
bile servitù al Vescovo, possa egli punirlo e conreggerlo senza 
opposizione del Marcliese; anzi i Marchesi colla comunità del 
Castello debbano sostenerlo, e il Pievano come il padrone coi 
servi possa punirlo; che la Piove e i suoi addetti non siano 
tenuti nel Castello ad guatam et eercum et spinatium et fo- 
vea», nè a dazio o colletta, «d i Marchesi nulla esigano di tali 
cose, ma debbano manutenere la libertà della Pieve. AcUm 
apud Eccletiarn de Juuciua ( o degli Uncini). Sottoscritti Mar- 
chese Ugolino, Contessa Imilia c Alessandrina, RigoneMar- 
chese e Cocnado suo fi'aleiioi.v «v V . , 

' ' ^ .r,'. t , '8 » • • 
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Nel 1210. il Monaco Anicmanno facera da giasdicenlc 
in Mónte Migiano por parie del Marchese (ìuido c de’ tìgli 
del Marchese Ugucciono, c decide una lite in favore del Ve- 
scovato di Città di Castello contro Bonacoorstf dì 'Ci vitella, c 
il di lui tiglio Bonamino. Si trattava sù certi beni a Colon- 
nata, e sopra Verna, che nel 1210. ancora era Marchesi 
della lìnea d’Uguccione fratello di Raniero IV. 

Se il Vescovo dà terreni a livello, sempre si cautela, 
come nel caso, in cui dette a livello un pezzo di terra presso 
la piazza accanto la torre vecchia ad Aldcbraiido e Steqxilo 
suo Aglio, ad Alberto e Vinciguerra fratelli d’Aldebrando col 
patto, che so fabbricassero ivi edìSzio, sia in difesa del Ve- 
scovato. ' • 

I figli di MagaioUo di Firenze tengono in livello una 
terra del Vescovato in Petrognano. 

Per mezzo di Kigonc Tasso deputato dell' Imperatore Ot- 
tone IV. il Vescovo foce riconoscere quegli uomini, che per 
capUatutntiam appartenevano al Vescovato in Selci, in Corte-' 
sia e Piligliano. €ompervcro questi avanti 1’ Arciprete di S. 
Giustino tacente le veci del Vescovo benché presente; e si ri- 
conobbero Ugolino di Moute Silvano, Mcliinano di Pìctragial- 
la, Ugolino di Cìterna, Sassolo, Raniero di l^acdabovc della 
Carda, che si dissero escre uomini di Vaccareccia, tutti li- 
vellari al Vescovado in parecchi fondi, tea { quali vi era il 
Castello di Monte Somole’ > ' ‘ 

II Vescovo Giovanni estese la sua vigilanza in richia- 
nuire gli ecclesiastici al dovere di corrispondere al Vescovato 
ciA che gli era dovuto. ^ 

i • Primieramente nei nuovi eletti alle Chiesecsigeva il giu- 
ramcnto'di fedeltà ed obbedienza, come si vedo nella forinola 
usata dal nuovo Arciprete delia Pieve di S. Stefaiiu per rogito 
del Notaro Martino ( Archi v. Vose. ). Egro Z)omm«« Guido Ar~ 
ehipresbyter Plebit S. Stephani' *Ucttu a Di Joanne Episcopo 
Castellano in dieta Ecclesia patrono in Arekipresbyterum ejus- 
dem Plebis et ab eojam insiUulut et confirmatus juro obedire 
Joanni Episcopo Castellano, >qui nunc est, et suis calholicis in 
Episcopatu successoribus , et non 'ero in dieta, rsl facto, vel 
Consilio, ut ipse offendalur vel aliquis suonm successorum in 
personis vel rebus, et non ero in dieta vel facto vel consilio, 
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ut jura Catlcìlani Eplsropatu», vel rotuuetudìnts perdatUur et 
perdila non reeuperenlur, et tludiote prò poue jura Castella- 
noe Ecclesia ad honorem ejtu sine fraudo manutentho, ut non 
ladantur, neque fraudenlur, neque diminuantur, et Plebem S, 
Stephani, in qua me in Reetorem posuislis, ut Episcopus Dioe- 
cesanus et ejusdem Plebis patronus bona fide et ad mondatum, 
vestrum veslrorumque successorum traclabo , non alienando 
ejus posussiones, nec eoe in feudum dando, et eius instnimenta 
reservando, et laicorum jugo ea non subponendo; ut ipsa Plebe 
cura suis perlinentiis pieno jure semper sit subdita Castellana 
Ecclesia, unaque Episcopum, ejusque nuntios, vel literas reci- 
piam et eoe competenter sine fronde procurabo ; vocatus ad 
tgnodum et capituUm veniam, nisi justum excusaverit me t/n- 
pedimentum: secretum datum mihi ab Episcopo Castellano vel 
per literas, vel per certum suum nuntium ad lotsionem ejtu, 
vel Episcopatus Castellani nullo modo pandam ere. 

Di più nello visito pastorali chiamò a capitolo gli Arci- 
preti e Preti del loro piviere, e col giuramento li stringeva 
all’ obbligo di pagare al Vescovo ogn' anno paratas, synoduinf 
eathedralicum vel albergum ex debito, vel longa consuetudine. 

È sollecito il Vescovo Giovanni, che si riconosca il gius- 
patronato Vescovile in quelle Chiese, che gli spettano. Quindi 
dichiara, cho nella Pieve di S. Cipriano il Vescovo avea il 
gius patronato della Chiesa di S. Maria di Uviscttu. Il Prete 
di S. .Ansano di Piosina nella Pieve di l'everina dichiara di 
avere ricevuto quella Chiesa dal Vescovo come patrono. — ( 
PP. Camaldolesi dichiarano, che la Pieve di Sai di Soara 
spella al Vescovato — Pamuio Arcipreto di Falxano proA'ssa 
di essere eletto dal Vescovo Giovanni come patrono della sua 
Chiesa. — Il Vescovo come patrono conferisce la Chiesa di 
S. Niccolò di Monte Falcone, la Chiesa di S. Andrea di Rio- 
secco nella Pieve di Tcvcrina, la Chiesa di S. Leo di .Monto- 
ne, di S. Agata di Centoja nella Pieve di Upiano, di S. Flo- 
rido de’ Leoncini, di Nerano, di Rubbiano e di Pagano. 

Bisogna diro, che cominciasse ad essere gravoso al Rcno- 
fkiati curati il quartese ossia la quarta parte delle decime, 
che competeva al Vescovo sullo decime dello cure. Pertanto 
il Vescovo si compone nel 1207. coll’ Arciprete Rustico del 
Monte S, Maria cedendogli loco benefica la quarta parte dello 
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decime, dei Icslamcnli ecc., cd obbligandosi l’ Arciprete a 
pagare in perpetuo l'atEtto di 20. scstarj di grano c 10. di spel- 
ta. Di più il detto Arciprete affermò eoa giuramento, che nè 
i Marchesi del Monte S. Maria, nè i Lambardi ( di Citcrna ) 
aveano alcun patronato sopra quella Pieve, e che esso libe- 
rameiito vi fu istituito dal Vescovo Ranieri, e perciò la te- 
neva come procuratore del Vescovo. 

La stessa composizione fa coll’ Arciprete di Upittno per 
12. sestarj di grano; con quello di Falzano per 10., con quello 
di Rubbiano per 20., con quello di Canoscia per 20., con quello 
di Comunaglia per 20., e 5. di spelta. 

La Chiesa di S. Martino nella villa di Flojano fu traslata 
in Città ed incorporata alla Chiesa dì S. Giorgio; quindi per lau- 
do del Priore Ranieri nel 1207. e del Canonico Guidone il 
Rettore Raginerlo col consenso de’ suoi Parocchiani promette 
al Vescovo Giovanni di seguire a prestare ì soliti servizi al 
Vescovato, come prestava in Flojano, cioè per le parate uno 
stajo (U grano, uno di spelta, una spalla di porco e per ca- 
tcdratìco sei denari, e pagare le collette ehe s’ impongono dal 
Vescovo. 

Molte transazioni fatte dal Vescovo Giovanni coi Mona- 
steri di Monaci si vedano nelle Memorie do’ Monasteri. 

Il Vescovo concordò con D. Giovanni Priore della Cano- 
nica della Santìssima Trinità di Preggio diocesi perugina so- 
pra le Chiese di Joncina, Nerano, Pagano e Tubìano, che erano 
nella diocesi Castellana, e però soggette al Vescovo per la 
presentazione, per le decime, catedratico ecc. Dovevano per 
altro i Rettori di dette Chiese obbedire all’Arciprete quando 
li chiamava ad capituhtm, ad Utania», ad baplismum solemne 
et alia jura pkbit tua, altrimenti si potevano scommunicaro 
o dal Vescovo o dall’ Arciprete ( lib. 1. Cancell. Vesc. ) 

Fino dal 1210. 26. Maggio il Vescovo di consenso col 
Priore della Canonica, e suoi Canonici assegnò i confini della 
Parrochia di S. Maria Nuova rispetto alla giurisdizione pa~ 
rocchiale. Era Priore il .Maestro Alamanno Canonico Diacono 
Castellano. In Chritfi Nomine Amen. Anno Domini 1210. tn- 
dict. 3. Othone Imperatore 7. KaL Junii. Ego quidem D. Joan- 
net CattelUmae Eccìetia Epitcoptu eum voluntate D. Ranerii 
Priorie et aliorum Canonicorum, tieni infra dicitur, do et eoa- 
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cedo libi magislro Alamanno Canonico Diacono Castellano reci- 
pienti prò Ecclesia S. Murice Nova nominative domos consti- 
tutas tam in fondo Carbonarice anliquce, scilket a domo Joan- 
nis Cauponis usgue ad slradam S. Fortunati per reclam lineam 
juxta dictum murum CiviteUis. Item concedi eidem Ecclesicu 
prò Parochia a cantone muri domus Rainerii Aliolti, sicut tra- 
hit illa via ad murum nomm Civitatis post hortum S, Joan- 
nis in Campo , et extra istum murum descendendo usque ad 
Parockiam S. Murice Majoris. Item concedo ex alia parte stra- 
da; de S. Fortunato dictae Ecclesia S. Maria Nova a domo 
Boninominis per transversum usque ad Carbonarias novas, et 
a domo Boninominis usque ad Parockiam S. Maria Majoris, 
et omnes alios, quas dieta Ecclesia S. Maria Nova tenet extra 
Civitatem ubicumque sunt intra dictos fines, concedo in omni 
jure parochiali dieta Ecclesia S. Maria Nova, u( ea haheat 
tn sua parochia auctorilate nostri ofpcii et concessionis. Reser- 
vamus D. Episcopo et suis successoribus hanc reverenham ut 
quando Episcopus est in Civitate vel prope Civitatem ad obte-' 
quias sepuiturae illoram, qui hcdtitant intra assignatam paro- 
chiam semper invitatur Rector S. Maria nova , nisi pau- 
pertate gravarelur, vel tn puerilibus anni» esset eonstitutus ille, 
cujus sunt obsequia. Hoc actum est apud castrum Usernae tn 
territorio Ranerii Scutiferi Episcopi, Mattheeus de Ronte D. 
Silvestri Canonici et D. Petri Ccutellani Episcopi eodem anno 
et mense 6. Kal. Junii, D. Rainerius Prior Canonirae S. Flo- 
ridi cum D. Alberto Presbytero, Àgalonte, D. Castellano, Ma- 
gistro Bonqjuncta, Berardo Citema, magistro Zannello, Joan- 
ne de Cagnano hanc eoncessùmem ratam et firmam habere prò- 
misermt in testimonio Barbonii Raineri et Baruntii, qui om- 
nes rogati sunt testes. Et ego Matthaeus Notarius de mandato 
D. Episcopi Joannis et Priorie Rainerii et dictorum Canoni- 
corum. 

Un' altro concordato fece il Vescovo Giovanni in questio- 
ni di diritti, e confini tra il Capitolo c i Priori di S. Fortunato 
e di S. Egidio, e si legge in una pergamena di Cattedrale 
senza data. 

Nel 1211. Accorino del fu Cavalerio, signum Crucis ba- 
julans ad recuperandam Terram Sanctam sapendo che in lama 
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Tiberis ritiene ingiustamente una terra del Vescovato, la rc^ 
stiluiscc al Vescovo Giovanni. 

11 medesimo Vescovo elegge in amministratore deH'Q- 
spedale di Montone. Donatolo converso della Pieve di S. Gre- 
gorio di Montone con licenza di Teozone Arciprete e dei frati 
di detta Pieve, cioè Guglielmo Prete o Rogerio Suddiacono 
cede al Vescovo Giovanni la terza parte del patronato della 
Chiesa di S. Donalo di Texio ( oggi Castel vecchio ] Pieve di 
Apecchio. 

Una metà del patronato della stessa Chiesa con tutte le 
possessioni la riceve il Vescovo da Raincrio del quondam Car- 
ziahrie de Texio, e 1’ offre Deo et E. Florido in manus D. 
Episcopi Joannis prò redemptione anitnae meae, tneorumque pa- 
renlum. 

Nel 1214. si donò al Vescovo il molino a liberi cutn suo 
aquaebolo prope Scalurbiam desuper. 

Nel 1215. r Arciprete Guidone della Pieve di S. Stefano 
era fuggito col tesoro della Chiesa. I Signori di Monte Murlo 
patroni di delta Chiesa aveano posto per custode un laico. 11 
Vescovo giustamente irritato chiese ed ottenne da quei signori 
il giuramento di satisfazione. Di poi, salvo il diritto dei pa- 
Invni, deputò a quella Chiesa un Sacerdote per rettore prov- 
visorio per rogito di Cittadino Notaro. 

Ordina il Vescovo all’Arciprete di Val di Soara, che sia 
consacrata la chiesa di Gille, e P altra dello Spedale di Mon- 
cardo alla Cenata nella pieve di Tolcna. 

Nel Vì3Si. dà l’investitura a Vitello di Matteo Vitelli d’un 
molino nel Bollegara e di un pezzo di terra in Spettaglia. 

Nel 1226. riuni per ragione della loro povertà le Chiese 
di S. Giovanni di Tena c di S. Palrignano relinendo Episco- 
patui duos sexlarios cmnonae, duos panes, duos denarios prò 
parata, et alia srrvitia consueta. 

Accorda il Vescovo a Guido Arcidiacono prò plebe S. An- 
timi il possesso della Chiesa di S. Paterniano col diritto di 
mettere il rettore salva in omnibus Castellani Episcopatus re- 
verentia. In caso poi, che venisse a perire la Chiesa di S. Pa- 
lerniano, sarebbe riunita alla pieve di S. Antimo. Fu ciò ac- 
cettato da Guido Arcidiacono. 

Nello stesso anno il Vescovo Giovanni con maestro Rona- 
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giunta Proposto Castellano dò a livello a Benccvenne, Bona- 
giunta c Capo fratelli figli di liberto di Ciritella un fondu di 
234. tavole quod aquisivittis a fiUis q. Dodi posto ultra Ti- 
btrim in vocabolo Tiberina, i quali confessano essere un fon' 
do proprio del Vescovato, e tenerlo per esso. 

Sembra verosimile, che il Vescovo Giovanni intervenisse 
al Concilio Generale l.ateranense celebrato sotto Innocenzo 
III. nel 1215. Mancano le sottoscrizioni de’ Vescovi nella col- 
lezione di Labbé. 

Il Vescovo Giovanni ebbe un grave dispiacere per un ca- 
pitolo fatto dai Consiglieri della Città sommamente ingiurio- 
so alla ecclesiastica dignità, ed era, che se fosse scommuni- 
catu dagli ecclesiastici alcuno degli officiali della Comune, gli 
ecclesiastici cadessero sotto bando grave; e cosi scansando la 
scomunica, potevano impunemente danneggiare gli Ecclesia- 
stici , come avevano fatto in togliere al Vescovo il ritratto 
dal mercato, che godeva una parte del Palazzo Vescovile per 
uso della Comune, e il libero posseso del Castello di Verna, 
che aveva comprato. Non potendo il Vescovo ottenere il ri- 
tiro di questo decreto comunale , si diresse al Sommo Ponte- 
fice Onorio HI., che scrisse un breve li 12. Febbrajo dell’anno 
1225. a Giovanni Vescovo di Perugia, all’ -Arciprete, e all’Ab- 
bate di S. Pietro di Perugia, che ammonissero i consiglieri 
c Potestà di Città di Castello a desistere e rivocare tuttoi iò 
che è lesivo della libertà ecclesiastica. 11 breve fu il seguente. 
Joanna miseralione Divina Epùcopus . , . . Arckipresbyter . . . • 
Abbas.S. Retri Pcnaini Firis Mobilibus et prudentibus Pole- 
ttati, ConsiliariiÉ et Popolo Castellano sahrtem in Domino. Ifo- 
veritis nos a D, Papa recepiste literas in nane modum - Jlotwrius 

Episcopus tervus tee Ven. Fratri Episcopo. . . et dileclis pliis 

Abbati.... et Archipresbylero S. Retri Perusini salulem et 
Apostolicam benedictionem. Grave gerimus et indignum , qitod 

sicut ex lileris ven. fratrie Nostri Episcopi Castellani 

accepimus, recitatis Poteslati, Consiliariis et Popub Castella- 
no constitutionibus nostris ab eo et consti tutoriis eorum motii- 
tis diligenter, ne conslitutiones aliquas facerent cantra liber- 
tatem ecdesiasticam excommtinicationis vinculttm evitando, ii- 
dcin tamen constitutwnes nostras, quatn tjus monitiones penitue 
contemnentes in ejusdem et Eccletiae suac dispendhm statuc- 
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runt, ut dieta Poletlat cum Camerario Cmlatis plaleas per- 
tinentes ad Epitcopum publicare, ac de ipsis et aliù antiguam 
et debitam peTisionem, quae eUquatica vulgariter appettatur, 
colligi ab aliquibus non permittat. lidem quoque conelitutarii 
par lem domue EpiscopiUis nikilominut pubUcanle», eam Comu- 
nitati* ueibus deputacerunt, et de quibusdam poeeessionibue Ee- 
cleiiae positis infra muros conetitutionee facientes iniqua», in- 
ter caetera statuerunt, ut ti quit Clericus excomtnunicatot ipsot 
contlitutariot nunciaret, teu excommunicaret eosdem , dieta Po- 
tettae faceret praeconiari , qui offendens eumdem in persona, vel 
rebus, nullam poenam Communitatis incurreret; et licei idem 
Epitcopus Poteilatem et Camerarium ejus monuerit, ut revo- 
cutis hujusmodi constilutis, ab injuriit Ecclesice cessare cura- 
reni, ipti frivole appellanles id efficere non curarunt, ted et 
ipse ree suas proleclioni Nostrae tupposuit appellando. Nolente» 
igilur eccletiasticam libertatem infrinqi, eitdem nostri» damus 
literis inpraeceptis, ut statuto hujusmodi perùtus revocantes ab 
iptius Ecclesia suae injuriis et gravaminibut de caetero desiste- 
re non postponant. Quocirca discretioni vestrae per Apostolica 
scripta mandamus, quatenus ti dieta Poteslas praeceptum No- 
strum neglexerit adimplere, vos tam iptum, quam constitutarios 
ipsot ac Camerarium et principale» eorum tn hoc parte fauto- 
re», et Populum ipsum per excommunicationis sententiam, ap- 
pellatione remota, cogatit ecc. Fu letto questo breve nella 
Chiesa di S. Florido e communicato a Rainaldo di Balduino 
Camerlengo della Comunità da Giacomo Cappellano del Ve- 
scovo Giovanni. Le pretensioni di ambe le parti non avendo 
One, fu fatto un compromesso in Guido Arcidiacono e Salin- 
guerra Borgognone, dove fu, come di sopra si narrò, trattato 
del Castello di Verna, e conchiuso un laudo, per cui tutto 
amichevolmente fu conciliato. 

Al Vescovo Giovanni ( Ann. Carnai, t. p. lU. ) fu da 
Innocenzo III. commessa una causa nel 1215., ed era, che Mar- 
tino Vescovo Aretino avea scomunicato l’.àrciprete di Miccia, 
no, Ugooe Prete di Soci, il Prete di Agna, il Prete di Farcia, 
che erano soggetti all’ eremo Camaldolese. 11 Vescovo Gio- 
vanni confermò la sentenza del \'escovo di Arezzo li 9. Otto- 
bre. Onorio HI. ( dctii Annali p. 262. ) scrisse ai Vescovi di 
•àrczzo, di Firenze, di Fiesole e di Città di Castello, che sco- 
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municassero, se laici, grinvasori o detentori dei beni de’Ca* 
maldolesì, se chierici, li sospendessero dall’officio e beneGzio, 
riservata al Papa l’ assoluzione. Dato in Laterano anno 1224. 
26. .\prile. Alla pag. 280. si ha: Die 8.Maii 1223. Jomnet 
EpUcopui Caeteììatita cum coneemu Junetae PrepoeUi S. Flo- 
ridi et Canonicorum ejutdem Eecletiae, et Jacobue Archipro- 
ebyter plehit Soarae dederunt prò allodio etjure permutationie 
Ioanni Cenerario Camaldulerui aquaeductum per camptim di- 
etae plebie, per mutationem comprobantibut Guidone Arekiditt- 
cono Castellano, et Orlando Nobili de Conciano, ar4t(rù mter 
Episcopum Arehipresbyterum et inter Guidonem Prwretn Co- 
tnalduiensem, qui aquaductus inserviret molendinis Ecektiae 
Camaldulensis S. Petti de VaUiala, *n quam patronotum obti- 
nebat Ecclesia Castellana. Guido e contro quasdam terras tra- 
didit. 

L’anno 1126. fa l’ ultimo del Vescovo Giovanni. Questo 
Vescovo è distinto per li suoi meriti, e specialmente per lo 
spirito di pace e di conciliazione. 

CANONICA 

Proposto XV. 

RANIEPI IL 
Proposto XV!. 

PAOLO 
Proposto XVII. 

BONAGLVNTA 

Nel 1207. li 14. Decembre Ranieri Priore della Canoni- 
ca, Silvestro Camerlengo e Pietro Prete dì S. Lucia conven- 
gono, che alla vacanza di quella Chiesa il nuovo Rettore sarà 
uno della famiglia di detto Pietro da eleggersi dal Camerlingo 
o altro Canonico, e da due parocchiani almeno di detta Chie- 
sa, da confermarsi dal Priore. Il Prete poi di S. Lucia darà 
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alla Canonica quarlam deeimanim, oblationum et quartam 
partem lestamentorum. Actum in Canonica. Mercatore Notaro. 

Nel 1209. il detto Priore dà a livello un orto Crexore a 
Vitello di Matteo Vitelli. 

Nel 1212. Paulus Prior Eeclaiae Cattellanae dedit libeU 
tum Bonaccorso Zoculae medietatem umus tabulae Urrae in 
Borgo novo cum medie late Burgi Civitatis. 

Fino dal 1208. il Vescovo Giovanni volle comp<nTo ogni 
diflerenza che aveva coi Canonici di S. Florido intorno alle 
oblazioni e lascite, che si facevano. Lih. 2. Cancell. Episc. 
anno 1208. 7. Novembre. Cum eonlrovereia verteretur inler 
Joannem Episeopum CaeteUanae Eecieeiae ex una parte, et Co- 
pitulum dieta» Eccletiae ex altera de (Alationibu* percipiendis 
MI [etto B. IxatreiUii et dedicatiome eiusdem Eccletiae et quinta 
feria» tn Coena Domini, et de missit, qua» Epitcoput cantat 
prò mortui», quando eorpora mortuorum sunt in Eccletia et 
in ordin-itionibu» Clerieorum, et eorteamento tolius Episcopa- 
tut, Not D. Vbertus et D. Paulus Canonici dieta» Ecclesia» 
tx eketùme Episcopi et approbatione tolius Capituli, et ex com- 
promitto utriusque parti» deputati ad dietam controversiam ler- 
minandam et definiendam prò bona paci» et concordia servan- 
do statuimus, ut, detracta quarta fabricae Ecektiae deputata, 
quod residuum fuerit per medietatem inter Episeopum et Ca- 
nonicam dividatur, et hoc servetur in oblationibus pervenluris 
in Pesto B. Laurentii et dedicalionis ejusdem Eccksiae, et quin- 
ta» Feria» in Coena Domini, qua» more solito per thesaurarium 
coUigantur et propterea cum nuntio Episcopi et Canonicae fi- 
deliler dividantur. Oblationes vero, qua» offeruntur in Ordina- 
zione Ckricorum Episcopus ex integro habeat pacifice et quie- 
te. Si quando vero Episcopus fuerit invitalus cantare Missam 
prò defuncti» in dieta Eccletia, medietatem oblationum, quae 
sibi in Missa ojferuntur , percipiat; reliquum vero ad Came- 
rarium Canonicae perveniat; fùkliter tamen coUigantur a Dia- 
cono et Subdiacono serviente Episcopo cekbranti, qua» propte- 
rea Camerarius Canonicae et nuntius Episcopi dividant per me- 
dietatem ut supra in eodem capitalo continentur. Si aulem con- 
tingat corpus defuncti esse in Eccksia in die Dominico, vel in 
festivitate tUicujus Apostolorum vii in festo B. M., vel in festis 
alicujus Sancii vel Sanclae Virginis vel Martyris, cujus , vel 
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quorum aliquod Altare sii m dkta Ecclesia consecratum. vel 
tn festa B. Joannis Baptìstae, vel EvangeUstae, vel in die A- 
scensionis aut, in aliqua die festiva, qua decet Episcopum in 
Episcopali Ecclesia cantare Missam, lune Episcopus Missam 
festivitatis propter Missam defunctorum nequaquam omittat. Ex 
hoc mttem compositione nui/um pre^udicium generetur privile^ 
giis et concessionibus et authenticis script is et confirmationibus 
ab Episcopis coUatis, et a Summis Ponti/ieibus. Corteamentusn 
vero, quod reverentia BB. Confessorum Floridi, Amantiique 
totus populus Episcopatus Castellani faeere eonsuevit, Episcopus 
aactoritate sui officii sine omni f rande et cumconsiiio CeqntuU 
faciat adimpleri, ita tamen quod populus, qui non impeditus 
guerra, vel alio impedimento ad Ecelesiasn Episeopalem venia! 
personaliter cum reverentia antiquitus consueta, Remotioree 
vero oblationes suas ad loca idonea designanda ab Episcopo et 
Capitalo cum reverentia debita portent; laborem vero praedi- 
eto corteamento Canonica per Episcopum requista non recuset, 
quod priusquam eoUectum fuerit, more solito dividatur, idest 
hospitale decimam partem recipiat, fabrica Ecclesiae quartam ; 
quod residuum fuerit aequaliter inter Episcopum et Canonicam 
dividatur. Amodo vero nomine primitiarum Episcopus a Populo 
nihil exigat, sed tantum nomine corteamenti. Quaecumque vero 
hic statata sunt , praecipimus ùmiolabiliter servati: ti qua vero 
partium contraoenerit solvat alteri parti poenam 50. Ubrarum, 
et poena solata vel non solata, quae superius dieta sunt, im- 
mutabiliter observentur. Acta est haec definitio in Capilulori 
Canonica in praesentia Leonesi , Homodei et Raignerii. Ego 
Martinus Notarius bone definitionem prout D. Ubertus et D. 
Paulus mihi dixerunt scripsi et compievi. 

Anno 1208. mense Julii Bartholus quondatn Matthaei de 
Retro YetreUo dot , coneedit ecc. Rustichello de Florentia acci- 
pienti nomine Canonicae S. Floridi labulas 19. in libellum ju- 
xta ecc., et eo mense et anno Rainerim Prior feci! investitu- 
ram supradktam de supradictis bonis : censtu Augusti in mense 
duos dettar ios: Mercator Notarius. 

1208. Mense /unii Ego Martinus de Artego de Cogitano 
suppono me et bona mea Canonicae S. Floridi, et promitto prò 
dkto. , , . solvam mense decembrit unam spallam porcinam et 
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12. denarùu, et promiHo quote omnes lerrae emt meae, quas 
auignavi RmtieeUo Ministeriali Canonica. 

1210. Mense Marta Andreas Felicis Bastardi, Petri Gui- 
lielmi dot, tradii et concedit per propriam et perpetuam domai 
et Ecclesia S. Floridi in manu D. Rainerii Prioris Canonica 
tota petia terra io ceni’ uccelli; et eo mense et anno Raine- 
rùw Prior dot per libellum in perpetuum Andrene Bastardi 
sapradicta bona: census 12. denariorum Augtuti, 

Paolo Priore della Canonica successe nel 1212. al Priore 
Kanieri. Prima che s’ eleggesse, il Capitolo nella vacanza del 
Priore deputò il Maestro Alamanno Canonico Camerlengo alla 
stipulazione degl’ istromenti. 

Anno 1215. mense Martii. Ego quidem Ardkinus quondam 
Frosegni de plebe ApicuU dono, trado, atque concedo D. Paulo 
Priori Canonica sex petia terra juxta eco. et alia bona ec. 
Eo die et anno et iisdem testibus ecc. D. Paulus Prior cum 
Silvestro Cancellarlo dedii per libellum dieta Ardicino et saia 
filiis ecc. nominative omnes praedictas terras, quas dielus Ar- 
dicinus dedit ec, census denar: sex. 

Anno 1216. mense Aprilis. Zovanni olim Felicis Strom- 
beni do, trado atque concedo per proprium et per allodium iis 
perpetuum tibi Paulo Priori Canonica S. Floridi recipienti 
unum petium terra, quam habeo in voc. Salajoh ecc. et est di- 
eta terra tabularum 51. Ilem ego Paulus Prior cum Silvestro 
Camerario do tibi Zovanni lotam terram, quam dedisti nobis 
per proprium juxta dictos confines ad censum reddendum de- 
nar. 2. Guido Notarius. 

Nel 1223. successe a Paolo il maestro Bonagiunta, che 
lasciato il titolo di Arciprete e di Priore della Canonica, as- 
sunse quello di Proposto, e fu il XVII. (ma è da sapersi, che 
prima di esser Proposto era Arciprete del Borgo S. Sepolcro, 
cioè di S. Maria di Borgo ) . 

Siccome il Proposto Bonagiunta è nominato nel laudo 
fatto tra la Canonica di S. Florido e il Priore di Fonte Avel- 
lana e di S. Egidio senza data, quindi veniamo in cognizione 
che il laudo suddetto fu stipolato circa quel tempo o dopo , 
durante il Vescovato di Giovanni. 

Il Maestro Bonagiunta fu uno dei giudici delibati da In- 
nocenzo 111. nel 1216., e confermati da Onorio 111. nella causa 
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di Martino Vescoro di Arezzo contro Guido Priore di Carnai- 
doli sopra i diritti all’ eremo Camaldolese. Martino aveva per- 
duta la causa avanti Innocenzo 111. in Perugia, e porò aveva 
appellato. 

Nel 1205. tre Consoli di Monterchi Monti* Hereuli* danno 
ai ricorrenti Canonici di Città di Castello il possesso di al- 
cuni beni, che furono di Girardino di Monterchi. Sono tra 
questi beni le fosso del Castello di Lippiano ed altri in Torre 
e Satrianu per atto di Martino Notato. ... et Corletonut fuit 
inveslUor, tive executor ( protoc. 1. della Catted. ) 

Nel 1206. Rainaldo di Guelfuccio, Amanno e Gnelfuccio 
figli rifiutano alla Canonica i terreni livella^ in Castiglione 
e in Trogna con tutte le usanze, servizj, armanìe (signorie, 
perchè Arimanni dal Muratori si dicono i Nobili) e commen- 
dazioni. Essi si dicono di Castelvecchio. 

Nel 1208. si concorda tra Guglielmo de* Roti e il Propo- 
sto della Canonica, il quale concede a quel signore molte 
cose a titolo di benefizio o feudo perpetuo, a condizione, che 
non s’ imponga dazio dell’ Imperatore e della città senza il 
Capitolo, o toglierlo imposto senza il Consiglio del Capitolo. 

Nel 1225. si rinnovò il concordato per compromesso di 
tigone Conte di Montedoglio, e si stabili, che gli nomini ( a- 
scrittizj) dello Chiese di Terenzalla e di S. Biagio di diritto 
capitolare, e cosi di ogni altra Chiesa fatta o da farsi nel Ca- 
stello di Terenzalla e in tutto il distretto dei Castelli di Roti 
e di Arsicio situati in Montedi^Iio, o altrove, spettino sempre 
alla Canonica con tutte lo loro Cose colla facoltà di correg- 
gere i Chierici e le dette famiglie: che Guglielmìno non possa 
da queste Chiese ed uomini ritirare altro che 15. soldi per 
antica consuetudine, e di più le solite ospitalità necessarie. Il di 
più deve esser sempre di consenso de’ rettori di quelle chiese. 
Donativi bandi non si permetteranno, che col consenso del Capi- 
tolo; che de’primi avrà la metà e tre ottavi del ritratto per le 
trasgressioni de’ secondi. Si vede, che il Monastero di Teren- 
zalla era soppresso, e il Capitolo difendeva le chiese e i di- 
ritti annessi dalle prepotenze di quel signore. 

Nel 1210. si definì ogni questione su ciò, che appartene- 
va alla Canonica Castellana tra il Priore Ranieri e Matteo 
Bujamonte facente le funzioni di Rigono Toffo Vicario Impe- 
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riale. Comandolo di Selci con Rapono suo fratello, Pietro di 
Arroanno, Domenico Armazonc, Castellano, Paganello colla 
moglie, Rainerio, Picolello, Alberto Guallerio di .Massa, Do- 
menico, Orlandino, Martino, Doncdooo, Pietro .Mosanello, 
Ugolo, Maragazzo, Gibertino, Uguccio e Bulgarello jurorunf, 
tactà taetmanciù Evangeliii , quod erant hominet Canonicae 
CoiteUanae per eapitatuMtiam. Aclum in EccUria S. Andrae 
de Silice. Guido Nolarim. Indielione XIII, Olitone Imperatore: 
mente Martio die exetmte. 

Nel 1209. Orlandino di Berta confessa di dover ogn’anno 
impiegare sette opere per la Chiesa di S. Stefano di Anghiari 
e per la Canonica nella vigna di detta chiesa, potando, fo- 
diendo zappa et vanga, ligattda et refigtnda. Promette a Nic- 
cola Canonico della Chiesa Castellana e rettore della Chiesa 
di S. Stefano d’ Anghiari di dare duo texlaria grani ad or- 
nale ttarium de Anglare per se e i suoi successori. Aclum in 
claustro Canonicae in praetenlia Griffoli Legitlae, Leigi de 
Sena , Gualterii PorUmarii. Ego Guido Sotariut. 

Guido, Ranuccio, Ugolino danno alla Canonica la torre 
di Prato per far difesa contro ogni persona. 

Nel 1211. il Prete Rinaldo promette al Priore Ranieri di 
bene amministrare la Chiesa e beni di S. Martino del Monte 
( si noti, che erano amovibili i rettori delle Chiese, perchè 
contemplano il caso o di dimettersi o di esser dimessi ), e gli 
(a sicurtà Andrea Serdedonne , se non conserva Ihetaurum Ec- 
eletiae , teilieel unum caUcem argentei et unam planelam cum 
alio thetauro. Rogito di Guido Notavo. 

Nel 1213. il Priore Paolo dà in livello a Bonagrazia di 
Detesalvi due tavole di terreno con casa posta in Città di Ca- 
stello nel luogo detto Petrognano, alla quale confina la chiosa 
di S. Martino, e la torre fondata sul terreno della Canonica 
con pagare in Agosto 8. denari. 

Nel 1214. Paulo Priore dà in livello alla Chiesa di S. 
Giorgio, e per essa al Prete Clemente due tavole di terra po- 
ste in Petrognano, al quale da due confina la strada, dall’al- 
tro Comandolo, e dall’altro 6 il muro di detta Chiesa culla 
riferma ogni 50. anni di soldi 20. di buoni denari pisani , o 
di quattro in ogn’ anno ad Agosto. 
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Qaeslo Vescovo è nominato nel lib. 1. di Cancelleria Ve- 
scovile in diverse maniere; Cortensono, Corlus $omnus, ossia 
Cortesonno e Cortesono. È nominato nei soli anni 1227. e 
1228., benché possa essere stato creato Vescovo nel One del- 
r anno 1220. , giammai però nel 1225. , come scrisse l’Ughel' 
li, giacché gli atti del pmiecessore Giovanni si estendono al 
1226. Può darsi che il Vescovato di Cortensono, cosi chia- 
mato dagli scrittori comunemente , sia protratto ai primi mesi 
dell' anno 1229., in cui vedremo co minciare gli atti del suo 
successore. Si legge a car. 90. che il Vescovo Cortensono li 
29. Gennajo del 1227. dà a livello c^ti beni. Nello stess’anno 
a car. 87. Ugolino Bucarelli si offre con tutte le sue cose a 
Cortensono Vescovo, che costituisce in suo procuratore Ac- 
cattabenc figlio di Spadacciolo a diversi interessi col consen- 
so do’ Canonici , che chiama col nome di fratelli. A car. 88. 
costituisce suo sindico e procuratore Giacomo d’ Allogeri. Si 
vede, che il Vescovo Cortensono dette a livello al sullodato 
Ugolino di Bucarello i beni offerti coll’ annuo canone di un 
pajo di capponi sotto pena di 100. soldi di buona moneta. Li 
18. Giugno del 1228. si leggo: Corteruonus Epùeoptu dot li- 
bellum Baruntiae olim Zanni Mancini in Yenano. 

In una pergamena di Cattedrale num. 54. il maestro 6o- 
nagiunta con D. Martino Arciprete de’ Graticcioli dà a livel- 
lo a Sicardo della Metola di Massa figlio del q. Ranieri tutto 
il terreno, che Sicardo confessò avere in tenuta, ed essere al- 
lodiale di detta Pieve, obbligandosi a pagare in Agosto 14. 
ravennati buoni. 

Pochi atti si trovano di questo Vescovo. Era in Città di 
Castello predominante la fazione di Federigo li., gli affari di 
Chiesa erano molto impediti, e poche memorie ne sono restate. 

Sotto il Vescovo Cortensono siamo assicurati, che in Cit- 
tà di Castello era già introdotta la Religione de’ frati Minori 
di S. Francesco di Asisi, poiché in una carta nelle memorie 
raccolte dall’ infaticabile Canon. D, Giulio Mancini nel 1228. si 
legge una terra vicina al terreno de’ frati Minori. 
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Num. xxxrr. 



MATTEO 



Rcllamente il Lazzari fa succedere al Vescovo Corteu- 
sono il Vescovo Matteo nel 1329. e non nel 1338., come il 
P. Conti; neppure nel 1334., come TOghelli. perchè nei libri 
di Cancelleria Vescovile sono registrati gli alti di Matteo nel 
1239. Ai 5. di Agosto dà a livello a Domando Gglio del quon- 
dam Sovracalzo una camera posta in città nella pubblica piaz- 
za, che eedeUero al Vescovato Giuliano e Delizia figlia del 
quondam Rainerio Marzio. 11 rogito è di Martino Notaru. Quin- 
di con ragione il Lazzari esclude dalla serie de’ Vescovi Ti- 
fernali un Guglielmo Vescovo, che l’Ughelli ha posto nel 
1333; mentre dagli atti vescovili Matteo fu Vescovo dal 1339. 
al 1334. 

Questo Vescovo era di Città di Castello secondo gli An- 
nali del P. Conti all’ anno 1331., ove si ha, che Salvo Vesco- 
vo di Perugia e Pietro Canonico perugino Delegati Apostolici 
ordinarono a Bonconte di Monte Feltro allora Potestà di Città 
di Castello, che rimettesse il Vescovo Castellano e Suppolinu 
suo padre nel possesso de’ loro beni. Possedeva la famiglia 
Suppolini il Castello di Suppolo, che fu acquistato dalla Co- 
mune di Città di Castello, e lo presidiava nel 1330. come 
scrive il detto Conti. L’ ultimo di questa famiglia fu Vico di 
Matteo di Vico Suppolini, che Icggesi negli oilizj del Comune 
dell’ anno 1568. 

11 Vescovo Matteo nei cinque anni, che resse la Chiesa 
Tifemate spiegò molta attività e zelo riguardo al bene tem-, 
porale e spirituale della Diocesi. 

Nel 1. 2. di Cane. Vescov. si rammenta, che aggiunse molli 
beni stabili alla Mensa Vescovile; comprò alcune terre dal 
Marchese Rigonc. .àltre terre comprò dal Rettore dello Spe- 
dalo di Valdonica: fece fabbricare un nuovo Castello nella 
villa di Monte Somole, ove fece per qualche tempo residenza, 
e vi amministrava gli affari della Diocesi, facilmente impedito 
di amministrarli con libertà nella sua residenza in città. 
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Alcuni uomini di S. Quirico di Caselle fanno omaggio al 
Vescovo per i beni, che ritengono del Vescovato di un pajo 
di capponi, e tre focaccie nella festa dfS. Stefano di Natale. 

Iticeve r annuo censo da Giovanni Beccoli rettore dello 
Spedale, e ponte di Moucardo nel Piviere di Tolcna sopra il 
fiume Ciniscola e Ponte vicino a dett* Ospedale. 

Riceve per canone da Pietro Folchi da Verna undici de* 
nari per le terre, che il Vescovato possiede in Verna. 

Nel 1230. 2. Luglio Detesalvi Verticri di Acquamorta con 
•tutti i suoi discendenti si olirono hominet perpetui manenles 
et adscriptilii Episcopatus Cinlatù CaeteUi in manu» D. Mah 
theei Episcopi et spondeni stare et obedire mandatis et prtece- 
ptis Episcopatus e di dare per omaggio unom spallam camis 
porcina omni anno in festa S. Stephani de Natale , et unum 
starium spelta mense Augusti et Castelcarzonem fescere in 
castro Verna. Il Vescovo promette di dargli tanto di terra, 
in coi si possa seminare due stari di grano, e un casalino nel 
Borgo del Castello, e un terreno per l’ orto. Actum in Came- 
ra D. Episcopi. Rogito di Pace Notare. 

' Li 9. Febbrajo 1232. Paganello di Grimaldo si fa libe- 
ramente uomo ascrittizio del Vescovado, riconoscendo di ave- 
re il tutto dal Vescovo, e però gli presta l’omaggio di una 
spalla di porco e tre focaccie nella festa di S. Lorenzo. 

Lo zelo di questo Vescovo in custodire i beni della Chiesa 
si mostrò nel 1231. nel giorno dell’Epifanìa, in cui radunò 
il popolo nella Cattedrale c sotto pena di scomunica proibì, 
che nessuno ardisse di comprare, o ricevere in pegno, o altro 
modo i beni delle Chiese, ed in specie quelli del Monastero 
di S. Martino di Giove senza sua espressa licenza. 

Nel L k. degli Annali Camaldolesi p. 317. si ha, che nel 
1231. Teodorico Arcivescovo di Ravenna avendo eccitato una 
lite contro il Monastero di Classe, il Pontefice Gregorio IX. 
commise la cognizione della causa a Matteo Vescovo Castel- 
lano, il quale però fu dal procuratore dell’ Arcivescovo alle- 
gato per sospetto, come ben’ affetto ai Camaldolesi, e perciò 
la causa fu commessa a Bonaguida Arcidiacono Aretino e ad 
Oddo Proposto di Faenza. Ricusati anche questi due e altri 
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Giudici, Guido Priore de’ Camaldolesi li 17. Marzo col consen- 
so de' suoi Monaci ed Eremiti stabili per suo procuratore Gui- 
do Monaco, c l’Arcivescovo Teodorico co’ suoi Canonici costi- 
tuì Severo Cantore. Questi due convennero nella Chiesa Catte- 
drale di Città di Castello alla presenza del Vescovo Matteo, 
che fossero arbitri Rolando Vicario Camaldolese e Benedetto 
Monaco Classense, e definissero la causa, rimossa ogni oppo- 
sizione dell’ Arcivescovo e del Priore Camaldolese, come in 
realtà fu decisa li 2à. dello stesso mese. 

Il Vescovo Matteo fu molto sollecito di mantenere in vi- 
gore la giurisdizione ecclesiastica. 

Si legge, che il Vescovo nel Castello di Verna teneva 
un suo Vicegercnte, ed era Astolfo Visconte di quel Castel- 
lo, alla di cui presenza un’ uomo di Verna paga al Vescovo 
due denari ossia il Censo per tuttociò che aveva nel distretto 
di Verna. 

Scomunicò il Vescovo Matteo lutti quelli, che prestassero 
ajuto al refrettario Chierico Graziano, che stava nella Chiesa 
di S. Barbara di Promano, e nominatamente il Prete di quella 
Chiesa. Molti di detto luogo si obbligarono obbedire a quanto 
imporrà il Vescovo. 

Nel 1231. il Vescovo inviò un’Economo all’ Eremitorio 
dì S. Antonio nella Pieve dì S. Cipriano, che il Priore eletto 
dai suoi Romiti sia confermato dal Vescovo sotto pena di 
scomunica, se non chiedasi tal conferma. 

Fin dal principio del suo Vescovato Matteo visitò qual 
vigilante pastore le Pievi e Chiese dipendenti nella sua Dio- 
cesi. Qual metodo egli tenesse si ricava dall’ atto rogato da 
Orso Notavo nella visita alla Pieve di S. Antimo, i di cui l^ti 
rtceptrunl D. Malthontm Cattellanum Epiicopum in eorum F»- 
titalorem, correctorem et refurmalortm , et EccUsiarum, stta- 
rum et pUbii prccdicta tatti propria auctoritate ordinaria, quem 
delegata , et juraverunt in manti dicti D. Epitcopi dicere veri- 
totem et stalum pertonarum suarum, et Ecclesiarum suarum» 
ac plebi» supradictoc tibi sicut meliu» scirent, et super guocum- 
que articolo interrogarentur ab eodem super vita et reforma- 
tione personarum suarum, et dictarum Eclesiarum: simiUter 
juraverunt dicere veritatem; prceterea juraverunt observare 
quidquid eis, preeciperel de facto plebi» jam dictae, et juraoe- 
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nmf òdedire firmiter et devote omnibue praxtptit quee fa- 
cerei eie, tei faciet prò supra>lictie omnibus, tei occasione eo- 
rumdem; qua omnia juraverunt observare, et tenere donecdu- 
rabit visilalio ejus, et erit Episcopus Caslellanorum, 

Cominciò la visita dalla pieve di Canoscio, uve era l’Ar- 
ciprete e un Cappellano, ei Rettori delle Chiese di Falerno, 
di S. Secondo, di Ricavo, di Monte Lendcnoso, di Montec- 
chio, di Rotcito, di Paterna, di S. Donalo di Trestina, di S. 
Lorenzo de Rogaja, di S. Cristoforo di Colle, di Castiglione, 
di Casco, di S. Costanzo. 

Nella pieve di Falsano 1’ Arciprete e un Cappellano coi 
Rettori di S. Leone, di Teverina, diS. Zeno de Valle, di Ran- 
colungu, de Ama, di Cocina, de’ Casali. 

Nella pieve di Apecchiu l’ Arciprete col Camerlengo e 
due Canonici coi Rettori di Tesio, di Caselle, di Pielragialla, 
di Arcclle, di Scxalla, di Menatoja, di S. Cristoforo de Orre- 
ja, di Ciampalegio, di Puplio, di S. Andrea de Faville, di 
Creciuliu, di Valle buona, di S. Patrignano, di Vignolle, di 
MontQ vicino, della Serra, di S. Filippo, di S. Vito, di Ne- 
sciola, di Vergonzano, del Nicone, di Crocicchio, di Casal- 
bogna,di Somole, di Quarantoli, di Vacigno, di Colleprato, 
di Monteghisolc, di S. Croce di Ramusceto, di Col di Matlio , 
di Sessa, di Poppio, di Col di portico. 

Nella pieve di S. Cipriano l’Arciprete Giunta coi Rettori 
delle Chiese di Palmolaja, di Ripole, di S. Leone, di S. An- 
drea di Selci, de Torre , di Collelungo, di Pitigliano,di Gru- 
male, di Panicale, di Navale, di S. .Maria di Valle, di Colle, 
d’Obio, di Passarina, di S. Lorenzo di Monte di Valmona, 
di S. Cipriano, di t^elalba, di Castellonchio, di S. Paolo de Lama, 
di Cortesia, di Caminina, di Cerbara, di Montione, di S. Lo- 
renzo de Pariiazzano, de Rogne, di S. Clerico, di Passano, 
de Pere, de Castiliune, di Saxi. 

Nella pieve di S. Antimo (allora addetta all’ .Arcidiaco- 
nato della Cattedrale di S. Florido, ed ora ridotta a benetizio 
semplice nel Gran - Ducato di Toscana ) Ugone ('anonico Ar- 
ciprete, Giovanni Cappellano, il Priore di Scandolaja, e i 
Rettori delle Chiese di Pantaneto, di Montcrchiu, di Celle, di 
Patrignone, di Ranzola, di Turre di Casanova, di Biene, di 
Bulgucciaoo , di Fonico, di S. Martino di Petriolo, di S. Cri- 




stuforo di Moolerchi, .Vrciprete di Padonchia, de Viclo, di So- 
triano, di Russiano , di Cetrecchio, di Ciano, di S. Bartolo- 
meo, di Terzalla, di Ricciano, di Pistrino, di Gambazzo, di 
S. Fiora, di Tena, di Collccchio, di S. Stefano di Pistrino, di 
Prquaria, di Villa, di Colle, di Citeroa, di Petriolo, di Fi- 
gliille, di Vicchio, di Brita, di Scandolaja, di Momentana, di 
Petretolo, di Ripole, di Basilica, di Carsuga, di Pianezza , di 
& Croce, di S. Giacomo di Citerna. 

Nella Pieve di Cagnano, l’Arciprete coi Rettori delle Chie- 
se di 8. Biagio, di Ginestra, di Pisciano, di S. Arca, di Colle, 
di Fontemaggiore, di Praia, di Forgnone, di Col de Olfo, di 
Nove, di Arcalena. 

Nella Pieve di Pietralunga o Pratalonga l’ Arciprete Nic- 
cola con Bono Cappellano , e i Rettori delle ("hiese di 8. Cro- 
ce, di S. Salvatore, di Cortolla, di Collelungo, di 8. Anna', 
di Sporzo, di 8. Donato, di Monte 8. Anna. 

Nella Pieve del Monte 8. Maria 1* Arciprete coi Rettori 
di Ciciliano, di Graziano, di Piantrano, di Verciano, di 8. Mar- 
tino, di 8. Pietro, di Tocerano, di Tetena, di Prine, di Po- 
quaratola, di Patema, di Petena di Pequerata. 

Nella Pieve di Agigliohi 1’ Arciprete coi Rettori delle 
Chiese di Montegiardino, di Prata, di Valhuscosa, di 8anra- 
cato, di Dollio, di 8. Maria della Valle , di Loreto, di Scssa, 
di 8; Andrea, di Valcclle, di Montesalviano, di 8. 8isto, dì 8. 
Pietro di Agiglione, di 8. Ansuiuo, di 8. Felice di Col di 
mezzo, di Scimic, Fra Guittone dell’ Ospedale di Cerro, di 
Preliarto. 

Nella pieve di Ruhiano P Arciprete con un Cappellano , 
e i Rettori delle Chiese di 8. Cristoforo di Colle , di Val de- 
TÌco, di Nerano, di Scano, di Colle, di Bihiano, de Joncino. 

Nella pieve dì Comunaglia o Cuminaglìa l’ Arciprete coi 
Rettori delle Chiese di Tuhiano, di 8. Cristoforo di Civitclla, 
di PccoUe, di 8. Martino di Pccollc, di Pagana, di 8. Lucia, 
di Quarata, dì Aquilano, di 8. Pietro a Monte, di Feano, di 
S. Stefano di Boisano, di 8. Giovanni di Boisano, di 8. Maria 
del Ncstoro, di 8. Agata, di Butinaglia, dì 8. Pietro di Verna 
e di Rasina. 

Nella pieve de’Saddi l’Arciprete Bernardo coi Rettori 
delle chiese di Calcillc, di Ara, di S. Simeone, di Piciati, di 
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Monte Rabaccino, di Scssola Maggianorum , di Seswia Puu- 
linorum, di S. Antolino diSessolc, dei Terzi, di (iololo, di 
Villalba, di Careni, di Salto, di Candeggio, di S. Stefano, di 
Rubbialla, di Confornano, di Bcrbiano, di Montepetroso, di 
Monte Valentino, di Ursia, di Piscinalc, di Rucina, di Colle, 
di Col de Conora, di Castiglione, di Villa Ncrole, di Deliabu- 
no, di Vallebona. 

Nella pieve di Montone TArcipretc Ugolino, due Cappel- 
lani, Bono c Gilio, e i Rettori delle Chiese di Monte Falcone, 
di Sampulo (di S. Paolo ), di S. Clemente, di S. Patemiano, 
di Furgnaula, di Montina, di Farnelo, di Septe, Priore c Cap- 
pellano di Verzano, di Cerrololo, di Agello, di Cardineto. 

Nella pieve di S. Stefano l’ Arciprete, e i Rettori delle 
Chiese di Pietranera, di S. Quirico, di S. Andrea de Turre, 
di S. Cristoforo di Misano, di S. Lorenzo di Tegolare, di S. 
Pietro di Monlcmurlo, di S. Lorenzo di Grilliano, di S. Ma- 
rino di Assajo, di S. Lorenzo di Colle de Vico, di S. Giorgio, 
di S. Martino di Colle Franciano, di S. Zenone, di Cristoforo 
di Belnionle. 

Nella pieve di S. Cassiano, l’ Arciprete e i Rettori delle 
Chiese di S. Egidio di'Tregano, di S. Maria di Cigliano, di 
S. Lorenzo di Sterpolino, di S. Paolo di Monna, di S. Pietro 
di Perillo, di S. Angelo di Giglione, di S. Lorenzo di Pa- 
piano, di S. Maria di Canseto, di S. Maria di Pozzuolo, di S. 
Mariano, di S. Angelo di Murlo, di S. Appollinare di Cere- 
tolo, della Chiesa de Turri, di S. Maria de Valle, di Caprese, 
di S. Michele. 

Non sono però sinora indicale tulle le Pievi, sia, che il 
Vescovo Matteo fosse impedito dalla brevità dcl'sno Vesco- 
vato o dalle circostanze de’ (empi a visitarle tutte, sia che gli 
atti della visita delle altre Pievi non siano giunti sino a noi. 
Dall’ accennata descrizione si viene in cognizione di un gran 
numero di Chiese, e di Ecclesiastici, che più non esiste. Si 
possono assegnare a tale diminuzione due ragioni, l’ una mo- 
rale 1’ altra fisica. La morale fu la frequenza delle guerre, 
che si facevano le vicine città, e tra la citta e i Signori dei 
Castelli territoriali, onde segnivano distruzioni e devastazioni 
di case. Chiese e campagne. La fisica è da desumersi in gran 
parte dal diboscamento de’ monti Apcnuini , per cui si sono 
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dilavate le terre, dove erano alberi c pascoli, ora per lo scor- 
rimento della terra, e per il corso impetuoso ddJc acque ù 
rimasto nudo sasso o terra gengosa o ginestra con danno no- 
tabilissimo delle terre in piano, per le quali scorrono torrenti 
di acque devastatori. 

Si noti, che avevano alle volte i Pievani facoltà delegata 
dal Vescovo di scomunicare i Preti delle loro Pievi , come 
ai legge del Vescovo nostro Matteo, che dette P ordine all’Ar- 
ciprete di Montone di scomunicare i Preti della sua Pieve, se 
mancassero gravemente ai loro doveri. 

11 Vescovo Matteo non ebbe giorni tranquilli sì per parte 
delle dissensioni fra Gregorio IX. c Federigo li., che dopo 
aver fatto pace col Papa in Anagni nel 1230., pure per suoi 
maneggi convenne al Papa di fuggire da Roma, c ritirarsi a 
Rieti , indi a Spoleto e Perugia ; si ancora per la Città di 
Castello, che continuamente era agitata dallo fazioni. 

Num. XXXVII. 

AZZOaiE 

Dal libro 1. di Cancelleria Vescovile si ha nel 1234. Ve- 
scovo Azzone. Ai 30. di Novembre si legge, che il Priore 
dello Spedale de’ Lebbrosi di Valdonica Fra Pegolotto si olTre 
D. Azioni Dei gralia Episcopo Castellano insieme co’suoi frali 
in numero di tredici, le suore in numero di quattro per il 
servizio de’ lebbrosi. Fu pertanto errore dell’ Ughelli, che Az- 
zone fosse promosso al \'cscovato nel 1237. 

D. Domenico Pazzi arguisce, che Azzone fosse Canonico 
Castellano, perchè nella visita fatta dal Vescovo Matteo nel 
Monastero di .Monte .Maggio li 13. .Marzo 1231. intervenne tra 
gli altri D. Asso Canonìcus Castellanus. 

Nel 1239. 14. Settembre Mirizzano del quondam Giovanni 
Fabri e Soperchina del quondam Maestro Baucio si offrono 
prò redemptione et salute animarum nostrarum Beo, et Ponti 
de Prato, qui est supra Tiberim juxta Ecclesiam S. Christo- 
phori, et D. Assoni Episcopo prò ipso ponte recipienti fa- 
cientes noe ijMos conversos et oblatos dicti pontis, dicentes se 
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nlinere bona hae prò et nomine ipiitu pontis prò utililate et 
conetructione ipeius pontis, et ipsi dixerunt: volumus libenler 
et tradimus. Et tmc Episcopus aperuit manus suas dicens: et 
ego vos recipio et ulrumque veslrum in conversum et obla/um 
nomine dicti pontis cum bonis, quae habetis. Actum m Civila- 
te Castelli m Capella D. Episcopi ante Altare S. Marioe Mag~ 
dalence , quod est in dieta Capella — Joannes Notarius Impe- 
rialis ec. 

Dall’ anno 1239. sino al 1248. poche memorie si trovano 
del Vescovo Arzone per le persecuzioni di Federigo 11. con- 
tro il Papa, e i Vescovi a lui aderenti. Scomunicato da Gre- 
gorio IX. nel 1239. e volendo il Papa convocare un Concilio 
generale nel 1240. , Federigo lo inipodi arrestando i Padri, 
che andavano al Concilio. Dopo la morte di Celestino IV., che 
visse soli 17. giorni, per due anni fu Sede Vacante, perchè 
Federigo arrestava i Cardinali diretti al conclave. Alla One 
s’ indusse a liberarli, e fu eletto Innocenzo IV., che per trat- 
tare con Federigo la pace si era diretto a Civita Castellana» 
Ma scoperte le insidie, che gli tendeva Federigo, si ritirò a 
Sutri, indi andette a Civitavecchia, e s’ imbarcò per Genova, 
da dove 'andette a Lione, ove nel 1245. tenne un Concilio 
Generale, c scomunicò di nuovo Federigo, che, come scrivono 
gli autori contemporanci, non temeva Dio, nè gli uomini» 
Sbagliano gli scrittori Castellani, che hanno asserito essersi 
trattenuto Innocenzo IV, col Sagro Collegio in Città di Ca- 
stello per 19. giorni, confondendo la nostra Città con Civita 
Castellana, dove neppure si potè fermare. 

Non si conosce se Azzone si portasse al Concilio; certa 
cosa è, che Federigo perseguitando i Vescovi obedienti al Pa- 
pa, spogliandoli de’ loro beni, Azzone fu uno de’ Vescovi per- 
seguitati. 

Negli Annali del Comacchini si ha, che li 15. Luglio del 
1240. il Consiglio, che era composto di tre Ordini di Cittadi- 
ni, cioè di 200., di 100. e di 24. autorizzò Buonconlc di 
Montcfeltro Potestà di Città di Castello a comprare dal Ve- 
scovo .àzzonc le casa del Vescovato. Sembra, che la Comune 
prendesse a livello il Palazzo del Vescovo, mentre nel 1242. 
il Vescovo Azzone allora assente per mezzo del suo piwura- 
toro Guidone Villani riceve il censo di quattro denari dalla 
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Comune prò palatio et terreno ComunU tecundum forinmn eon- 
tractiu conditi per Rigonem Marcelli Notarium. Actum in 
Choro Ecclesice S. Floridi Civitatis CcutelU juxta Altare de 
medio ec. 

Nel 1. 1. di Cancelleria Vescovile si riferisce, che il Ve* 
scovo Azzone all’ occasione, che dette in livello alcuni heni 
in Farneto ingenuamente attesta di avere ricevuto a nome 
del Vescovato 60. libbre di buoni denari; e questa somma, 
dice egli, me expendisee prò meie indumenti», et cibarii» ex 
maxima neceuitate, cum tempore isto propter libertatem Ee- 
cletitt sim extra Epiecopatum, nec pottim uti rebus iptiu» Epi- 
scopatus, nec habeam unde vivam, Actum e»t hoc in Comitatu 
Civitatis Castelli tn Ecclesia plebi» de Rosulis ecc. Et Ego Pe- 
trus de Canusio Imperiali» Aula Notariu» ec. interfui, rogaiu» 
scripsi, compievi et publicavi. 

Era il Vescovo Azzone fuori della sua residenza Vesco- 
vile ridotto a somma mendicità per la buona causa di segui- 
re le parti del Papa, e opporsi all’ usurpatore Federigo. 

Città di Castello era dominata allora dalla fazione gi- 
bcllina sostenuta dall’ Imperatore. Questo Sovrano, a cui era 
opposta la parte guelfa ossia del Papa, ed autore di tutte le 
discordie, pure alTettava di essere amante della pace. 

Colla morte di Federigo 11. nel 1250. finì il lunghissimo 
scisma nella Chiesa. 11 Vescovo Azzone ebbe la consolazione 
di vedere assoluta la città dalle censure incorse per avere 
seguito il partito dell’ Imperatore. Si ricorse al Card. Pietro 
Capocci Diacono di S. Ciorgio ad Velum aureum (in Velabro) 
Legato della S. Sede, che, come si riferisce nel libro di Can- 
celleria Vescovile, dette il mandato di assoluzione in Ascoli 
5. idus Aprili» e commise le sue veci ad Omodeo Abbate del 
Monastero di Borgo S. Sepolcro, che era Abbate ancora del 
Monastero di S. Maria de Silvia nel territorio Orvietano (t. 5. 
Aiinal. Camald. p. 4. ) , ed insieme Cappellano del suddetto 
Cardinale. Ad Omodeo pertanto Ugo Ugolini Potestà, e i Con- 
siglieri in numero di 18. giurarono fedeltà alla Chiesa a nome 
di tutti i cittadini , ed ottennero V assoluzione nella Chiesa 
di S. Pietro di Scatorbia da tutte le censure incorse, promet- 
tendo, se curaturum, ut Civita» Castelli starei ad mandalum 
Sdentati», et ad pracepla Ecclesia, Papa et ejusdem Cardi- 
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nali»,quoad ahsohtiione» ab exeommunieatione tt interdicto, 
quod incurrerant hominet dieli Comunit occasione quordam 
Prircipis Federici, et occasione eensus Ecclesiee non soluti, et 
occasione quod equilaoerunt hostiUter contro Certaltum, et quod 
iverunl contro Eugubinos, et cujuslibct alterius occasione rei 
ec., obbligandosi alla osservanza sotto pena di 500. libre di 
denari minuti pisani, e di risarcire tutti i danni recati. 

Si legge negli atti di Cancelleria, che il Vescovo Azzo 
era nel 12V5. decorato dal Papa colla Legazione Apostolica in 
Massa Trabaria, uno dei patrimonj della Chiesa Romana. 

Nel 1251. si vede, che il Vescovo Azzone dopo le tante 
persecuzioni soflerte sotto l’ usurpatore Federigo li. era ritor- 
nalo alla sua residenza Vescovile. Ivi si legge nel 1. 3. di 
Cancelleria, che li 12. Aprile costituisce Fra Taddeo de Massa 
Trabaria per suo procuratore avanti al Papa e suo auditore 
per le causo anche di appello. 

Li 20. Marzo di dell’anno tn clauslro Episcopalus fece 
quietanza a Bernardino di Giacomo di S. Cipriano de omni 
jure et actione che aveva contro di lui per avere rubato al 
Vescovo i panni, ed altre cose, c però pagò a D. Rinaldo 
Baldovini 17. libre di buoni denari pisani. 

Da ciò si raccoglie, che il Vescovo Azzone aveva ricupe- 
rato il suo palazzo Vescovile, e cercava di esser compensato 
dei danni ricevuti. A ciò si aggiunge quello, che dico PUgbelli 
di questo Vescovo tessendone l’elogio. Yir erga Ecclesiam 
sibi commissatn singularis studii ac pietatis; siquidem cum re- 
seivisset. Ecclesia S. Floridi plures libros fuisse ademplos, eo- 
rum praedones omnes ad unum eccksiasticis censuris involvit. 

Sbaglia per altro rUghelli,che prolunga la vita del Ve- 
scovo Azzone sino al 1256., quandoché nel 1252. si legge il 
>’escovo successore. 
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CANONICA 



Nel 123V. ( ArchW. della CatL } die eseuntù (a) mensis Sep- 
tembris ( cioè li 19. ) indizione 7. tempore Gregorii Papa JX., 
et Federici Imperatorie. Pulsato signo, ut fratree ad Capittt- 
lum convenirent, Magie ter Bonajuncta Prapoeitue Canonica 
Castellana tamquam verue patronue prò dieta Canonica pa- 
trona Ecclesia S. Blaeii de Nuvole eitae tn plebania plebis Tibe- 
rina cum DD. Bonaora, Jacobo et Forte Preebgterie repraehe- 
sentavit Demetedede Diaconum D. Ugolino Archipreebytero plebis 
Montoni gerenti vicem Arehipresbyteri plebis Tiberina, et com- 
misit dicttts Prapositus eidem Demetedede curam et sollicitudi- 
nem spiritualem rerum dieta Ecclesia S. Blasii, et D. Vgoli- 
nus Archipresbgter eidem Demetedede commisit curam et sol- 
liciludinem spiritualium et temporalium rerum dieta Ecclesia 
S. Blasii de Nuvole. Actum in Capitulo dieta Canonica ecc. 
Girardinus Nolarius. 

Per rogito dello stesso Notare nel 1236. furono stipolati 
Taij istroincnti riferiti nel lib. 2. della Canonica, in cui gli 
uomini di detta Canonica rassegnano e descrivono avanti il 
Proposto Bon.agiunta tutti i terreni, possessioni, tenute, e beni 
della Canonica cogli annui pesi ed obblighi che devono alla 
medesima. 

Li 1^ Agosto 1237. Ugolino del quondam Guelfuccio of. 
freal maestro Bonagiunta Proposto due pezzi di terra, uno 
nella parocchia di S. Lucia, l’altro al Genestreto. Girardino 
Notaro. 

Anno 1236. die 11. Junii. Coram vobis Magistro Sonar 
juncta Praposito Castellanae Canonieae ego Simon de Pelio, 
qua kabeo in parochia Ecclesiae S. Petri de Petriolo homo Ca- 
nonica Castellànae prò capitanantia solemni stipulatione hoc 
publico instrumento promitto ad Sacra Domini Evangelia juro 



[a] Si noti l’uso di questi tempi, ne’ quali si divideva 
il mese in entrante sino ai 15. inclusive, e in cadente [exeunte] 
dai 15. in poi, e però il dì 16. lo dicevano 15. exeunte , il 17. 
era il H. , il 18. era 13., e cosi sino alla Cne del mese, che 
era 1. exeuntr. ciò era in uso presso i Notari. 
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nominare, dieere et attigame tabù vel veetrù nuntiU, nel 
nuntio, uni vel pluribus omneg terrat cuUas et incuUas, vìneas, 
pascua, prato, aquibola et ealeta, quas kabeo a dieta Cano- 
nica per manutentiam , vel per emphiteutim, vel quameum- 
que aliam conditionem, nominando et assiqnando fines di- 
ctarum terrarum, et nomina locorum dicere vobis vel veetris 
nuntii» vel nuntio, uni vel pluribus; et ti de prcedictit aliquid 
permutaci, alienavi vel pignoraci , et cum quibut aliquid horum 
feci dando, recipiendo, et quod dedi, et quod recepi tee. tpe- 
cialiter adtignare Habeo domum, hortum ecc. (omtMÙ aliit). 
Damus et concedimut per libelium in perpetman deteendentibùt 
de uno in alierum qui supervixerint ecc. De hoc rogavit Gi- 
rardinut Notarim. 

Proposto XVIII. 

GUIDO DI CORTONA 

Nel 1237. si legge l’ atto di elezione del nnoTo Proposto 
dopo la morte del Maestro Bonagiunta. In Chritti Nomine 
Amen. Cum Magister Bonajuncta Prcepositus CasteUanm ciom 
fuitset univertae carni ingresiut, omnes Canonici infrascripti 
convenerunt ad tractandum de electione futuri Praepotiti Ca- 
stellani , scilicet DD. Deodatus , Agolante, Por Ut , Bonaora, 
magister Petrus, Savinut, Bemardut,Iacobut, Savere, Guido, 
Joannet et Corsettus Diaconus, Boncompagnus et Bmaqmstus , 
D. Petrus non tamquam Archidiaconus, sed tamquam Cono- 
nicus, post quam fuerunt simul in Capitalo congregali volue- 
runt omnes et expreste consenserunt et dixerunt, quod D. Sa- 
vinus Camerarius ac ejutdem Ecclesia vice et mandalo omnium 
aliorum Canonicorum eligerel de ipso Capitalo unum Pretby- 
terum, unum Diaconum et unum Subdiaconum, qui secreto et 
singillatim vola cunclorum fratrum diligenler exquirant , et 
ea ih scriptis redat ta, mox ea debeant publkare in communi, 
et illum eligere, collalio ne habita, in quem major et sanior 
pars Capitali conveniret. Quibut expeditis D. Savinut elegit 
de ipso Capitalo Presbylerum Agolante, D. Joannem Diaconum 
et Bonaquistum Subdiaconum. Fatto lo scrutinio, ecco la for- 
mola della elezione del nuovo Proposto. Ad honorem Dei 0- 
mnipotentis et B. Maria temper Yirginis et BB. Floridi et 




Amanlii, et ad honorem D. Epueopt Castellani et totius Eccle- 
sia CastelUma vocaverunt et elegerunt D. Guidonem de Corto- 
na Coneanonicum «uum tn dominum et Prapositum CasUUana 
Ecclesiae, cui electUmi non contr adice ntes Canonici memorati, 
constnserufit euntes cum eo et reprasentando ipsum D. Episco- 
po confirmandum. Facta fuermt pradicta tn Civitate Castelli 
in Capitulo Canonica Castellana sub anno Domini 1237. die 
h. exeunte Octobre indietione X. tempore D. Gregorii PP. JX- 
et Frederici Imperatorie. Ego Girarditws Notarius rogatus 
pradictis interfui et ptd»Ucaoi. 

Pertanto Guido di Cortona fu il XVIII. Proposto. 

Fboposto XIX. 

DEODATO 

Deodato fU il XIX. Proposto nel 1239., di cui si legge 
nella pergamena lib. l.di Cattedrale: D. Asso Episcopus Ca- 
stellanus non rogatus, ncque requisitus a Capitulo Castellano, cel 
ab aliqua persona de Capitulo, sponte suo motu revocavit et remi- 
sit omnes sententias, quas tulerat, vel se tulisse dicebat in Cor 
pitulum Castellanum seu aliquem Canonicum de ipso Capitulo, 
in hae serba prorumpens. Ego revoco et remitto omnes sen- 
tentias, quas in vos, seu contro vos tuli ( dirigens sermonem 
ad Comonicos, qui omnes sunt prasentes, excepto Archidiaco- 
no ) et hoc facio amore ipsius electi, qui praesens est ( demon- 
strando D. Deodalum electum m Prapositum); et continuo con- 
firmavit electionem factam de ipso D. Deodato, et ipsi eluto 
munus benedictionis contuUt, cigno Crucis expresso, et manu 
imposila super illum ecc. Actum in Choro Majoris Ecclesiae 
CcuteUanae, sedente in sede sua et Canonicis stantibus circa 
ipsum, praesentibus testibus Presbgtero Detesalvi, Benencapsa, 
D. Jacopo Judice, Petro Scholari et plunbus aliis anno Domini 
1239, indict. XII. tempore D. Gregorii Papae IX. et Federici 
Imperatorie die 13. exeunte Novembri. Ego Girardinus Nota- 
rius praedictis interfui, rogavi, scripsi et compievi. 

Deodalo, che era stalo Arciprète di Monte I*ulciano, ter- 
minala la di lui elezione in Proposto, non voleva accettare, 
luuilmcntc dicendo di non esser capace. Pregato da Maestro 
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Pietro Camerlengo, e dagli altri Canonici, prestò il suo con* 
senso. 

Da una memoria in cartapecora della Cattedrale num. 
44. conosciamo il motivo, per cui il Vescovo Aazone dovette 
assolvere dalle censure i Canonici e il nuovo Proposto. Ivi 
si legge: Tebaldus de Reale D. Papae Capellanut Diketo «n 
Christo Priori S. Mgidii Civitatis Castelli salutem in Domi- 
no. Cum, sicut accepimus, vere in Christo Pater Episcopus 
Castellanus ex dekgatione Apostolica diectum nostrum Petrum 
Archidiaconum Caslellanum ob contumaciam Canonicorum Ec- 
eksiae Casleltanae possessionem HospilaUs S. Floridi Civitatis 
Castelli induxerit, et contukrit ordinaria aucloritale; et Deo- 
dalus, Bonaora et quidam olii Canonici Castellani ipsum pos- 
sesione Hospitalis praefali dicdntur lemeritate propria spoliasse, 
ac super eo D. Papa nos dederit auditamen, mandamus libi 
aucloritale, qua fungimur, injungentes, quatenus , si etiam post 
triduum acceptione praesentium dictum Archidiaconum cui pos- 
sessionis suae commodum restiluere non postponas,peremplorium 
prae/ixionis eisdem, quod si de suo jure aliquid experiri volue- 
rint , compareant coram ffobis, contradiclores aucloritale no- 
stra per censuram eccksiasticam compescendo. Hae literae fue- 
runt aclae in clauslro Canonicae S. Floridi anno Domini 1238. 
indict. XI. die 14. mensis Januarii exeunlis ecc. Ego Benee- 
venne Alberti Imperatorie Aulae Notarius praedictum exem- 
plum de originaUbus extraxi, et sicut in eie inveni ecc. et pu- 
blicavi ecc. 

In tempo della vacanza del Proposto ai 22. Decembre Sa- 
vinus Camerarius cum D. Petro Archidiacono et aliis Canoni- 
cis doni libellum Magistro Yentur-u Medico /ilio q. Silvestri 
50. labulas terrae vinealae. 

Nel 1239. li Agosto Maestro Pietro Canonico e Ca- 
merlengo della Canonica pagò a Giovanni Notaro nipote del 
q. GriiTulo esattore dei censi del Vescovato 8. soldi pisani 
per la pieve de’ Saddi, 3. soldi per la chiesa di Terenzalla. 
Volle pagare 12. denari per la chiesa di S. Cristoforo del 
Ponte, ma Giovanni non volle riceverli. Rogito di Girardino 
Notaio. Si vede, che per questa Chiesa di S. Cristoforo del 
Ponte vi era differenza tra Canonica e Vescovato. Ond’ è che 
nel 1241. 11. Geonajo Mirigiano e sua moglie veodoBO tatto 
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le ragioni, che hanno nel Ponte del Prato sopra il Tevere 
alla città. 

Nel 1240. 26. Febbrajo ncodato Proposto dà l’investitu- 
ra canonica ad Uguccione di Pasquale di Itettore della chiesa 
di S. Maria di Gragnano per claves et funem campana ipsius 
Eccktia. Rogito di Giovanni Nutaro Imperiale. 

Nel 1242. li 4. Novembre Alberto di Girardo Vilana ven- 
de alla Canonica la metà dei mulini e valchiera di Upù con 
la chiusa, reghia e tre case e terre, tutte prossime, per 330. 
libre di buoni denari pisani, e siccome crede, che tal capi- 
tale sia di maggior valore, dona tutto il di più alla Canoni- 
ca. Girardino Notaro. 

Num. XXXYlìl. 

PIETRO V. 

Fu scritto dal Lazzari e Certini, che il Vescovo Pietro 
d’.^nagni fosse della famiglia Conti, e però pronipote d’in- 
nocenzo 111. e di Gregorio IV. Ma da un rass., che esisteva 
nella libreria di D. Giulio Paolucci Canonico Teologo della 
Cattedrale si conosce, che era della casa Rossi di Anagni. Ivi 
si legge: <r Anno 1252. nel tempo di Innocenzo Papa IV. era 
Vescovo Pietro de' Rossi, come sì legge nei rogiti di Pietro da 
Canoscia Notaro del Vescovato in una locazione che il detto 
Vescovo fa di una casa c di certi suoi beni posti in Anagni 
ad un suo fratello chiamato Adìnolfo n. Nei libri di Cancelle- 
ria \ cscuvile spesso sono nominati per testimonj due suoi 
nepoti Rartoloraeo o Stefano canonici di Anagni, c quest’ul- 
timo si dice figlio del q. Processo d’ Anagni. 

I surriferiti scritturi si lamentano del Pontefice Innocen- 
zo IV., che interruppe la serie de’ Vescovi Tifcrnati, tulli a 
loro credere oriundi della stessa città Tifernate. Questo la- 
mento non ha fondamento alcuno, mentre non si adduce al- 
cuna prova certa, che tutti i Vescovi siano stati di patria Ti- 
fernali. Nel tempo, in cui siamo, si eleggevano i Vescovi dai 
rispettivi Capitoli dello Cattedrali, ed erano confermati dal 
Romano Pontefice. Nessuna legge obbligava gli elettori a sce- 
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gliere il Vescovo della patria stessa, e molto meno era ob- 
bligato il Papa a confermare gli eletti Tifernati. Comunque 
sia accaduto per 1’ addietro, certo é, che nel secolo \11I. le 
città erano in preda a fazioni accanite. Ognuno può immagi- 
nare che partiti si facessero per avere un Vescovo della pro- 
pria fazione; sicché ottimo consiglio era la riserva, che fa- 
cevano i Papi sulla elezione dei Vescovi, che cadesse in per- 
sone scevre da’partiti. Ora Innocenzo IV. dimorava in Peru- 
gia nel 1253., da dove si portò in Asisi a consacrare la nuo- 
va chiesa di S. Francesco e a visitare S. Chiara moribonda. 
Dette dunque il nostro Pietro per Vescovo di Città di Castello 
molto addattato alle circostanze de’ tempi , come ne fanno 
testimonianza le sue operazioni veramente pastorali. 

Che nel 1252. e non più tardi Gno al 125G. come scrisse 
l’Ughelli, fosse eletto Vescovo è chiaro dai libri di Cancel- 
leria Vescovile, dove fa riferme e provvede Chiese, nello 
stesso anno 1252. intitolandosi Petrus mùeralione Divina Co- 
stellanus electus. Anche si nomina electus 2i. Uennajo 1253. 
Nel 1. Aprile dello stess’anno si nomina assolutamente Epi- 
scopus, segno chiaro, che era stato consacrato. 

Il Dottor Conti nei suoi annali scrive, che Pietro Ve- 
scovo costituì procuratore un Canonico d’ Anagni sopra le 
controversie, che aveva in S. Simone di Treveri, e sopra l’en- 
trata della Propositura , e altre pretensioni col Capitolo Pia- 
centino. Ciò dinota i beneflzj ecclesiastici, che godeva prima 
della promozione al Vescovato. 

Aveva trovato il Vescovo Pietro i beni della mensa Ve- 
scovile alienati in gran parte, e infeudati sotto il suo ante- 
cessore. Ricorse pertanto a Papa Innocenzo IV'., che nell’anno 
X. del suo PontiGcato, che corrisponde all’anno 1252., con 
breve diretto a Mons. Bernardo Vescovo eletto di Napoli cosi 

scrive Innocentius Episcopus servus ecc. Dilecto Filio electo 

Neapolilatio saìutem ec. Dikclus fiUus ...... CaslelUmus eketus 

proposuit in nostra et frairum nostrorum prcesentia constitu- 
tus , quod bo : me: Praedecestor suus quasdam potsetsiones èt 
olia bona Castellanae Eccksiae infeudenit, aUenavit et in em- 
phiteusim perpetuam coneessit, aliaque prò sua voluntate loca- 
vit in grave ipsius Eccksiae detrimentum, propter quod dktus 
sketus nobis humililer supplicavit, ut subvenire super Ais ipsi 
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Ecclaiae graviler ex hoc laesae ne gravius eam eontingat liti- 
gando gravar», per Sedie Apoetolicae procidentiam curaremus. 
Cum igitur Noe, quibue ex nacepto Apoetolatue officio eoUici- 
tudo universarum Eccletiarum incumbit , telimtu EecUeiam 
ipsam a tuie gravaminibue et pretturit, quanium cum Deo pot- 
tumut, relevare, diecretioni tua per ApoeloUca ecripta manda- 
mus, quatenue omnet infeudationee et alienationee hujutmodi 
tam rerum immobilium, quam etiam mobilium, qua pretioeao 
erant , quae tine iptiut Eccletiae gravi incomodo dietrahi ne- 
quiverunt ab eodem Praedecettore factae, ac contractue quosli- 
bet tuper iit initot decemat auctoritate Noetra et denunties 
irritoe et inanet oc nulliut exietere firmitatie. Bona ipeitu Ec- 
cletiae tic infeudala et alienata ad jut et proprietalem ij»iut 
tine difficullate qualibet revocando, et amovendo detenloret quo- 
tlibet ab iisdem, conlradictoret per centuram ecclesiasticam, 
appellatione potlpotita , competcendo. Non obttantibue ti ali- 
quibut a Sede Apottolica tit indultum, ut excommunicari, tu- 
tpendi rei interdici non pottint per literat apottolicat non fa- 
eientet plenam et de verbo ad verbum expreitam de indulto hu- 
jutmodi mentionem; et conttitutione de duabut diaelit in Con- 
cilio generali. Invocato ad hoc, ti necette fuerit, auxilio bra- 
ehii taecularit. Datum Penuii nonit OcttÀrit Pontificatut No- 
ttri anno X. 

In seguilo di quest’ordine del Papa, e del suo Delegato 
Mons. Bernardo Arcivescovo eletto di Napoli si legge negli 
atti di Cancellerìa , che il Vescovo Pietro fece pubbliche am- 
monizioni, che chiunque ritenesse beni del Vescovato, tra i 
quali vi era Bianchino Liosari , che ne riteneva una chiusura. Il 
restituisse; che se si credessero aggravati , esibissero dentro 
sette giorni gl’istromenti; di più, che gli uomini ascrillizj del 
Vescovato tornassero al servizio e alla prestazione degli of- 
ficj, come erano obbligati coi suoi antecessori Ammonisce 
Angelo di Pietro di Farnelo, e Iacopo di Zobolo, che tornas- 
sero al servizio c dominio del Vescovo. I disobbedicnli sareb- 
bero puniti colla scomunica. Intimò ancora nel di deH’ Epi- 
fanìa del 1253. in Cattedrale i detentori dei libri, scritture e 
beni stabili delle Chiese e in specie del Vescovata in alcuni 
fece buon’ effetto questa intimazione, onde si legge, che Gui- 
do Pontese confessò di essere converso del Vescovato, di abi- 
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tare nella casa del Ponte, e a nome del Vescovato di posse- 
dere tutti i beni del detto Ponte. In altri poi la passione del- 
r interesse passò sopra ai doveri della coscienza. 

Nel mentre, che il Vescovo Pietro cercava di ricnpcrarc 
i beni della sna mensa fu costretto ad imporre ai Pievani c 
ai Rettori di Chiesa un sussidio caritativo, che stentò molto 
a raccogliere. Ordinò agli Arcipreti di Montone e Valliano 
di scomunicare quei Rettori, che non pagavano, e assolvette 
molti effettuato il pagamento. Si legge di averlo pagato il Prio- 
re di Marchigliano, che era Armanno Monaco di Marzauo.Lo 
rimette allo spedale di Tolena e di S. Abondio. 

Incontrò anche molte difficoltà di riscuotere dai Pievani 
c Rettori di Chiese il cattedratico, e i quartesi di decime, di 
testamenti, di mortoij e di oblazioni alle Chiese, che si do- 
vevano corrispondere al Vescovo pel suo giuspatronato e do- 
minio sopra le Chiese stesse. Dal lib. 4. di Cancelleria Ve- 
scovile nel 1255. fu fatto il registro di tutte lo Chiese, che 
erano tenute a questi oneri, e furono enumerate ventuno Pieri, 
e 214. altre Chiese. Per agevolare tanti pagamenti si compose 
il Vescovo Pietro di esigere una certa somma all’ anno a ti- 
tolo di fitto e di perpetuo servigip. In fare queste convenzioni 
nsò molta equità e carità in diminuire il solito quantitativo. 
Quindi li 20. Novembre del 1252. impone l' obbligo all’Arci- 
prete di Montone di pagare al Vescovo 30. stara di grano, 30. 
di spèlta, 16. some di vino, un porco di 30. soldi di denari 
pisani, e ciò per la quietanza di 300. pani, che doveva dare 
la Pieve al Vescovo, e per la cessione fatta dal Vescovo all* 
Arciprete della quarta delle decime, de’funerali, de’ testamenti 
e delle oblazioni di detta Pieve. 

Parimenti conviene coll’ Arciprete di S. Cipriano, e col- 
' l’altro di Apecchio, di S. Maria dì Falzano, e con diversi Ret- 
tori di Chiese. 

Il Vescovo Pietro fu molto vigilante nella collazione dei 
benefizj ecclesiastici. (Ili atti sì facevano in cappella, in ca- 
mera campmiUi Epùcopattu, in balchione claustri Epùcopatat. 
Cosi è segnato 1* atto di coadjutoria al Rettore di S. Silvestro 
di Crepezano, o Cropegnano (oggi Corposano]. 

10 
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La investitura ai nuovi Arcipreti e Rettori delle Chiese 
si dava per atiulum eutreum, per pannos altaris, funem cam- 
pana et clares. Si metteva il nuovo Arciprete in sede pkbis 
e .s’ istallava poi flexis genibus, et manibiu ccmcellatis promit- 
tebal obedieutiam et solvere datium, collectas, sgnodaticum, ca- > 
f/tedratieum, paratas, et alia jura Episcopalui. 

Alcune Chiese, come la Chiesa di S. Palrignano nel Pi- 
viere di Upiano, c di S. Maria di Passarina si dicono speUanli 
pieno jure al Vescovato. La Chiesa di S. Quirico [S. Clerico] 
di Caselle, e molle altre diconsi manuali del Vescovo, cioè 
sotto il dominio e proprietà del medesimo. Ui queste Chiese 
eleg^cvasi liberamente il Retlure dal Vescovo. Nel 1252. 24. 
Settembre il chierico Benvenuto avendo rassegitato al Vescovo 
la Chiesa di S. Niccolò dd Castello di Promano, il Vescovo 
la conferì allo .stesso Chierico. 

In mezzo a sconvolgimenti pulitici si vede, che gli Ar- 
cipreti si erano appropriata giurisdizione maggiore, che non 
avevano. Perciò il Vescovo Pietro nel 1233. provvedendo la 
Chiesa della Pieve di S. Costanzo di nuovo Arciprete nella 
persona di Benvenuto del fu Ugolino chierico, gli fa promet- . 
mettere, che manterrà i beni , nè eleggerà alcun Canonico, 
Cappellano o Converso nella sua Chiesa, nò istituirà nelle 
Cappelle della Pieve alcun chierico senza espressa sua licen- 
za , nè usurperà la giurisdizione vescovile tanto nelle cause 
matrimoniali, quanto nelle Chiese del Piviere. > 

Lo stesso esige dal nuovo Arciprete di S. Gregorio di 
Muntone, vacante perchè l’.\rciprete Ondedeo era passato a 
Canonico Castellano, e il Vescovo come patrono dette l’Ar- 
ciprctura al chierico Pietro figlio di Guinaldo, Canonico di 
detta Pieve. 

Gli stessi obblighi impone al nuovo Arciprete di S. Ci- 
priano. Si legge, che quest’ Arciprete dava P istituzione cano- 
nica al rettore di 8. Andrea di Castellonchio coll’ obbligo di 
obbedienza e di dargli stara due di grano e due di spelta al- 
r anno. L’Arciprete di Canoscio faceva lo stesso col Rettore 
della Chiesa di S. Pietro di Castiglione. 

I Canonici e Cappellani del Capitolo della Pieve di S. Ma- 
ria di S. Giovanni e di S. Biagio di Tolcua elessero D. Alberto 
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Priore della Canonica di Baldignano, e chiesero al Veacoto 
Pietro la conferma. 

In Chiese di giuspratronato il Vescoro dà all’ eletto la 
conferma. Quindi si legge confermata l’elezione dell’ Arciprete 
di S. Maria di Tererioa fatta dai Preti di detto Piviere. Con* 
ferina ancora l’eletto di S. Maria di Felcete. 

L’Arciprete di Canoscio si elegge da due Preti della Pieve 
deputati dal Vescovo e dagli altri Preti del Piviere, e cade la 
scelta in un Canonico della Pieve stessa. Le Pievi ancora di 
S. Maria e di Soara avevano sotto di se Canonici, cioè Preti 
addetti al servizio della Pieve. 

L’Arciprete di Apecchio era eletto da tre voti, uno del 
Vescovo, l’altro dei Preti del Piviere, e il terzo del Popolo, 
e poi si confermi;va dal Vescovo; e ciò per convenzione e 
accordo Armato. Cosi anche per convenzione due deputali del 
Clero del Piviere di S. Cipriano col Vescovo eleggono l’Ar> 
ciprete, che ò Pace Canonico di detta Pieve. 

Per togliere ogni lite tra il Vescovo e i parrocchiani di 
S. Biagio di Col di pozzo per la elezione del nuovo Kettore, 
si conviene, che il Vescovo abbia la metà de’ voli, Tailra i 
parrocchiani. 

Per la morte di Pero Arciprete di Montone fu fetto par- 
tito per eleggere Stefano Canonico d’ Anagni nipote del Ve- 
scovo. Fu falla molta opposizione a questa elezione, comesi 
raccoglie dacché Benedettolo Notaro e Sindaco della Comune 
e Università del Castello di Montone li 12. Decemhre del 1257. 
promette a nome della Comune di soddisfare ai precetti del 
Vescovo sopra i danni, ingiurie e offese fattegli in occasione 
della scomunica e interdetto posto ai Montonesi. Nello stesso 
giorno il Clero acconsente alla elezione di Stefano in Arci- 
prete, e il Vescovo gli dà l' investitura. Promette l' investito 
(forse ripristinando l’uso antico) di dare al Vescovo 100. pani 
nel Natale di Gesù Cristo c altri 100. in Agosto nella dioica 
di S. Florido, che è il giorno della festa de’ Ss. Timoteo e 
Sinforiano, oppure otto stara di grano, e il quartese delle 
decime, testamenti, mortoij ecc. Dichiara poi, che la metà del 
quartese é dovuta al Vescovo. Eccettuali sono i parocebiani 
del piviere dal darlo, perchè la quarta parte di tutto il quar- 
tese è in favore dell’Ospedale del Piviere ex 
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11 Vescovo Pielro avea molli Yicaij, tra i quali 1). Ven- 
tura rettore della Chiesa di S. Vito, e il Monaco D. Rinaldo 
Priore di S. Pietro della Scalorbia. 

Nel dì 8. Settembre 1258. il Vescovo consacrò la Chiesa 
di S. Maria del Nestoro. 

11 signor Giacomo Mancini scrisse (p. 116.), che la Chiesa 
di S. Giorgio fu consacrala nel 1262. dal Vescovo Niccolò; ma 
se in tal’anno fu consagrala, allora era Vescovo Pietro, che 
mori nel 1265. 11 Vescovo Niccolò a suo tempo consacrò la 
Chiesa pure di S. Giorgio, ma fu S. Giorgio di CoUalto nel 
Piviere di Tolcna, onde potè nascere l’equivoco. 

Nel 1256. Alessandro IV. volle, che la Chiesa dell’ Alver- 
nia fosse consacrala da sette Vescovi, di Firenze, di Arezzo, 
di Perugia, di Asisi, di Fiesole, di Urbino e di Città di Ca- 
stello, i quali, essendo allora Generale dell’ ordine di S. Fran- 
cesco S. Bonaventura, la consacrarono li 20. Agosto. 

Il Vescovo Pielro fu molto attento in amministrare la 
giustizia e sostenere la sua giurisdizione. 

Nel 1255. Pietro Vescovo litiga un livello del Vescovado 
avanti il Giudice della Comune. 

Nel 1236. ( lib. 4. Cane. Vose. ) il Vescovo deputò Caccia- 
nemico Spalassoli del Castello di Teuzo di Massa Trabaria 
per suo castaido, nunzio, sindico e procuratore per difendere 
certi suoi diritti, e un campo di S. SoGa di Massa. 

Nel 1260. .3. Maggio rimosse Giacomo da Falsano dal- 
r Arcipretura di Canoscio, exigentibui sui$ meriti», e fu eletto 
Marsilio di Guidotto già Arciprete di S. Cipriano, e viene sco- 
municato chiunque lo molesterà. Aeta hoc nmt in donicìtto, 
seu podere episcopali de Vingme post molendinum dieti Epi- 
scopatus, etjuxta pescariam, prasent^s Stephano Arckipre- 
sbytero 5. luttini, lacobo Rectore Euìesiae S. loannis m Cam- 
po, Fr. Beneevenne Ordinis Erem. S. Augustini tee. 

Nel 1261. e 1262. si hanno atti di cause matrimoniali p^ 
mezzo del Vicario del Vescovo rogato dal Nolaro Imperiale 
e Vescovile Pietro di Canoscio nella Chiesa di S. Giovanni in 
Campa Ve ne sono due per annullare matrimonj in persone 
che avevano due mogli. In una posizione si cerca, se un pre- 
teso matrimonio era accaduto dieci anni o più addictra Viene 
auunesso. Si cerca], se fosse accaduto prima che i Guelfi uscia- 
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sero di Citià di Castello. Si risponde, che non si ricordava 
r anno e il gionio. Alcuni rispondono, che era accaduto 12. 
o 13. anni Ta. 

Nel 1262. 2. Giugno Emilia moglie di Deoterive citò il 
Prete Guarcuto suo Parroco di Ghironzo per la restituzione 
di un rocxittm Uni o per la stima del medesimo.' 

11 Vescovo Pictrò soffri molto, quando i Ghibellini nel 
1264. scacciarono i GuelG dalla città. Sappiamo dal Vescovo 
suo successore Niccolò, che nel 1269. essendo autorizzato ad 
assolvere dalla scomunica quelli, che erano stati ribelli alla 
Chiesa, eccettua tutti coloro, qui cceperunt tn Cattro Verna 
bo. me. Petrum Epitcojmm Castellanum, eco. Non può quin- 
di bene intendersi la storia de’ Vescovi Castellani senza accen- 
nare di tratto in tratto la condizione de’ tempi, in coi vive- 
vano. 

11 medesimo Vescovo ebbe altra lite colla Comunità, per 
cui scomunicò chi avesse occupato i beni di S. Caterina, o 
S. Spirito di Novole permutati cogli Agostiniani. Si fece un 
compromesso nei Priori di S. Giacomo, di S. Egidio, di Monto 
Maggiore e di S. Giovanni in Campo. Questi sentenziarono , 
che il Vescovo levasse l’ interdetto generale c la scomunica , 
e che i beni si restituissi) al Vescovo. Protestò il Marchese 
Guido del q. Giovanni Mulgnari Sindico della Comune, che 
non si pregiudicasse alle ragioni, possesso e proprietà della 
Comune su detti beni. Protestò anche il Vescovo, che si re* 
stituisse dagli arbitri il palazzo contìguo a S. Florido, cho 
era del Vescovato, in oggi dei signori Priori. Gli arbitri lo 
diedero in custodia a Jacomo converso della Chiesa di S. Egi- 
dio. Per non aver avuto effetto questo compromesso ne fu fatto 
un’altro in persona del Proposto. Di questo non si trova al- 
tro, che un precetto del Vescovo al Proposto di arbitrare nel 
termine di un giorno, altrimenti di nuovo tornasse in vigore 
Pinterdetto e la scomunica. Ciò accadde in Agosto nel 1237. 

Vi era nel 1259. e 1260. gran fermento tra i partiti Guelfo 
e Gibellino in Città di Castello, perchè fu stabiUtu, che chi 
girava di notte per la città dopo il terzo suono della cam- 
pana doveva pagare in pena cinque soldi. 

1 Vescovi delle città cosi sconvolte dai partiti dovevano 
soffrire molto. I Papi stessi dovettero lasciare Roma, come 



Digitized by Google 




m 

fece Alessandro IV. vessato dal Re Manfredi, da Eccelino ti> 
ranno nel Trevigiano, e da Brancalcone Senatore di Roma, e 
però si rifugiò in Viterbo, dove morì nel ISRl.Urfwno IV. dal 
1^2. sino al 1264. si ritirò in Orvieto, e mori in Perugia nel 
1265., cui successe Clemente IV. che rìscdctlc in Viterbo nel 
1266. in tempo che Carlo d’Angiò creato Redi Sicilia da Ur- 
bano IV. sconQsse Manfredi, e fu dichiarato Vicario Imperiale 
nella Toscana. 

In questi difficili tempi visse Pietro Vescovo, e morì nel 
1265. Fu uomo di molto valore e adoperalo dal Papa in ne- 
gozj importanti. 

CANONICA 

Lo statato della Comune obbligava gli ecclesiastici a ren- 
dere i beni di Chiesa dati ad enGleusi. Considerando ciò fosse 
di grave danno alla Canonica di S. Florido, il Proposto e Ca- 
pitolo si diressero al Sommo PonleGce .Alessandro IV. , che 
spedi il seguente breve nel 1255. ( Archiv. della Cattedrale). 

Alexander Episcopus lervut ecc, Dilecti» /iUit Polestati et 
Comuni Civitatù Cattelli salutem ecc. Dilecti j^i Prmpositu» et 
Capilulum majorit Eccletiae Civitatù CaetelU Ordinù S. Au- 
guitini ad nostram audientiam pertulerunt quod vos ralionis 
Consilio voluntatù arbitrium praferentes non stne prcejudicio 
hbertatù ecclesiasticae ac omnium Ecclesiarum Civitatù prte- 
dktee temeritate propria statuùtù et juramento firmastù , ut 
concives cestri, qui aliqua bona infra dictam Civitatem abEc- 
clesiù ipsù in empkileusim obtinent, emere ac Ecclesiasticae 
personae, ad quas illa pertinent, vendere prò certo pretio te- 
neantur, et ad id personae cogantur pradictae. Quia vero ad 
nostram super hoc providentiam habitus est recursus, Nos sta- 
tutum hujusmodi nuUum et irritum penitus decementes, uni- 
versitatem vestram rogamus et hortamur attente, per Apostolica 
Vobù scripta mandantes, quatenus provide aitendentes , quod 
laicù nulla de personù et rebus ecclesiasticù sit attribula po- 
testas, statutum ipsum nullatenus observetù, sed iUud, non ob- 
stante juramento praedicto, a quo vos duximus absokendos, de 
vestrù cartularum abradatù, ipsum vel simile nullatenus de 
ccetero resumpturi, quod sineeritatem vestram dignù exinde 
laudibus commendemus. Alioqttin diletto (ilio Archipresbytero 
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Cortonensi Aretina Dioecesis damus Noetrìs ìileris in tnanda- 
lis, ut te, pii Potestas, et ofpciales tuos per excomtnmicaiionis 
in perionas, et vos plii Commune per interdieti sententias, mo- 
nilione praemissa, appellatione remota, cognita ventate, eom- 
pdlat. Datum Neapoli 6. idus Aprilis Pontifiealus nostri anno I. 

Il Vescovo Pietro considerando, che i diritti del Capitolo 
della Cattedrale di S. Florido erano lesivi iu gran parte del Ve- 
scovato, e contrari al gius comune canonico, si diresse alla 
curia pontificia per rimediarvi. Quindi l’ Arciprete Parmense 
Cappellano del Papa scrisse al Proposto e ai Canonici, alfin- 
clu> togliessero ogni gravame alla Chiesa Tifcrnate. L’aiTarc 
non essendosi composto, si vede, che hi portato avanti il Papa 
Alessandro IV., come risulta dal breve diretto all’ .Arciprete 
di Perugia ( .Archiv. CapiL segnato alla Ictt. AAA.'. Alexander 
Episcopus servus ecc. Dilecto pilo ArcMpreshijtero Ecclesia Pe- 
rusina salutem et Apostolicam benedictionem. Sua nobis dilecti 
pia Praepositus et Capitulum Ecclesia Castellanae monstra- 
runt, quod licet locationum contractus de possessionibus ejus- 
dem Ecclesia antiquitus a bonis Episcopalibus penitus sint di- 
screti, consuecerint prout exegit ipsius Ecclesiae utilitas sine 
requisitione ... oc ex privilegio ab Apostolica Sede concesso 
habent, quod tam ipsi Canonici, quam alii Clerici subjeetipos’ 
sint libere a quo maluerint Calholico Episcopo recipere Ordines, 
eos sibi conferre eorum Episcopo recusante . . . Ex factis sibi 
concessionibus et arbitriis oc laudis phiries latis ab Episcopis, 
qui fuerunt prò tempore in Ecclesia ipsa, nec non ex antiqua 
et approbata consuetudine , oc hactenus pacipee observata con- 
slet, Archipresbyteros et Canonicos ejusdem Ecclesiae subditos 
quartam mortuariorum, decimar um et oblationum in suis Pa~ 
rochiis habuisse ac recepisse quiete, ac de hujvsmodi conces- 
sione Praeposito manualem obedientiam et reverentiam impen- 
disse, ipsosque suo Episcopo nisi in exhibitione apparata, seu 
cnthedratici non teneri; fiihilominus tamen Ven. frater noster 
Petrus Castellanus Episcoptu in piena synodo statuii, ut nul- 
lus Praelatus tei Clericus sua Cicilatis et Dioecesis aliquos 
locationum contractus super bonis ecclesiasticis audeat celebrare, 
seti ordines ah alio Episcopo secundutn permissionem privilegii 
memorati aut esigere tei recipere quartam mortuariorum, de- 
cimarum et oblationum de jure comuni dioecesano Episcopo de- 
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hitorum, quodque quilibet Clericm pradictorum CiviUdu et 
Dioecesù post receplatn EccUsiam tibi coUaltm infra eertum 
temporis spalitim de omnibus rebus tnobilibus, tamthesauro, 
quam supellectilibus aliis ipsius Ecclesiae facto inwntario ad 
ipsum accederet, ac sibi obedientiam promitleret manualem, et 
prcestaret de stando mandato ipsius nihilominus jusjurandunu 
Propter quod idem Prtrpositus et Capitulum, quia in ipsorum 
grave prcrjudicium kaec fiebemt, tam prose, quam prò suisple- 
bibus, Ecclesiis, hospitalibus et CappelUs Sedem Apostolicam 
appellarunt. Quocirca discretioni tuae per Apostolica scripla 
mandamus, quatenus vocatis qui fuerint vocandi et audilis bine 
inde propositi, quod canonicum fuerit, appeUatione remota, 
decemas, faciens quod decreveris auctoritate nostra firmiter ob~ 
eervari. Testes autem qui fuerint nominati, si se gratia, odio 
vel timore subtraxerint, per censuram ecclesiasticam, appellar 
tione cessante, compellas ventati testimonium perhibere. Datum 
Neapoli J. KaL Junii Pontificatus nostri anno I. Siegue il ro- 
gito del Notare. Hae literae datae et prcesentatae fuerunt co- 
ram D. Acorseto Archibresbytero Ecclesiae Perusinae per Amo- 
deum Timeoti, qui dicebat Praepositi et Capituli Ecclesia Ca- 
stellanae se nuntium esse in anno Domini 1255. indict. XIII. 
tempore D. Alexandri Papae IV. die 5. introeuntis mentis lu- 
Hi in claustro Ecclesia S. Laurentii, hit pratentibtu Juncta 
Galianae, Dopnit Ugolino Guilielmi et Guilielmo Aldovrandini, 
iettibus rogatis et vocatis. Et ego Joasmes Apostalicae Sedie 
Notarius ut tupra legitur Ms omnibus interfui et pMicavi. 

Sembra, che la controversia fosse in parte composta a 
favore del Capitolo, c in parte a favore del Vescovo. 

Nel 1255. il Proposto c Canonici e Cgo Conte di Monte- 
doglio compromettono in Bencevenne del quondam liberto 
ogni questione su gli uomini, mansi, tenuto esistenti in Ar- 
sici, Tcrcnzalla, nei Castello di Ruoti e sua curia li 9. Gcn- 
najo per rogito di Giovanni Notaro. 

PnorosTO XX. 

RIN.ÌLDO 

Nel 1259. Rinaldo nuovo Proposto sin dal 1257. per ro- 
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filo di Fermo del quondam Fermo Notaro dà in lÌTello a 
JDunadeo di Bcruardo Varcole 130. tavole di terra nella lama 
di Nuvole col censo annuo di 4. denari pisani in Agosto. 

11 1. Luglio del 1260. per rogito di Pietro di Canosciofu 
fatta una convenzione tra il Vescovo Pietro o Rainaldo Pro- 
posto intorno alle oblazioni che abbondantemente si facevano 
inlonio all'altare detto della Luce, presenti Ventura Rettore di 
S.Vilo, il Prete Gregorio, e Giuseppe rettore di S. Palerniano. 
Anno 1260. die jocit die 1. Julii. Ila aclum e$t in Capilulo Ca- 
nonicae Castellanae.Vocaloet congregalo capituh eoe poeto, stipu- 
lalionibtu et promisiionibus vallalo inter ven. Palrem D. Pe- 
trum Episcopum Catlellanum nomine ipsiue Episcopalus ex una 
parte, et D. Rainaldum Prxpoiitum Caelellanum una cum D. 
Guidone de S. Geòrgia, Ranutio Guidone di Viliurbema, lacobo 
de Saddi Canonicis Caetellanis nomine ipsiue Capiluli ex al- 
tera. Et placuit et convenit inter eoe, quodde omnibus oblatio- 
nibus advenientibus ad locum iUum, quasi in medio Ecclesiae, 
in quo apparuit miraculum luci», sire altare ibi aedificandum, 
tn quo loco est pietà in muro imago B. M. Y., D. Episcopus et 
ejus successores nomine dicli Episcopatus habeant nudietalem, 
et Capitulum diclae Canonicae aliam medietatem, primo de. 
dacia quarta integraliler prò reslauratione fabricae. Hoc ta- 
men exceplo, quod tn omnibus feslivitatibas B. M. V. ibi Missa 
non celebrabitur, scilicet in festo NativUatis qusdem, Anntm- 
tiationis, Praesentationis et Assumptionis, Iterum ibi non cele- 
brabilur alioquo die Sabbati, die Dominico, et die Lunae vel 
seguenti die propter funus alieujus defuncti, ncque in aliquibtu 
feslivitalibus, quae in eadem Ecclesia praecipue venerantur, ex- 
ceptis quinque diebus Dominicis, quibus possit ibi solemniler 
celebrari. Hoc tamen addito, quod ti die Sabbati, vel die Lu- 
nae, vel die seguenti alieujus funerit veniret aliquod festum 
Aposlolorum, Evangelistarum, B. .Angeli et Joannis Baptislx, 
quod D. Episcopus possit ibi celebrare, et habere parlem obla- 
tionum tibi et Episcopatui debitam. Hoc tamen exceplo , quod 
de oblationibus, obvenlionibut die sequenli alictgus funerit, oc- 
casione dkti funerit D. Episcopus nihil pereipiat, veruntamen 
de oblalionibut dictis reeeptis D. Episcopus ceUbret ibi, st pla- 
cet. Et quod cutlot, qui ibi prò tempore fuerit, de communibus 
expentit vivere debeat, scilicet D. Episcopi et CapUuli, et te- 
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mealur jurare cmtot hujiumodi obkuiones reeipere et conterrà- 
re bone fide absque ulla fronde tam prò D. Episcopo , quam 
prò Capituìo, et commmit eligatur a D. Episcopo et Capthilo, 
ted praedicta omnia et singola inter te ad invicem per te , et 
eorum tuccetsores in perpetuum setnper rata et firma habere et 
tenere , attendere et observare, faeere et adimpkre et non eon- 
traoetùre per te, rei alium ted semper firma et illibata serva- 
re. Actwn hoc est in Civitate Castelli in Capitalo Canonicae 
Castellanae, prasenlibut D. Ventura Rectore S. Viti, Pretby- 
tero Gregorio et Joseph rectore Eccletiae S. Patemiani de hit 
omnibiu testibus vocatis et rogatis. Et ego Petrus de Canutio 
Imperialit Aulae Nolarius et none Episcopato* Ciritalis Ca- 
stelli tupradiclis omnibus interfui rogata * , tcripti et compievi, 
et meum signum posai. ( L. 4. Cane. Episc. ) 

Nel 1260. il Proposto Rinaldo fece rifabbricare il Molino 
di Upò detto la Baucca. 

Nell’anno 1263. presso Bartolomeo Canonico di Anagiii 
Nepote del Vescovo Pietro come Giudice Delegato dai Cano- 
nici procuratori era accusato il Canonico Cortonese cum ejus 
more* et vita, quae infra tempora probationis sunt experitnda, 
omnino dispUceant. Era accusalo ancora il Proposto Kainaldo, 
perchè era figlio di un Sacerdote, perchè non si era fallo 
promuovere agli ordini sacri, come richiedeva la PrOposilura, 
perchè conduceva vita dissoluta e dilapidava i beni della Ca- 
nonica. Non si conosce l’ esito di quest’accusa. Certo è, che 
dovette rinunziare alla Preposilura. 

Si leggono gli atti di questo Proposto nel 1261. li 11. 
Giugno, in cui si presenta a lui dai patroni della Chiesa di 
S. Croce di Novale l’ eletto Prete Signorello del q. Alberico. 
Il Proposto perchè sta la delta Chiesa nel suo Piviere, lo con- 
ferma e ne fa rogito Matteo Notaro Apostolico. 

Nel 1263. li 7. Settembre il Proposto Rinaldo dè in li- 
vello a Dclecomando e .Matteo fratelli della Croce di Casti- 
glione una casa posta in Città di Castello nel Prato coll’ an- 
nuo censo di due denari buoni pisani , di abitare in dette case, 
ed essere parocchiani in vita e in morte della Canonica. 

In un foglio di Cattedrale si legge, che il Canonico Scor- 
na Camerlengo protesta avanti Rinaldo Esattore dei denari 
imposti dal Papa di esser pronto, ma non potendo vedere 
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questo mandato , appella per questo grarame al Papa. Aclum 
in balcone Epùcopaius: rogito di Fermo del q. Fermo Notare 
Imperiale. 

JVum. XXXIX. 

NICCOLO' 



Niccolò non fu dell’ Ordine di S. Domenico, come crede 
il Lazzari. Era dell’Ordine de’Canonici Premostratcnsi, ed 
era Abbate del Monastero di S. Severino nella Città di Orvie- 
to. Fu eletto Vescovo da Clemente IV. nel di 25. Agosto del 
1265., giacché nel lib. 4. di Cauccll. Vesc. ai 5. Settembre, 
cioè 12. giorni dopo la sua elezione deputò Oddone di Guido 
e Rinaldo Cacciancraici di Massa Trabaria suoi Castaldi o Sin- 
dici ad esigere in nome del Vescovo i frutti, decime, censi e 
proventi del campo di S. Sofia in Massa Trabaria. 

L’Ughelli ha inserito il Vescovo Niccolò, Tantcces^re 
suo Pietro, e il successore Giacomo sì nella serie de’ Vesco- 
vi Tifemali, come anche in quella de’ Vescovi di Civita Ca- 
stallana. Nelle note all’Ughclli si tentò di dimostrare, che 
fossero Vescovi di Civita Castellana, perchè l’Ughelli ricavò 
la notizia di questi Vescovi dai registri Vaticani dei promossi 
al Vescovato. Con buon permesso deU'Ughelli, e suo conti- 
nuatore, francamente diciamo, che tutti e due sono in errore. 
Ammesso pure , che nei registri vaticani siano descritti Pie- 
tro, Niccolò e Giacomo come Vescovi Castellani, bisognava 
riflettere, che allora la denominazione di Vescovi Castellani 
conveniva ai Vescovi di Città di Castello, e ne abbiamo una 
prova al coperto di ogni dubbio negli atti della Curia Vesco- 
vile, che questi Vescovi appartengono a Città di Castello. 

Meritamente dagli scrittori Castellani il Vescovo Niccolò 
è paragonato a S. Giovanni Crisostomo per la fermezza e co- 
raggio, che mostrò in sostenere i diritti della Chiesa, in ri- 
formare i depravati costumi di questi tempi calamitosissimi 
per i fieri partiti, che si distruggevano a danno dell’ordine 
civile e religioso. Se usò frequentemente le censure, bisogna 
ricordarsi, che ai mali estremi bisognava opporre rimedj e- 
stremi. Il solo timore della religione tratteneva gli animi in- 
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ferociti dal rovinarsi interamente. Eterna obbligazione ai Ve- 
scovi Tifernati , che hanno reso servigj impareggiabili ai Ca- 
stcllani. 

Si hanno per mezzo del Vescovo Niccolò alcune notizie 
del suo antecessore Pietro. Un certo Compagno fiorentino stato 
familiare del Vescovo Pietro fece quietanza a Fra Niccolò mi- 
seratione divina Epùcopo CoBleUano unius eoltrae aibat panni 
lini,unius eappae panni bruni, et uniue parie linleaminie, che 
disse avergli lasciato per testamento il Vescovo Pietro fatto 
per rogito di Maestro Pietro di Canoscio. La stessa quietanza 
dei legati lasciati loro dal Vescovo Pietro fecero a Fra Nic- 
colò Vescovo Giuseppe e Gerardo Chierici Anagnini familiari 
del Vescovo Pietro. 

Nel tempo circa, in cui Niccolò fu assunto al Vescovato 
i Gibellini aveano scacciato i Guelfi, e questi erano tornati 
in Città nel 1266., in cui Clemente IV. maudò un Potestà di 
sua scelta Bernardino da Castclnuovo cittadino piacentino, che 
si adopròa conciliare i partiti. 1 Gibellini si erano impadro- 
niti del Castello di Verna e dei beni ivi esistenti di proprietà 
del Vescovato. Quindi il Vescovo Niccolò (1. 4. di Cane. Vcsc.) 
li 8. Ottobre del 1265. intimò al Potestà di Città di Castello > 
che era il Marchese Guido del Monte S. Maria e al Capitano 
di Città a restituire il Castello di Verna e tutte le sue posses- 
sioni, onde potesse risiedervi con la sua famiglia, ed eserci- 
tarvi la sua giurisdizione. Si legge li 8. Agosto 1266., che Ber- 
nardino di Castelnuovo Potestà restituisce al Vescovo il Ca- 
stello, cassero e torre di Verna cou rassegnargli tutte le bal- 
liate. Riceve il Vescovo dai capi di famiglia di Verna in nu- 
mero di 69. il giuramento di fedeltà e vassallaggio, di man- 
tenere il castello in obedienza al Vescovo, di non offendere 
gli uomini di Città di Castello c di Montemigiano, nec facere 
alicui parlium Guelforum vel GhibeUinorum, nec alieni facere 
guerram nec damnificare ecc. sitò poena centum Itbrarum de- 
nariorum minulorum. Si legge il giuramento di Giovanello 
di Pieto di Verna con promettere di pagare il censo di una 
spalla di porco e due focaccie. 

Il Vescovo scomunicò Fra Accorsate converso suo e del 
Vescovato, perchè fuggi dal Castello di Verna contro il dato 
giuramento senza previa licenza. 



Digilized by Googit 



149 

Nel lii68. il Vescovo convocò il consiglio degli uomini 
della curia di Verna avanti di se nel palazzo Vescovile ed ivi 
fecero un sìndico che giurò di osservare gli ordini del Vescovo, 
non dare datium, nee collectas Civilati Castelli, nec facete fa- 
cliones Civitatis Castelli sine Episcopi licentia, sed manutenere 
libertatem et privilegia et immunitalem eco. 

Li 7. Ottobre 1269. il Vescovo ammoni il Potestà e i 
XXIV. del Comune a rilasciare la colletta tassata sù i cento 
uomini dì Verna come cosa del Vmeovato accordatagli dal 
diploma di Ottone Imperatore confermato dal Papa Gregorio 
IX. altrimenti li avrebbe scomunicati. 

11 Notaro Pietro dì Canoscia confessa di avere ricevuto 
dal Vescovo Niccolò 26. fiorini e 10 soldi panne et usualis 
monetae, i quali era tenuto a sborsare il già Vescovo Pietro 
per risarcire il muro del palazzo di Verna e del palazzo del 
Vescovato. Si legge finalmente, che il Vescovo comprò al* 
cune terre in Verna. 

La Comune ed Angelo di Orgeso avevano usurpate an- 
cora le terre di 40. stara seminative, che esistevano nella 
cura di S. Giovanni di Hortaja, che Pietro Vescovo aveva 
acquistato parte in pennuta e parte comprate da’ Frati Ere- 
mitani di & Agostino. Intima il Vescovo Niccolò al Potestà 
Bernardino, ed al Consiglio, che si teneva in palatio quondam 
Ugonis Ugolini, in quo morabatur Potestas, che si restituì, 
scano i detti beni al Vescovato sotto pena di scomunica. Nd 
L 3. di Cane. Vesc. si descrìve il possesso del Vescovo della 
Chiesa e dei beni di S. Giovanni di Mortara. 

Prese anche possesso di altri beni del Vescovato esistenti 
nel piano del Santo nella contrada di Vaccareccia nella pa- 
rocchia di S. Quirico di Caselle, delle terre di Caresto, di Car- 
da , di Casalegno , del castello di Monte Somole colle tenute 
e terre annesse nella contrada di detto Monte, e di quella di 
Serramagi, della Chiesa di S. Andrea di Vergonzano colle 
terre annesse, dello spedale di Scrofeja, della tenuta e podere 
di Monte Pluzone, del Castello di Montevicino e della Chiesa 
di S. Pietro di detto Monte con torre, case e terre di questa 
contrada. 11 tutto a rogito di Pietro Bonagiunta Noiaro Apo- 
stolico e Vescovile. 

Quasi tutti questi beni erano in enfiteusi, ma i padroni 
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ulili uon soddisfacevano l’annuo canone al Vescovato, e di 
più ardivano di venderli. Perciò il Vescovo minacciò scomu- 
nica a Giacomo di Candulfo ( alia.s Picco] e a Bellabranca e 
Filippo Ggli del quondam Gentile della Rocchetta di non ven- 
dere il Castello di Montevicino, la vigna, terre, curia ecc., 
che furono di Rusticello e di Uestagno di Belvedere (sembrano 
luoghi sugli appennini verso Apecchio o Cagli) c di Bellabran- 
ca di Gentile. Questi signori non volendo riconoscere per pa- 
drone diretto il Vescovo, Niccolò li cita avanti il consiglio dei 
X\1V. per l’usurpazione dei beni del Vescovato a Montevi- 
cino e alla Carda e per avere diroccato il Castello di Somulc. 
Quindi si legge, che il Vescovo Niccolò li 13. Ottobre l:i69. 
ai mise in tenuta pervisum, non polendo di persona, del Ca- 
stello di Carda e di un predio annesso, decaduto Bellabranca 
di Gentile per non aver pagato il solilo livello. Lo stesso fa 
ptr visum del Castello di Montevicino e suoi annessi, prote- 
stando nulla ogni vendila, che ne facesse Giacomo alias Bieco; 
e in appresso dette ad enBteusi lì suddetti beni al Card. Ot- 
taviano Ubaldinì. Questo Cardinale vien detto dal Tiraboschi 
( lib. 2. vttera Ilumilialorum monumenta ) cekberrimut ea (te- 
late et militari etiam gloria intignit ob Pontificie copiai non 
temei feliciter ductae. Il medesimo Cardinale fece acquisto di 
varj beni in Città di Castello per Tano ossia Ottaviano suo 
nipote nel Giugno 1269. ( lib. 3. di Cane. Vesc. ); su di che si 
terrà proposito nelle memorie civili di Città di Castello. 

Prosieguo a descrivere la cura del Vescovo Niccolò sa 
altri interessi temporali della sua mensa. Nel 1278. li 15. Ot- 
tobre per gli atti di Benencasa Baniori apud palatium Episco- 
patue CatlelU de Vingone affittò per 20. anni tutti i beni di 
Somole a Bernardinuccio e fratelli Agli del fu Graziano Pa- 
gani per dieci anni coll’ obbligo di pagare due stara di buon 
grano ad etarium venale Communis Cantelli , e col patto di 
fabbricare nel sito più vantaggioso un palazzo di pietre e con 
calce allo 40. piedi e 10. di ampiezza, ed il muro sia grosso 
per quanto lo richiegga e lo ricerchi la lunghezza e P am- 
piezza; per gli altri 10. anni daranno una delle nove partì di 
tutti i frutti. Comprò il Vescovo un terreno posto nella pa- 
recchia del Vingone per 120. libre e 15. soldi di denari mi- 
nuti. . 
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Negli atti di Cancellerìa il Vescovo Niccolò, che spesso 
s' iiitilula Divina palientia Episcopta Castellanus, aveva per 
suo fratello c Cappellano Fra Pietro e lo fece Capitano del 
Castello di Verna. Fra Pietro assegna un lermine a restitui- 
re un’asino trovato, o che ne faccia lite l’inventore, e ciò colla 
penale di 100. soldi col precetto intanto di ben conservarlo. 

Parimenti deputò fra Pietro a procuratore e difensore 
della pieve di S. Pietro de Rosolie a suo beneplacito dietro il 
rapporto fatto da llfatteo Chierico Arciprete sullo stato mise- 
rabile della pieve medesima, cum propter guerranm discri- 
mina et malitiam temporis in plebe eommorari non possit et 
sit enti, et plebe sit plurimum collapsa in spiritualibus et tem- 
poralibus et bona ipsius destrwmtur, cum careat legitimo de- 
fensore, et nisi Ecclesiat remedio succurratur, cito posset do- 
mus ipsius plebis corruere et bona destrui. 

11 Vescovo costituì Fra Pietro li 12. Ottobre 1266. suo 
procuratore per prendere possesso dello terre, ebe furono di 
IHotiguardi Guidotti da Lutolis della villa di Sai ebbio. 

Nel provvedere gl’ interc.ssi temporali della sua mensa il 
Vescovo Niccolò non lasciò di procurare la pace ardentemente 
tra i Cittadini divisi in fazioni. Nel 1266. li 22. Novembre adu- 
nato il consiglio generale della città dei 2à. c dei 200. c dei 
Consoli delle arti, e il Potestà nella Chiesa di S. Florido, lesso 
il breve di Clemente IV. riportato nel prot. 3. del Vescovato. 
In virtù di questo breve predicò ad pergobtm Canonica ( era 
il pergamo dentro e anche fuori della Chiesa come tuttora si 
vede in Perugia e altrove ) per indurre gli animi alla con- 
cordia 0 alla pace. Ma che? erano troppo disacerbati gli ani- 
mi: i Gibellini di fuori cercavano con quei rimasti in città di 
assalire i GuelG padroni della città stessa. Quindi cavalcate 
degli uni contro degli altri con saccheggi ed omicidj. Cosi pas- 
sarono gli anni 1267. e 1268., nei quali il zelante Vescovo 
spesso avanti il Consiglio, ed i Consoli delle arti inculcava, 
quod deberent facere pacem cum Ghibellinis, qui sunt extra Ci- 
vitatem, et revocare eos ad se. Dimostrava , quod de guerra et 
discordia multa mala oriantur, quare moriuntur homines , et 
per exemplum videre possunt, capiunt et detinent tn captivi- 
tate et homines non possunt in eorum domibus eommorari. De 
pace oriuìUur cuncta bona, et dicit, quod paralus sit perso- 
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naliter operarx ad paem faciendam et tmiUere personam et 
rei iuas ad hoc ut pax fiat et civùas reformetur, et haec prò- 
testaiur et dicit coram Deo et hominibut et exonerat te de kit- 

Ripete Io stesso nel di 4. e 5. Febbrajo e ricorda, cho 
quando la città era in potere de’ Gibellini, che non vollero far 
pace coi GuelB, che stavano fùori, furono poi costretti a fare 
quello, che potevano fare liberi. Cosi esorta a fare i GuelQ 
da parte di Gesù Cristo, della B. Vergine e de’Ss. Florido ed 
Araanzio, ut debeant redire mandatis S. Matrit Ecclesia, et 
facere pracepta D. Papae, nec debeant in laU perfidia et con- 
tumacia perdurare; quoniam sunt in mah tlatu, in perditione 
animae et corporit. 

Dopo tante cure del Vescovo Niccolò i Gibellini s’indus- 
sero all’ubedienza del Papa, ma i GuelD ricusarono di assog- 
gettarsi agli ordini della Chiesa. Frattanto essendo morto nel 
One del 1:268. Clemente IV. non fu creato il nuovo Papa, che 
nel 1^71., Gregorio X., che essendo Legato Apostolico in 8i- 
ria arrivò a Viterbo nel 1272. Alla lettera del Vescovo diretta 
a Clemente IV. per l’assoluzione de’Gihellini fu dato rispo- 
sta dai Cardinali adunati in conclave a Viterbo in data Lidus 
Maii 1269., in cui si autorizzava il Vescovo ad assolvere. .Al- 
tro breve spedirono gli stessi Cardinali 15. Kal. Septembris 
dello stcss’ anno, per cui si accordavano al Vescovo facoltà 
più estese, se però i Gibellini dessero giurata cauzione di obe- 
dienza c di riparazione ai danni commessi. Ricevute queste 
lettere c fattesi dare le necessarie cauzioni, assolvette il Po- 
testà, i Consiglieri e la Comune dalle censure incorse. Bensì 
ai 14. Settembre fece una dichiarazione, che non aveva asso- 
luto dalle censure coloro, qui caeperunt t'n Castro Vernae bo: 
me: Pelrum Epitcopum Cattellanum, et injuriam ipsi fecerunt, 
et qui caeperunt D. Ondedeum Canonicum Cattellanum, et qui 
caeperunt Benencasam Archipresbyterum plebis Cuminalia et 
in cinculit tenuerunt, et magnam pecuniam acceperunt eàdem, 
et qui interfecerunt Presbyterum Paganum rectorem Eccletiae 
de Casella, et rectorem Euletiae de Valle, et qui combuserunt 
rei ignem miserunt tn Ecclesia S. Angeli de Yaccigne, ita quod 
ex dieta missione ignis Paganut rector ipsius Ecclesia cum de- 
cem pertmis suffócati fuerunt fumo, et qui incisit nasum Pre- 
tbytero Benvegnete de VignoUe, et qui manus violentas tnjece- 



Digitized by Google 



153 

rutti in aliquem Cìerxcum regularem rei saeeularem, monachum 
txl convertum, vtl tot eaeperunt, et qui Ecclesias fregerunt vei 
ignem in eù miserunt. Dichiara, che questi non $unt abtfh 
bui, nec possunt absolvi, niei a D. Papa, vel Sede Apotloli- 
ca, vel Legati» ipsiut; et inhibuit Clerici» Civilati» et Dioeee- 
»i», ne hujutmodi tale» recipianl ad divina oljieia et eccìe»ia»tiea 
eacramenta, »ed eo» vitenl omnino, donec meruerinl absolvi a 
Sede Apostolica. 

Dichiarò scomunicali ancora quelli, che avessero occu- 
pali i beni della Chiesa, le carte e i privilegj del Vescovato, 
della Canonica, delle Chiese ecc: scomunicò Peccio Arciprete 
del Monte S. Maria usurpatore dell’Arcipretura di S. Martino 
di Apecchio e de’ suoi beni, che ebbe la baldanza di appel- 
lare al Papa futuro: scomunicò Ugolino detto della Vecchia 
di Ranuccio da Selci, Bernardo ed Ugnccione di Suppolino 
da Valbuscosa, che carcerarono Pace rettore della Chiesa di 
S. Filippo nel piviere di Apecchio, e gli estorsero SO. libre 
di denari ravennati, e 6. libre di denari minuti usuali. 

n Vescovo si provvide di altre opportune facoltà per as- 
solvere le persone, che venivano a’suoi piedi a chiedere l’as- 
soluzione dagli errori commessi in queste turbolenze, come 
risulta dalle assoluzioni descritte negli atti della Curia Ve- 
scovile. 

11 Vescovo Niccolò li 17. Settembre 1269. avea dato la 
commissione ai Canonici Scorna e Crescio di ammonire il Po- 
testà e i Consiglieri di annuUare gli statuti della città fatti 
contro Episcopum et Episcopatum, Canonicam S. Floridi et alias 
Ecclesias Civitatis Castelli. Nel principio del 1270 il Vescovo 
stesso inculca al Potestà e Consiglieri di cassare capitala et 
ordinamento, quae sunt contro ecclesiasticam liberlatem. Alla 
fine li 7. Marzo per mezzo del Sindico fu assicurato il Vesco- 
vo, che erano aboliti gli statuti contrarj alla Chiesa, ed as- 
soluti che li ebbe dalle censure, gli ammoni, ut sint fidekset 
obedientes Beo, et S, Romanae Ecclesiae. 

Mentre che il Vescovo Niccolò si occupava nel rappaci- 
ficare i suoi Diocesani, con uguale zelo si adoprava alla ri- 
forma del Clero e del Popolo. Fino dal 1266. celebrò il sioo- 
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do diocesano. Li 3. Novembre di dell’ anno avea convocato il 
sinodo, ma dovette difTerirlo, come si I. 4. di Cancol. 
Vose. Cum Noi Fr. NicoUm disponeremut facere $ynodum Cle- 
ricorum et propter aquarum pluviam et intemperiem temporis 
Clerici non possenl benevenire ad tynodutn, et noe consideran- 
tes quod non eroi bonum facere particularem synodum, sed ge- 
neralem, statmmu* et atsignatmu termìnum peremptorium om- 
nibus Archipresbyteris et Praelatis et Rectoribus Ecclesiarum 
Cicilatis et Dioecesà Castellanae, ut die dominica proxima post 
festum S. Floridi coram nobù debeant omnes Abbates, Archi- 
presbyteri, Pralati et Ecclesiarum Rectores ad synodum com- 
parere et personaliter venire, aUoquin cantravenientes procede- 
mus dejure. Questo sinodo fu celebrato nei giorni 15., 16. e 
17. Novembre, degno monumento della sua pastorale solleci- 
tudine, che ci fa vedere i vizj predominanti del suo secolo, e 
la paterna sua cura in estirparli. Riferisco per intero un tal 
monumento degno d’ essere inserito nella collezione de’Con- 
cilj. 

In Ecclesia S. Floridi, prcesenlibus D. Rainaldo Proeposito, 
D. Petro Archidiacono, DD. Savere, Guidone de Vabirbana , 
Ranutio et Guidone D. Jacobi Canonicis Castellanis, Fr. Petro 
Archipresbytero Plebis S. Cypi'iani, Preshylero Barfolo de La- 
gnano testibus vocalis, convocatis Archipresbyteris Civitatis et 
Dioecesis Castellana ad Synodum per Yen. Palrem D. Nicola- 
um Episcopum Castellanum, qui cum venissent et essent coram 
eo in dieta Ecclesia, dictus Episcopus proposuit coram eis Ver- 
bum Dei, et monuit eos, ut deberent caste et honeste vivere, et 
fecit quasdam constitutiones, quas legi fecit per Tiotarium. 

Haec dicimus et statuimus, quod cvm quidam Clerici sa- 
cro Cbrismate male usi sunt, et illud ministravermt ad ma- 
lias faciendas, sciant se excummunicatos ipso facto. 

Ilem quod Corpus Christi ad sordida connubio contro, 
benda ministrarunt, ipso jure sciant se suspensos a celebroi- 
tione Divinorum. 

Jtem hoc ipsum dicimus de illis, qui more grteco hactenus 
de fermento panem se crediderunt sacrificare, vel sacrificabunt 
tn futurum. 

Ilem Ckricos, qui brevia, scripturas et inemtationes fa- 
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eitmtfper gno$ tequalur peceatum, denuntiaotus exeommunica- 
lot ipso facto. 

lUm tenditores et distraetores terrarum Ecclesia a tem- 
pore nostro, quia moniti fuerunt in nostris constitutionibus, 

Ilem arma portantes et scaraniis ulentes, clericalem ton- 
suram non portantes. 

Item frequentantes tabemas et ktdentes ad taxillos et qui 
constitutiones nostras non receperunt. 

Item concubinas et persottas suspectas in domibus Eccte- 
siarvm substinentes. 

Item qui m altaribus et in calicibus non saeris, et vesti- 
mentis atqtu paramentis non benedictis celebrant. \ 

Item qui ordinati sunt Subdiaconi si non solvant offtcium 
diumum et noeturnum, alioquin tenent beneficia, et ordines in 
suarum periculum animarum. 

Item omnts, ^ut de catero partem foverint, aut pacem 
ruperint, et qui nobis de nostris' juribus non satisfecerunt. 

Item omnes, qui cantra nostra jura conspirationem seu 
comunelam fecerunt, ut jurisdictionem dioecescmam eludant. 

Item omnes, qui se dicunt exemptos, niit infra tres menset 
proxime suhsequentes certa privilegia super iis sufficientia o- 
stendant. 

Item quicumque tenet duo beneficia curam animarum ha- 
bentia sine nostra dispensatione , vel D. Papa, ad quem spectat- 

Item omnes Clericorum filios vel iUegitime naios, qui te- 
nent beneficia ecclesiastùa sine disperuatione et concessione ma- 
nifesta. 

Item omnes, qui cantra justitiamretinent cartas, paratas, 
subsidium, proctsrationes, reditus, sive aUquajura nostra. 

Item prohibemus, quod supra altare quondam sacratum, 
postea ruptum vel motum celebrent sine nostra licentia speciali, 

Item quod in Ecclesia, cujus tectum combustum fuerit, sive 
coliapsum, donec prius fuerit reconciliatum. 

Item quod in Ecclesia , in qua sanguis efjusus fuerit, vel 
qua fuerit contaminata pollutione humana. 

Item in Ecclesia, cujus perietes prò majori parte cecide- 
runt, vel fuerunt quasi totaUter devastati. 

Item nuUus absolvat usurarios, vel eis ministret ecclesia- 
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Ittica Sacramenta, nisi lArot, cartas et male aliata omntno 
reassignent. 

Item praeipimui ad poenam, qua in jure continetur ex- 
pretta, ut omnet beneficiati m ttUt beneficiit continuam retiden- 
iiam faciani, et jugiter «emorU m eitdem. 

Item inkibemut dittricte ne quit in tacrit ordinibus con- 
ftitut artem chirurgieam audeat aliquatenus exercere. 

Volentet lamen, quodex ittit conttituiiondiut teu declora- 
tionibut Praepotito et Canonicit CattelUmit, teu ipti Canonica 
nullum prajudicium generetur. 

Item quia generaliter pracepimm, ut omnet, qui habebant 
beneficia eccletiattica, venirent ad ordinet et non venerunt, ip- 
tot ab officio et beneficio tutpendimut, et pracipimiu ex nunc 
ad poenam excommunicationit, quod omnet veniant in prima 
ordinatione futura, et veniant feria quarta, ut pottint exami- 
nari diligenter. 

Item Monatteriit de Planetulo, de Mar zana, S. Angeli de 
Tedaldit, de Lamolit, de Scalocchio, de Jote, de Galliano, de 
Otellis , ticut ea inveiùmut icripta tn privUegiit Apottolicit, et 
etiam imperialibut ette Notlra, et ad nottrum tynodwn non 
venerunt, tret mentet prò duobut edictit et uno peremptorio 
attignamut, ut nobit certa tcripta ottendant, per qua iptot e- 
xemplot cognotcamut, alioquin iptot ex nunc excommunka- 
mut in tcriptit. 

Hoc iptum facimut contro Abbatem de Petrojo, et Priorem 
Cella de Cattagneto plebatiu plebit de Apiculo, prò eo quod 
ad nottram tynoduin non venerimi. In omn bus vero Cappel- 
laniit ultra alpet ponimut interdictum generale de pleberiit 
JBurgi S. Sepulchri et S. Cgpriani, et Cappellanot, tire Recto- 
ret iptarum EccUsiarum tutpendimut ab officiit et beneficiit, 
quia ad nottram tynodum non venerunt, nec ^voluerunt nobà, 
ticut tenentur, obedire. 

Item diclut D. Epitcoput dixit et ',propotuit coram dictit 
ecc., quod ifue de jure comuni debet habere a quolibet Cappel- 
lano et EccUtiarum Rectore nomine tgnodaiici duot tolidot de- 
nariorum ecc. 

Item propotuit, quod propter expentat, quat habuU, quia 
accettit ad Romanam Curiam prò Ubertate Clericorum omnium 
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e( affido reinveniendo, pelebat iubsidium Clericorum, quod et 
obtinuit. 

Coerentemente a quanto aveva stabilito nel sinudo il Ve- 
scovo Niccolò s’interessò a riformare gli Ecclesiastici, che 
nelle tnrbolenze de’ tempi in molti modi avevano deviato dal 
retto sentiero. Nelle visite pastorali predicava, quod viverent 
caste et honette, et quod porlent habitum et tonsuram, et si quis 
aliquìs eorum focariam hahet nel amasiam, eam dimittere procu- 
rent, alioqmn procedei cantra eos de jure, et priveUdt omni ho- 
nore et beneficio. In fatti scomunicò quei Chierici, che non 
vollero dimettere le concubine. Sotto scomunica proibì ai Chie- 
rici di fare cavalcate coi nuelfi o Gibellini, di portarearmi, 
ritirando ogni licenza avuta per lo passato; di vendere pano 
e vino agli uomini, che facevano bislomos; vietò a coloro, 
che juxta consueludinem antiquam, qua dici poiest polius cor- 
ruptela davano il pane ai laici, che portavano le decime, il 
vino per la Pasqua, c da mangiare nelle festività ( forse per 
gl’ ioconvenienti, che nascevano ) ; a quelli che portavano t'i- 
etualia fuori del distretto di Città di Castello ( naturalmente 
ai fuorusciti per fomentare il loro partito ] . Scomunicò i Ret- 
tori delle Chiese, perchè dopo il precetto di far consacrare 
le Chiese loro avevano ricusata la consacrazione. Scomunicò 
i Preti e Rettori delle Chiese, che non avevano voluto inter- 
venire ai divini ofiizj, ed in specie agli olj Santi; in ciò ave- 
vano mancato tutti i Priori delle Chiese della Città, ma pro- 
mettendo di obbedire furono assoluti. Scomunicò quei Preti 
e Chierici, che in tempo di visita pastorale non erano inter- 
venuti al capitolo, nò avevano assistito alle funzioni della 
Pieve cogli Arcipreti. 

Sono notabili gli atti giudiziarj seguenti. Guidarello per 
avere ucciso un Diacono ebbe per condanna di andar nudo 
con una corda al collo, e colle verghe in mano a tutte le Chiese 
principali della Città, ove dal superiore della Chièsa era bat- 
tuto, dicendosi il Miserere. 

Da Guidotto Canonico della Pieve di Cortona Vicario del 
Vescovo Niccolò è processato Zanne Prete di S. Angelo do 
Oro del piviere di S. Savino come fabbricatore di moneta fal- 
sa, cioè di aquilini, e li faceva per quemdam nomine Sciahn- 
guanzam, che fu bruciato vivo in Arezzo per falso monetario. 
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La riforma del Capitolo della Cattedrale fu una delle 
principali cure del Vescovo Niccolò. Li 15. Decembre del 1266. 
ammoni i Canonici in Capitulo Cmoniea CmtelUma, che proT- 
vedesscro i Canonicati vacanti, cun in officiiM et beneficiit non 
habeatie Canonicos quo* panati*. Dette il precetto al Proposto 
Rainaldo, e ad altri Canonici di ordinarsi Sacerdoti, essendo 
fauci Pretbyleri in Eccle*ia Catlellana quoad offldum diur- 
num et noclumum. Rinnovò quest'ordine sotto pena di sco- 
munica li 7. settembre del 1269., inculcando loro, hone*te et 
catte vivere et regulam B. Auguttini obtervare decenter, etquod 
debeant reformare Canonicam Sacerdotibv* Canonici* et Mini- 
ttri* et Divina officia ad laudem Omnipotenti* Dei dicere in 
eodem. Jtem monuit, ut *e faciant ad ordine* promoveri, item 
Clerici eorum plebatuum ordinentur, alioquin procedet contro 
eo* dejure. Quindi per negligenza non avendo fra essi eletto 
il Priore di S. Giorgio nel tempo di sci mesi, fu eletto dal 
Vescovo. In virtù di santa obedienza comandò ai Canonici di 
convenire c risiedere anche di notte nella Canonica, e stabilì 
ì deputati per invigilarne l’osservanza. Ingiunse al portinaro 
della Chiesa dì S. Florido di tenere serrate quelle porte della 
Chiesa, che rispondono dove il Comune teneva ragione, e che 
non le aprisse, se non in tempo de' divini offizj. 

Li 30. settembre 1273. ammoni i Canonici ad essere con- 
cordi fra di loro, e che so hanno differenze caute et tapien- 
ter pertraetent, tic quod ad notitiam laicorum non perveniat. 

Fu poi strepitosa la resistenza dei Canonici, e segnata- 
mente del Proposto al Vescovo, che voleva la loro riforma. 
Si legge citato il Canonico Ranuccio Priore di S. Maria Nuova 
a comparire avanti Pietro Crestaggio Cappellano del Papa Au- 
ditore del Palazzo Apostolico. La resistenza poi del Proposto 
Rainaldo giunse al segno, che fu precettato dal Vescovo di por- 
tarsi in termine di un mese a Lucca, e ivi dimorare cinque 
mesi per imparare le regola e l’ osservanza dì S. Frigdiano. 
E siccome il Proposto faceva congregazione di Canonici c Citr 
tadini contro il Vescovo, egli proibì sotto pena di scomunica 
che nessuno del Capitolo o di Città intervenga a tale congre- 
gazione convocata da Rainaldo, perchè egli è privalo della 
Propositnra, nò è d’accordo col Capitolo. Di più fece nel prin- 
cìpio dell' anno 1274. per mezzo del Potestà Guidone Marchc- 
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se di Valliano arrestare il Proposto colla maggior parte del 
Capitolo per avere eletto un Canonico, che il Vescovo non 
voleva. 

Frattanto dopo il 13. Gennajo 1274. il Vescovo Niccolò si 
portò al Concilio generale di Lione celebrato da Gregorio X. 
per la ricupera di Terra Santa, per la riunione della Chiesa 
Greca, come anche per la riforma dei costumi. 

Dopo il suo ritorno prosegui con maggiore impegno la 
riforma del Capitolo; ed invocò l'assistenza del braccio se- 
colare nel 1275. da Guido di Correggio Potestà, allìnchò fos- 
sero adempiti i patti di riforma tra il Vescovo e il Proposto 
coi suoi Canonici. Il Vescovo dichiara scomunicati il Potestà 
e i XXIV., perchè ricusarono di prestare il braccio secolare 
per la riforma del Capitolo. Rainaldo avendo promesso di 
prestarsi alla obedienza del Vescovo, li 4. Aprile del 1275. il 
Vescovo convocò il Capitolo de’ Canonici e domandò , quale 
sicurtà dassero , che chiedeva Guido di Correggio , giacche 1’ 
aver promesso il Proposto, e non dandola il Potestà, inten- 
deva di riferire al consiglio generale, che i Canonici opera- 
vano con malizia e frode. I Canonici risposero di esser pronti 
ad obbedire, e di dare quelle sicurtà nel modo, che il Ve- 
scovo voleva. Il fatto si é , che il Proposto non voleva la ri- 
forma, che a patti o condizioni, che non poteva ammettere 
il Vescovo. 

Bisognò implorare da ambo le parti un Visitatore Apo- 
stolico. Li 10. Decembre del 1276. Il Vescovo Niccolò, Ki- 
naldo Proposto, c i Canonici promettono e giurano di avere 
rato, grato, e fermo tutto quello, che stabilirà Fra Aldebraii- 
do dell’ Ordine dei Predicatori, Vescovo di Orvieto c Visitato- 
re .Apostolico ( Archtv. della Catt. ) sulla riforma, correzione, 
ordinazioni e provvisioni, tam in capile, quam m memàrts... 
tam in personis ipeorum Prcepotili et Canonicorutn, et in offi- 
ciis et benepeiis ab eie detentis, quam etiam in poesessionibut et 
processibus omnibus factis et habilis per Episcopum Castella- 
num cantra dictos Prceposittm et Canonkos, rei aliquos ipso- 
rum, et generaliter super omnibus articulis, super quibus ali- 
qua contentio, seandalum 'peu discordia orla esset, tei posset 
oriri inter pradictos, et qw ad correetùmem, procisionem, re- 
formationem et statum ^tas Eccletim pertinere dkto D. Vr- 



Digìtized by Googlc 




160 

hnttaw Epiteopo videbuntur, renmtianlei trprt$ie omni ap- 
pettai ioni tee. Aclum tn paialto Episcopaltu Urbevetani rogilu 
Pelri Ildebrandini Arcomandi \olarii Apostolici. 

Le disposizioni prese da questo V isitatore non essendo 
di soddisfazione al Proposto, riuunziò alla Propositura, ri- 
servandosi certa porzione di beni della Canonica ad usufrui- 
rti sua vita naturale durante. 

Pbofosto XXL 
GUGLIELMO 

Si elesse per Proposto Guglielmo, che dal 1277. visse eoa 
somma lode sino al 1307. Oltre il Proposto si cominciò ad 
avere il Priore Claustrale della Canonica, che fu D. Boncom- 
pagno. 

Il Vescovo Niccolò fin dal 1271. aveva latto col capitolo 
una concordia sulla quarta de’ testamenti, e fu, che per i 
Parrocchiani della Canonica , fosse tutta di queste; degli altri 
della città la Canonica avesse la metà, e l’altra metà il Ve- 
scovato. Si nota che fu fatta la concordia in tempo di Teo- 
daldo Arcidiacono eletto Sommo Pontefice col nome di Gre- 
gorio X. non ancora venuto dalla Siria, ove era Legato. 

Altra concordia fu fatta sotto Guglielmo Proposto dal Ca- 
pìtolo col Vescovo li 14. Febbrajo 1278. sopra le oblazioni» 
che si facevano nella Chiesa di S. Florido nella feria V. tn 
Coena Domini, nel Venerdì c Sabato Santo, nella Risurre- 
zione di N. S., nella festa di S. Lorenzo, nell’Assunzione della 
Beatissima Vergine, nella Dedica della Chiesa in Agosto, nella 
festa de’ Ss. Florido ed Amanzio in Novembre e nella Nati- 
vità di N. S. Si nomina anche l’ oblazione, che si faceva ad 
locum ittum quasi in medio Ecclesiae, in quo apparuit miracu- 
lum lucis, sive Aliare ibi aedificandum, in quo loco esl picla it| 
muro imago B. M. V. Di tutte queste oblazioni , detratta la 
quarta parte per la fabbrica della Chiesa, ed eccettuate le o- 
blazioni nella festa de’ Ss. Florido ed Amanzio in Novembre 
e nella lèsta di tulli i Santi, la metà spetta al Vescovo, l’al- 
tra metà al Proposto e Capitolo. 11 Vescovo cede jur« permu- 
taiionis el cambii al Proposto e Capitolo, detratta la quarta 
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per la tabbrica e tesoro della Chiesa, la porzione, che gli toc. 
cherebbe nella fesU de’Ss. Florido ed Amanzio, e ciò si ef- 
fettuerà per mezzo di due idonei parocchiani per il deposito. 
11 Proposto e Capitolo collo stesso gius permiUemdi et ^am- 
bii cedono al Vescovo la metà di tutte le oblazioni, tolta la 
quarta parte per la fabbrica della Chiesa, da percepirsi nella 
vigilia e festa di tutti i SantL 11 contraventore a questo con- 
venzione sarà multato di 100. libre di denari usuali. Actum 
tn Capitalo Canonicae Castellana. Detegmrdi q. VindinelU au- 
ctoritate imperiali et Romana Curia Notarius. 

Li 18. Luglio del 1278. ad istanza del Proposto Gugliel- 
mo e del Canonico Giacomo di Canoscio il Vescovo prorogò 
il termine dato per la elezione dei nuovi Canonici sino al 
giorno della dedica di S. Florido in Agosto, purché cassasse 
il compromesso fatto in mano dei Canonici Ugolino e Michele 
ed ogni loro potere. In fatti si eleggono li 22. Luglio per 
Canonici il prete Cambio di Graziano rettore della Chiesa di 
Novale, il prete Ranuccio rettore di S. Costanzo della pieve 
di Canoscio, il prete Rainaldo de’ Capi della diocesi Aretina 
e il prete Orlando. 

Nel 1277. li 14. Settembre il Proposto Guglielmo si porto 
alla visito delle Chiese di patronato della Canonica, e sono 
di Scssa, di Faville, di S. Vitale del piviere di .\pccchio, di 
S. Paterniano di Montevicino, di Coacri. Portava con se due 
Canonici e famigliavi con sei cavalli, ed ammoniva ogni rei-, 
tore, ut vit)ot honeste, et habitum ferat eleriealem, et calerò 
faciat et observet, quae secundum Deum et mandata Ecclesia 
facere et observare debet. 

Il Vescovo Niccolò spiegò un grande zelo contro gli usu- 
raj. Nelle assoluzioni de’ pubblici peccati eccettuava i peccati 
de usuris, maltolectis et robbis habitis et aeceptis. Si era di- 
retto nell’ affare delle usure al Giureconsulto dì Arezzo, cd 
obbligò quelli, che erano tenuti alla restituzione per le usu- 
re ad uniformarvisi secondo il tenore di detta lettera. Convo- 
cò il clero secolare e regolare nella chiesa di S. Florido ed 
impose il dovere di manifestare gli usuraj, e ne scopri 83., tra 
i quali vi erano anche persone nobili, gli scommunicò e fece 
affiggere i nomi sulle porto rispettive. Scomunicò il Priore 
Tommasino di S. Egidio, perché aveva fatto seppellire nella 
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saa Chiesa Donandeo di Berardo poblico osurajo: pose l’ in- 
terdetto alia Chiesa scomunicando tutti quelli, che avevano 
assistito alla sepoltura o intervenuti fossero ai divini offizj 
durante l’interdetto. Ingiunse, che ogni lesta coll’estinzione 
della candela si dichiarasse scomunicato il detto Priore, c proi- 
bi in Gnc al fornaro di cuocergli il pane. In oltre il Vescovo 
si diresse al Potestà e ai XXIV. del Consiglio affine di fare 
disumare dal cemeterio di S. Egidio il cadavere dì Donandeo 
e trasportarlo fuori di città. 

Oltre i pubblici usura], per dare effctto'al sinodo di Lione 
nel 1275. scomunicò solennemente al suono di tutte le cam- 
pane della città gli eretici Gazzari, Patareni, Ginseppini, Ar- 
naldini, Speronisti ecc., e tutti coloro, che hanno usurpato i 
diritti del Vescovato, e delle Chiese. 

Il Vescovo Niccolò estese le sue cure m’i Monasteij del- 
l’ uno e r altro sesso. Esigeva, se volevano esentarsi dalla 
sua visita, che esibissero il privilegio Apostolico di esenzio- 
ne : non producendolo, credeva dì essere in possesso di visi- 
tarli. Molte volte si assoggettavano alla visita del Vescovo, 
ed avevano gran bisogno di riforma, giacché si vede spesso 
il Vescovo costretto di ordinare la espulsione delle concubine 
dai Monasterj e Priorati. 

Lì 2. Gennajo 1271. si pronunziò dall’Arciprete del Monte 
S. Maria, e da quello di Pìetralunga il lodo sulle questioni 
tra il Vescovo e l’ Abbate Benedettino del Monastero di Monte 
Piglio della Diocesi di Gubbio pel patronato della Chiesa di 
S. Andrea di Vergonzano, che si cede al Monastero suddetto 
con alcune recognizioni di domìnio al Vescovato. 

Molte offerte si facevano alla Chiesa o di persone o di 
robe. Li Deccmbre del 1267. Matteo Chierico del quondam 
Ranieri de Ara si offre a Dio e a S. Florido avanti il Vescovo 
per converso ed oblato del Vescovato, promettendo obedicn- 
za e riverenza. Il Vescovo lo riceve c lo ammette ad oicuium 
pacis. 

Il Vescovo Niccolò consacrò molte Chiese nel 1268. , e 
sono la Chiesa di S. Quirico, di S. Zeno, di S. Agata di No- 
vale nel piviere di S. Cipriano, ponendovi le reliquie di detti 
Santi. 

Inoltre consacrò la Chiesa di S. Francesco di Pozzuolo 
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vicino al Borgo, di S. Pietro di Civilella, di S. Giorgio di Col- 
lallo del Borgo nel piviere di 'Polena, di S. Maria di Prateria, 
ove era un Castello, e Raniero Fasciola la dota, di S. Angelo 
di Carignano, di S. Pietro di Castellane nel piviere di S. Ste> 
fano; ivi cita Guido di Ugone Scialdi a dedurre le sue ra^' 
gioni sul patronato; di S. Giovanni di Col divico nel piviere 
di S. Stefano li 4. Aprile 1269, di Fra Fedele nel luogo detto 
Vepri di Borgo, di S. Andrea di Pareti nel piviere di Rub~ 
biano li 15. Maggio 1271., ivi ripose nella confessione del- 
r Altare le reliquie del Legno della S. Croce, della Santissi- 
ma Vergine, di S. Andrea Apostolo, e di S. Agata. E siccome il 
Vescovo Pietro antecessore avea consacrato la Chiesa di S. 
Maria di Fameto e impedito dalla morte non l’ aveva dotata 
coi beni, che ha il Vescovado nella valle di Soara come si 
era proposto, il Vescovo Niccolò la dotò col campo Magi nella 
detta valle, riservandosi il giuspalronato per rogito del No- 
taro Pietro Bonagiunta. 

In ogni consacrazione di Chiesa compartiva un’anno], e 40- 
giorni d’indulgenza per tutta l’ottava della dedica; nell’ an- 
niversario poi 40. giorni in perpetuo. 

Il Papa Niccolò 111. creato nel 1277. spedi al Vescovo 
Niccolò il breve ove gli commette di fare inquisizioni sopra 
gli usurpatori do’ beni e della giurisdizione della mensa Ve- 
scovile di .\ rezzo,* il breve sopra l’alienazione fatta dal .Mo- 
nastero di S. Severo di Ravenna. Avendo i Frati di S. Ago- 
stino ricorso al Papa per essergli stato edificato da Ingoio 
del Paradiso uno spedale nelle loro pertinenze, il Papa con 
hreve dette commissione al Vescovo Niccolò, che procedesse 
e sentenziasse su quest’ affare, omni appellatione pottposita. 

Il Vescovo Niccolò ebbe molti disgusti per la pace vio- 
lala tra i Guelfi e i Gibellini, specialmente quando dagli eredi 
Guclfucci fu mossa lite su di alcuni beni comprati dal Card. 
Ottaviano Ubaldini. Allora fu, che Tano di Azzone ( prot6. 
del Vesc. ) unito coi Signori della Rocca cavalcò tosto con 
una masnada nel 1278. a rovinare Monte Somole, occupò ii 
Castello della Carda ed altri beni di Montevicino allora del 
Guelfucci. 

Li 31. Gcnnajo del 1279. si legge del Vescovo, che erat 
coqioris infirmitele gravatw c però commise vaij affari a 
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GuidoUo di Cortona suo Vicario. Si ledono alcuni atti di 
questo Vicario sino al 25. Febbrajo, onde nel line di FetH 
brajo o principio di Marzo quest’ ottimo Vescovo passò all’al- 
tra vita. Li 5. Marzo il Proposto Guglielmo dichiara di vo- 
lere col capitolo por mano all’elezione del nuovo Vescovo 
( 1. 3. Archiv. Capii. ) . 

Furono eletti dal Capitolo due Canonici per economi del 
Vescovato vacante. Questi protestano avanti il Capitano del 
Popolo, i Priori e i XXIV. contro l’ ordine del Potestà della 
città, che voleva chiamare a se l’ amministrazione del Vesco- 
vato, e si serviva anche del Palazzo e sue masserizie. 

Agli il. Maggio determinò il Proposto coi Canonici nel 
Palazzo del Vescovato, che l’elezione del nuovo Vescovo si 
faccia nella Casa di Valdonica, oggi di S. Lazzaro della Fra- 
ternità un miglio circa distante dalla città, giacché la città 
è interdetta per non aver pagato il censo alla S. Sede, ed 
alcuni dei Canonici non possano entrare nella Cattedrale. 

Nell’ inventario de’ mobili del defunto Vescovo Niccolò 
fatto dal Potestà e dai XXIV. si nolano tra i libri Sermo- 
narium S. Magistri Raimtndi tn uno votumine. S. Raimondo 
de Pennafort morì nel 1275., c già era commune la fama 
della sua santità, come si rileva da questo titolo. Quest’ope- 
ra non è pervenuta a noi. Natale Alessandro nella istoria ec- 
clesiastica del secolo XIII. L 8. p. 142. neppure la nomina. Più 
altro libro: Liber moralium de regimine Dominorum Aristo- 
telii, che è tra i perduti e sembra essere indicalo da Dioge- 
ne Laerzio nell’ elenco dello sue opere, ove lo dice de regno 
altrimenti si sarebbe perduto anche il titolo. Più altro libro 
intitolato: Liber regulae S. Augustini cum expositione Hugo- 
nis de S. Vietare. Natale Alessandro non ne fa menzione. 

Li 10. Marzo 1279.il Vicario Capitolare che era il Cano- 
nico Ranaldo Arciprete di S. Savino tiene un’ atto tn clauslro, 
teu coemeterio S. Maria nome, ed è che Giacomo detto il 
Rosso di Stefano Armanno, presente il prete Zanne, offri so 
c tulli i suoi beni a Ranaldo Vicario, che li ricevette o sU- 
polò a nome del Vescovato e del Vescovo futuro, ed anche 
a nome del Capitolo Castellano. 

Li 17. Settembre 1279. il Vicario Ranaldo assolvo due 
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Chierici del Borgo dalla scomnnica da lai promulgata contro 
ì Chierici, che portavano lo armi. 

Si leggono molte conferme di Chiese fatte dal Vicario 
durante la vacanza della Sede Vescovile. 

Num. XL. 

GIACOMO 

Variano gli scrittori Castellani sulla patria del V escovo 
Giacomo. Altri lo fanno fiorentino, altri Castellano. Giacomo 
medesimo deciderà la quistionc, checché ne sia della origi- 
ne della sua famiglia. Li 12. Decembre del 1285. nel vendere 
una sua casa nel Castello di Civitella nel contado d’Orvieto 
si nomina figlio d’Enrico Cavalcante di Orvieto. Parimenti 
( 1. 6. di Cane. Vesc. ) li 24. Giugno 1287. cosi scrive. Not 
Jacobut miseraiione Divina EpUcopus Castellanm filitts quon- 
dam Hmrici Cacakantis de Urbe veteri sponte ec. promittitnus 
ecc. libi Orlando quondam lHuseei de Bolsena dare et solvere 
eentum libras bonorum denariorum minutorum usualium, qui 
dicuntur cortonenses, nos a le mutuo habuisse et recepisse ecc., 
et conversos esse ecc,, in expensis et prò expensis factis in cu- 
ria romana et extra occasione nostra consecrationis ecc. Pro 
quibus omnibus ec. obligamus libi omnia nostra bona ecc., et 
specialiter unum nostrum podere et oìnnes et singulas terras 
ipsius poderi vineatas, et campos posilos in pertinentiis, site 
contrata de Bolsena ecc. in voc. de Monte Maxsoli inter hos 
confines ecc. 

Già si disse, che il Capitolo della Cattedrale venne all’ 
elezione del nuovo Vescovo nella Chiesa di Valdonica ed ivi 
fece il compromesso in quattro Canonici da scegliersi da Ugo- 
lino Arciprete di Pietralunga ; c furono Guglielmo Proposto, 
il canonico Cortonese rettore della chiesa di S. Maria Nuova, 
il canonico Michele Arciprete di Tiberina c il canonico 
Martino. Li 13. Maggio del 1279. elessero Giacomo d’Enrico 
Cavalcanti canonico di Orvieto e 1’ elezione fu approvata da 
tutto il Capitolo per gli atti di Delcidede del q. Pietro Notavo 
per autorità Apostolica. Li 15. Maggio furono deputati i Ca- 
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nonici Ugolino c Giacomo della valle di Soara ovmc proca- 
raluri. Dopo matura deliberazione e reiterate istanze Giac«>* 
mo fece l’istromento di accettazione li 23. Maggio. 

L’ eletto Vescovo non venne, che nell’anno seguente di 
Maggio' alla sua Diocesi, onde di sopra vedemmo ammini- 
strata la Diocesi dal Vicario Capitolare sino al Maggio del 
1280. 11 9. Maggio il procuratore del Vescovo Giacomo, che 
si nomina confirmalut et eotuecralus a curia Romana avvisa 
r Abbate del Monastero di S. Cassiano a ricevere il Vescovo 
ex consuetudine con tutta la sua famiglia, come è certo da 
pubblico documento. L’ Abbate di S. Cassiano risponde, che 
era pronto trattare et procurare, ut ex consuetudine debel et 
lenetur. In fatti l’ Abbate coi Monaci lo ricevettero cum cru- 
ce, incenso et aqua benedicla, et cum socielate et famiiia bo- 
nari fice procurarunt. 

11 Vescovo Giacomo nel 1280. si occupò di sbrigare gli 
affari restati imperfetti per la morte del suo Antecessore. Nel 
Luglio intimò cosi. Ven. P. D. Jacobus Dei gratin Episcopus 
Castellanus concessit et mandavit Mercato bajuh Comunitatis 
et Episcopatus, quatenus ci tei et requirat Presbyterum Z an- 
nerii, quatenus die veneris proxime venturi compareat coram 
eodem Episcopo peremptorie, et subpoena excommunicationis, 
cisurus operici et publicari lestes inquisitionis factre cantra 
ipsum per D. Nicolaum Episcopum CasteUanum, alioquin ape- 
rientur et publicabuntur non obstante. 

Il Vescovo Giacomo confermò li 9. Gennajo 1281. la con- 
cessione fatta a Kainaldo già Proposto di varie terre, ut omnis 
materia scandali et dissensionis eviletur. Actum in domo Epi- 
scopatus in loco ubi jus redditur per Benencasam Notaróm 
imperialem, et D. Episcopi scribam publicum. 

Insistette per l' esecuzione de’ decreti fatti dal Visitatore 
Apostolico Monsig. Fra Aldebrando Vescovo di Orvieto perla 
riforma del Capitolo; uno de’ quali era, che i Canonici doves- 
sero essere dodici di numero pel servizio della Chiesa Catte- 
drale, non computando quelli, che servivano Chiese in città 
e Diocesi. Il Vescovo dette il termine sino al 1. Settembre 
per r esecuzione del decreto , spirato il quale, avrebbe da se 
stesso provveduto. In fatti furono eletti Odduccio di Luterio 
detto Papescio, Paganuccio di Bernardinuccio del quondam 
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Graziano per gli alti «lei Notare Giacomo di Grazia del Pisci- 
naie. 

Molto soffri il Vescovo Giacomo nel furore delle fazio- 
ni, che lacerarono Città di Castello e il suo territorio durante 
il suo Vescovato. Li 6 Agosto 1289. non potendo avere i suoi 
beni invasi, spedi le sue circolari al Clero di città e diocesi , 
trovandosi in Sansepolcro. 

Nel 1290. 17. Decembre il Vescovo scommunicò gli usur- 
patori dei beni della Chiesa di .Vrcellc spettante al Vesco- 
vato, e di quella di S.Eleuterio spettante alla Canonica. 

Dopo qualche tempo vedendosi il Vescovo mal sicuro in 
Borgo S. Sepolcro si ritirò presso il Papa in Orvieto sua pa- 
tria. 

Il Vescovo era in città li 13. Novembre del 1291. Vo- 
lendo egli celebrare solennemenlo nella Chiesa di S. Florido 
ante Altare, tive juxta Altare S. Laurent», trovandosi molti 
scomunicati, e temendo, che il servizio divino fosse impedito 
dalla presenza dei medesimi, rilasciò durante il tempo della 
Messa l’ effetto della scomunica. 

Li 13. Maggio 1291. furono stabiliti i sindici per far con- 
cordia col Vescovo e la Comune per tutti gl’incendj, rapine 
c devastazioni fatte su i beni della Mensa e Castello di Ver- 
na e al Vingone in tempo che Guido del Monte S. Maria era 
Capitano del Popolo, c successivamente PutcsUi. Si conchiuse 
la concordia li 13. Marzo 1292; essendo Potestà Mainetto de- 
gli Scali di Firenze. La trattò Fra Mosca familiare del Ve- 
scovo e suo Sindico, ed allora cessò l’ interdetto. 

Quanti danni soffrissero le Chiese c Rettori delle mede- 
sime si raccoglie dagli atti di Cancelleria Vescovile c della 
Canonica. Si vedano gl’istromenti: Anno 1286. die 18. Mensis 
Februarii. Actum in Civitate CaeteUi in domo Episcopatiu, 
prasentibui Jacobo Clerico reclore Eccletite S. Andrea de Yal- 
liana. Vanni et Butio nepotibut D. Episcopi infrascripti testi- 
bus rogatis. V istromento conteneva, che D. Ranerio rettore 
di S. Maria de Fonico ( curia di Monterchi ) non potendo stare 
sicuro nella sua Chiesa per le inimicizie mortali dei Marchesi 
del Monte S. Maria, che non ha potuto per vcrun verso pla- 
care, fa istanza, che per dieci anni gli venga surrogato il 
Chierico Ugolino nato Ugelli di Donna Piace di Cilerna ido- 
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neo a poter difendere e reggere la Chiesa per mezzo di un 
Prete suo Vicario. Il Vescovo Giacomo v’ interpone il decreto 
favorevole. 

Li 25. Giugno 1281. il Vescovo scomunicò il Prete Ro- 
dolfo detto Rizio, perché non voleva restituire la Chiesa di 
S. Andrea sotto la pieve di Valliano a Tommaso Rettore, 
quam per jMtentiam sacularem illicile occupacerat et oceupa- 
tam tenehat per te, tei per aliot tempore discordiee nottra Ci- 
vilalit. 

Nel 1299. 11. Agosto l’ Arciprete di Morra avanti il Ve- 
scovo chiede di creare un debito sull’ Arcipretura per rifare 
la casa c risarcire la Chiesa e rendere a cultura i terreni tutti 
rovinati per la guerra durala sino ad ora: egli era mancante 
di aliiucnli, e la terra ridotta a sodo. 

Il Canonico di Urbino Niccolò di Vita giudice delegato 
dalla 8. Sede dà la suddelegazione al Priore di S. Egidio per 
rivendicare i beni alienati e distrutti della Pieve de’ Saddi. 

Nel 1291. il rettore della Chiesa di S. Maria di Persole 
domanda al Vescovo di star fuori della sua residenza per lo 
guerre vicine alla sua Chiesa, e di portar lo armi. 

11 Vescovo ebbe molte commissioni di cause e di asso- 
luzioni da’ delitti delegate dal Papa o suoi Legati. 

Martino IV. gli commise con breve la causa di Guido 
Novelli Conte Palatino in Toscana, che si era appellato dal- 
r Uditore del Legato. 

Guido di Pietro di Petriolo Diacono consegnò al Vesco- 
vo una lettera di detto Papa per la dispensa dall’ irregolarità 
di esser figlio di un Diacono e di una libera. Il Vescovo li 
8. Giugno del 128^. secondo il prescritto della lettera gl’in- 
giunge la penitenza di recitare tre salteij, digiunare tre gior- 
ni in pane ed acqua, nutrire tre poveri, ed essere sospeso 
dagli ordini ricevuti sino alla Vigilia di S. Gio. Battista. 

Nel 1286. Onorio IV. gli spedisce un breve acciò lacci- 
inquisizione sopra gli usurpatori dei beni del Vescovo di Guba 
bio. Con altro breve gli commette che il Capitolo e i Cano- 
nici di Perugia siano reintegrati nei loro beni umrpati. 

Li 3. Aprile 128i. Fra Guglielmo da Bobio Penitenziere 
del Papa scrive al Vescovo da Orvieto, che è stato assoluto 
Bragulo dal Fratricidio e che gl’ ingiunga la penitenza. Questa 
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fu cho doresse digiunare in pane ed acqua ogni feria quarta 
per un’ anno, ogni giorno dicesse 50. Pater, c rinchiuso in 
carcere facesse la quarantena maggiore o la quaresima di S. 
Martino, tenesse il cilicio por un’anno e passasse gliolimeuti 
a vita alla moglie e figli dell’ ucciso fratello. 

Dal Pontefice Niccolò IV. riceve una lettera in favore 
dell’ Arciprete di Valliano, che gli siano restituiti i beni usur- 
pali, ed il Vescovo spedisce questa lettera da Orvieto, dove 
stava per molti affari. 

Li 7. Febbrajo 1293. nella sala del Vescovo alla presen- 
za di Andreuccio famigliare e Nipote del Vescovo ( negli atti 
si leggono altri nipoti, e sono Vanne di Ranieri, Giordanello, 
Sereno e Mozio ) si pubblica la lettera di Fra Giacomo de 
Dunis Penitenziere della S. Romana Chiesa apud S. PetrumU- 
idut januarii. Apostolica sede vacante ( era morto Niccolò IV. 
nel 1292. e fino al 129A. fu eletto in Perugia S. Celestino V. 
che rinunziò nello stesso anno, e successe Bonifacio Vili.], in 
cui si dice, che Ranuccio di .Montone Chierico di S. Croce 
di Nuovole ( chiesa de’PP. Minori Osservanti al Buon riposo, 
che si chiamava Nuovole o Nuvole dalla denominazione della 
vicina Parrocchia ) aveva ferito gravemente un Prete Cano- 
nico Castellano ( Ranaldcllo ), e che era morto dalle ferite. 
Gli s’ interdice 1’ esercizio degli ordini e la promozione agli 
ordini superiori. Gli si prescrivo, che nelle chiese vicine al 
luogo del delitto si presenti nudus et discalcealus, brachUt 
( le mutande ) dumtaxat retentis, virgas ferreas in manibus, 
corrigia ad coUum Ugata, et ante fores ipsarvtn £cclesiarum 
a Presbyteris earumdem psalmum poenitentialem dicentium se 
faciat verberare, quando major aderit in eie populi muUitudo, 
suum publice confitendo peccatum. Alla Chiesa, cui serviva sa- 
tisfaeiat competenter et si aliquod feudum ab ipsius Ecclesia 
tenuit, vel juspalronatus oblinet in eadem perpetuo sii privatus, 
oltre altre penitenze ad arbitrio. Li 25. Febbrajo comparisce 
il procuratore di Ranuccio avanti il Capitolo, e di poi avanti 
il Vescovo, che stava nelle case dello spedale di S’aldonica 
non essendo potuto venire personalmente Ranuccio, perché 
bandito dalla città non poteva presentarsi senza pericolo della 
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Tila. 11 TeMOvs considerando la penitenza fatta da Ranuccio, 
ne m Cleri obbrobrium valeat uUeriut mendicare, accorda 
sullo stesso bonclkio di S. Croce quadraginta stariorum grani 
usualie communii Civitalit CcuteUi cum coppit et trium con- 
giorum boni et puri orni annii singulit percipiendam de fru- 
etibui et proventibut Eccletiae memorata, site ipsum in eadem 
rttidere, sire abeise eontigerit ab eadem. Et ad majorem cor- 
roborationem et /idem faciendam de pramittit per Benencasam 
Nolarium nostrum fieri fecimus publicum instrumentum. 

Nel 1282. ( lib. 1. degli Estraordinarj della Canonica) li 
31. Maggio Caccìaconte Arciprete della IMcte di S. Cipriano, 
che fu poi Canonico, ed allora Vicario Generale del Vesco- 
vo, nella Chiesa di S. Florido inter Missarum tolemnia dal 
pulpito pubblicamente dichiarò scomunicato Messcr Guido di 
Itatlifullc in Thuscia Comes Palalinus Potestà di Città di Ca- 
stello, c tutti i suoi Odiciali e famigliati per la ritenzione di 
alcuni Chierici, e perchè fece prendere e ritenere indecen- 
temente Benincasa Arciprete delle Rose Notato e familiare 
del Vescovo Giacomo. Qui I). Domenico Pazzi corregge il 
Coruacchini, che invece di Guido ha scritto Baglione Potestà. 

Li 28. Maggio 129k nella sala del Vescovo, presenti Buc- 
cio Rettore della Chiesa di Bibiana, Bonaparlc Rettore della 
Chiesa di Proiuaino c Sereno nipote del Vescovo, comparisce 
Toberto del quondam Giacomo di Città di Castello, esponen- 
do, quod non remittiiur peccatum, nisi restituatur ablatum, 
prò animai remedio et salute ecc., promette al Vescovo Gia- 
como, di restituire interamente summarie sine ulla juris so~ 
lemnitate a beneplacito del Vescovo stesso le usure, il mal- 
tolto ed usurpato. 

Li lo. Luglio il Vescovo dichiara scommunicati quelli, 
che si opposero ai Canonici Carlo e Pagano da luì costituiti 
economi della cura di S. Eleuterio, durante la questione tra 
il Capitolo e i Parocchiani, che si dicevano patroni della 
(Chiesa. Ordina, che siano denunciati in tutte le feste al suono 
delle campane, con candele accese ed estinte, e dichiarati vi- 
tandi dai fedeli sinché siano obedicnti, o soddisfacciano alle 
oflese. Dato in Boi^o S. Sepolcro con decreto di Guglielmo 
Canonico Castellano Vicario c Giudice Ordinario del Vescovo 
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tempore D. Fratrie Petti de iforone eleeti in Summum Ponti- 
fictm, cioè S. Cclestiuo V. 

Nel 1297. il Vescovo Giacomo da parte del Card. Matteo 
Penitenziere Maggiore inibisce al Potestà e ai Priori della 
Città sotto pena di scomunica d’imporre gabelle e gravami 
sopra i beni ecclesiastici. Intima lo stesso Teotonico eletto 
Arcivescovo di Pisa (Camerlengo del Papa con scomunica ri- 
servata al Papa medesimo. 

Essendo Trequcnti le scomuniche, affinchè non cadessero 
in disprezzo, il Vescovo riservò a se di assolvere gli scomu- 
nicati , eccetto r articolo di morte; e se ricuperassero la sa- 
nità, che si presentassero al Vescovo per l'assoluzione. 

Per l’uso di quc’ tempi nella elezione degli ecclesiastici 
rettori delle Chiese dei Pivieri gli Arcipreti avevano molta 
parte: si erano questi arrogato il diritto di dare loro l’ isti- 
tuzione canonica e farsi prestare il giuramento di fedeltà e 
riverenza come a loro Prelati e Superiori. Cosi aveva fatto 
l’Arciprete di Morra coll’ esigere dai Preti di Volterano, di 
S. Agnese, de Rivo e di Caspinano il detto giuramento. Il 
Vescovo li obbligò a rinunziare a dette Chiese e dette proi- 
bizione all’ Arciprete di attentare tali atti in avvenire. I Preti 
poi di S. Lorenzino, e di S. Ilario avevano prestato obedicn- 
za all’Arciprete di Morra e al Vescovo per non disgustare 
nè r uno, nè 1’ altro. Anche all’ .àrciprete di Apecebio proi- 
bì di dare la conferma agli ecclesiastici eletti per le Chiese 
del suo Piviere. 

Spesso si pagavano dal clero sussidj, e primieramente 
per la ricupera di Terra Santa, per cui erano impegnatissimi 
i Romani PonteGci; e per tal motivo anche in tempo d’inter- 
detto, frequente assai in questi tempi, si poteva cantar Messa 
prò subtidio Terrai Sonda. Si legge nel 1289. 19. Aprile, che 
l’Arciprete di S. Cipriano Cacciaconte Canonico Castellano, o 
Giacomo Arciprete di Ronti deputali pel sussidio di Terra 
Santa dal collettore generale D. Leonardo già Arcidiacono 
Spoletano Cappellano del Papa depositarono due secchi di 
denari o di monete di fiorini d’ oro e turoncsi, ed altre di 
argento in tutto 400. libre di denari corlonesi nel Noiario o 
# Campanile. 

Altro collettore di questi sussidj per Terra Santa Ih Ih 




172 

Michele Arciprete della pieve di Tiberina depatato da D. Ra- 
nuccio Priore di Castiglione nei fiorentino. Riscuoteva tre 
to^esi per ciascun Prete. 

Altro sussidio fu chiesto per ricuperare il regno di Sici- 
lia occupato dal Re Manfredi sotto Bonifacio Vili. 11 V'esco- 
TO di Viterbo era gran collettore di decime, che deputò per 
ministri il Priore di S. Giuliano e il rettore di S. .Maria dì 
Gioveto nell’ Arcivescovato Pisano in tutta la Toscana e .Massa 
Trabaria. 

Dal libro degli estraordinarj della Canonica il Capitolo 
Castellano li 20. Maggio per pagare queste decime prese ad 
interesse la somma di 400. libre di denari cortonesi di mo- 
neta usuale. ! 

Si rarcoglicrano spesso collette dai Legati Apostolici per 
i loro viaggi. 

11 Vescovo li 30. Agosto del 1286. riceve una lettera dal 
Legato del Papa, acciò tutte le Chiese della Diocesi paghino 
la terza parte delle spese, che hanno fatte Arezzo, Cortona, 
Cetona e Volterra nel suo viaggio in Aleinagna per andare 
dal Re de’ Romani. 

Giovanni Vescovo Tusculano Legato Apostolico in Ale- 
magna scrive al Vescovo Castellano, che se dentro un fisso 
termine il Clero non paga al Vescovo di Siena 30. fiorini di 
oro, sarà interdetto ^11’ ingresso della Chiesa, e chiunque 
disprczzcrà questa censura sarà scomunicato. Rannido Vescovo 
di Siena, che aveva imprestalo questi 30 fiorini in soiulùme 
procuralionum et necessarii equi, li 5. Febbrajo 1288. scrive, che 
il Vescovo di Castello doveva sborsarli dentro 15. giorni al 
Prete Bandino rettore della Chiesa di S. l’aulo di Siena sotto 
le pene comminate. Letta questa lettera nella Canonica Ca- 
stellana, si fa il riparto tra la Canonica e le Pievi, i Mona- 
steri di Marzano, di Petroja, di S. Cassiano, di Scalorcbio, di 
Sauscpolcro, di Subcastello, di Tifio, di Deciano, di Pianet- 
tolo , di Tedaldo, di Lamola, di .Monte Lardajo, e i Priori di 
Galliano, di S. Giovanni di Compaule, di S. Croce di Citerna, 
del Vingone, di Uselle, di Monte Migiano, di S. Abondio, di 
Giove, di Yalliano, di Castagneto, di Monte Maggiore, di S. 
Matteo di Montone, di S. Faustino, delle Caprine, Canonica 
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di Baldignano, e gli Ospedali di S. Giuliano, di Valdonica, di 
Rignaldellu, di S. Niccolò vicino alla porta del Borgo. 

Nel 1290. &. Marzo giunse lettera dell’ Arcidiacono Valen- 
tino di Chiusi incaricalo di Fra Benvenuto Vescovo di Gub- 
bio Legato della Sede Apostolica ritornato dall’ Alemagna, al 
quale si era malato il l^avallo. Sono perciò tassate le due 
Diocesi di Soana e di t^astello sotto pena di censure per la 
collctta di 40. Gorini d’oro per la compra d’un’altro cavallo. 
Quii.di tiuglielnio Proposto e Michele Canonico Castellano 
ripartono questa somma a tutti i Pievani , Cappellani , agli 
Abbaile Priori de’Cislercicnsi, Premonstratensi, di S. Bene- 
detto, di S. .Agostino e di altri ordini, ed anche ai Maestri, 
precettori, amministratori dei beni della .Milizia del Tempio, 
dell’Ospitale di S. Giovanni Gerosolimitano, di S. Maria dei 
Teutonici, della Milizia di S. Giacomo e di Calalrava. 

Nel 1291. li 7. Maggio il Capitolo costituisce a nome pro- 
prio c a nome del Vescovo c del Clero per procuratore il 
Canonico Giovanni di Firenze a pagare 50. libre di denari al 
procuratore del Vescovo di Perugia per la contribuzione im- 
posta dal t'.ard. Gerardo Vescovo di Albano. 

Anche il Vescovo chiese più volte il sussidio al Clero si 
per le visite, che faceva a Roma ad limina, si anche pel si- 
nudo tenuto nel 1291. ove fece ammonizione al Capitolo di 
stare unito fra loro, e di viver bene. Il primo che disse il 
suo parere intorno al sussidio chiesto dal Vescovo fu il Mar- 
chese Uguccione di Monte Migiauo Arciprete di S. Antimo, e 
fu di sentimento, che si dasse, ma che nel tassarlo ed esigerlo 
il 4 CSCOVO fosse padre amorevole, come il Clero nel darlo 
dovea esser Gglio obediente. Ciascun’ Arciprete venne tassato 
per due Aurini d’oro, e ciascun Cappellano per 30. soldi da 
pagarsi in due rate. 

Si è già veduta la sollecitudine del Vescovo Giacomo in 
lare riparare i danni recali dalle fazioni ai beni della sua 
mensa. Si aggiungono altre notizie sù i beni temporali del 
Vescovato. 

Nel 1280. li 25. Maggio Jaomno de’Caccianemici castai- 
do del campo di S. SoGa ovvoo di S. Florido di Massa Tra- 
baria paga al Vescovo 40. soldi di Ravenna pel censo di detto 
campo. 
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Nel 1285. Il Vescovo scomunica quelli, che non pagano 
eensus, /ictus, paratas, subsidia vedrà et nota, et eceterajwra 
episcopalia. 

Li 27. Settembre del 1287. il Vescovo dette ordine agli 
uomini di Verna di obbedire a Fra Mosca come suo procu- 
ratore, mandane, quod a Kakndis Marlii proxime venturi in 
onda nulla persona, clericus aut laicus, mascubts aut foemina 
audeat tenere capram vel hircum in ditto castro vel ipsius cu- 
ria ad risicum ejus. Qui prcesumpserit retinere, cuilibet lieeat 
a ditto termino in onda ipsas capras et hircos libere auferre 
et accipere et habere ahsque ulla poma et hanno. 

Dagli atti di Cancelleria il Castello di Verna colle terre, 
livelli e regalie si affittavano dal Vescovo per 160. stari dì 
grano ad starium rasum Civitatis Castelli, e 100. salme di 
puro mosto, oppure 80. di vino chiaro a barili misurati [qual* 
tro salme fanno un congio] , dodici procurazioni all’ anno pel 
Vescovo, suoi famigliari e cavalli nel suo accesso, e abita- 
zione, oppure per ciascuna procurazione 20. soldi e duo 
stara di annona. Di più l’ affittuario potrà punire i malfattori 
conforme allo statuto di Città Castello e avrà la meta dei roa- 
lefizj, e l'altra metà il Vescovo, ed il reo potrà appellare al 
Vescovo. 

Li 18. Gennajo 1294. il Vescovo alla presenza di Gu- 
glielmo Proposto, di Guglielmo Canonico e di Bavora nepoto 
del Vescovo fa quietanza aScriBno Rusignoli di 15. stara di 
grano per l’ affitto di un terreno di 143. tavole posto in Pi- 
strino. 

Nel 1.300. Maffeo Rettore della Chiesa di S. Maria del 
Ponte di Monte Castelli e di S. Barbara del Castello di Pro- 
mano sindico e procuratore del Vescovo affitta per quattro 
anni il Molino e podere del Vingone coll’orto sul fiume So- 
vara per 141. stara di grano buono e mondo prò 355. sexla- 
tiis boni grani ad starium rasum Civitatis Castelli a Rinuc- 
cino del quondam Guido di ìlonteRoto con rogito di Ventu- 
ruccio di Giovanni Acapitoli. 

Nel 1283. 8. Agosto il Vescovo Giacomo consacrò la Chie- 
sa e altare di S. Angiolo di Nuovole, alla quale furono asse- 
gnati dai Parocchiani per dote parecchi pezzi di terra. 

Nel 1284. dà la pietra benedetta per fabbricare la Chiesa 
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di S. Michele e di S. Donato nel piano di Fagiate nel piviere 
di Borgo Sansepolcro. 

Nel 1287. ( presso il P. Sarti de' Vescovi di Gubbio) la 
Chiesa de’ Frali Predicatori presso le mura di Gubbio fu de- 
dicata dal Vescovo Fra Benvenuto di Gobbio rum Jacobo Ti, 
fernatium, Fidelmido Nucerinorum, Bernardo Fulginatensium- 
Simone Asisinatium. 

Dagli Annali Camaldolesi t. 4. p. 173. nell'anno 1287. 
Fu fatta la traslazione del corpo della B. Giovanna Monaca al 
Bagno, e Pallare fu consacrato da Giacomo Vescovo Castel- 
lano, e da Guglielinino Vescovo di Arezzo il 1. Maggio. In- 
vitarono i fedeli a tal funzione i detti Vescovi, e Gerardo 
Priore Generale dei Camaldolesi. Dall’ Archivio di Bagno 
( sotto il Vescovato di Sarsina ) li 22. Aprile indizione 15. il 
Vescovo Giacomo concesse 40. giorni d’ indulgenza ai fedeli, 
che visitavano quella Chiesa il 1. Maggio, e l’ottava nel luogo 
detto di S. Sisto. 

Nel t. 5. p. 179. Giacomo Vescovo con altri Vescovi in 
data di llieti anno 1289. conferiscono indulgenza a quei fe- 
deli, che concorressero alla fabbrica del Monastero di Bibia- 
na, che si crede distrutto per le guerre. 

Nel 1300. ( presso il Turchi de’ Vescovi di Camerino) 
r.Abbate del Monastero di S. Lorenzo in Doliolo vicino a San- 
sev crino ottenne da 19. Vescovi l’indulgenza da lucrarsi in 
certe feste nella sua Chiesa, tra i quali si legge Jacobus Ca- 
stellanti*-, ed è distinto l’ altro Vescovo MonaUtus Civxtatis 
Castellana. 

In questi Icinpi, in cui ardevano le fazioni per dilace- 
rarsi, la carità cristiana si distingueva per donazioni in fa- 
vore delle Chiese, Monasteri c Spedali, principalmente nelle 
disposizioni testamentarie, di cui fra inollissuue scelgo le 
seguenti. 

Nel 1283. li 24. Febbrajo Bcncevcnne detto il Rosso nel 
suo testamento lasciò alla Chiesa di S. Florido 100. soldi de- 
nariorum minutorum usualium, qui in coppa argentea dentar 
ad Corpus Christi deferendum, 100. soldi pel funere, 20. al 
Vescovo, 10. al Proposto, 5. a ciascuno de’Canouici e Cap- 
pellani, c a ciascuna Chiesa della città, 30. al Convento di S. 
Agostino, 20. agli altri Conventi Fa molte lascile di terre 
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e di denari agli Spedali del quondam Ingoi o, di S. Florido, 
di S. (ìiuliano, di Valdonica, di Ranaldello, di Pianbono prò 
eomestione pauperum, 10. soldi ai Monasteri della Fonie, de 
Pnpula, di S. Spirito, di Feriale, e del Cavagliene. Ordina molte 
restituzioni; fa erede la moglie e provede alle Oglie. 

Li 7. Marzo Benvenuto del quondam Piccolelio di Città 
di Castello lascia per Icslamcnlo 20. soldi denariorum luua- 
lù monetee alla Chiesa di 8. Florido, 10. al Monastero di S. 
Cassiano, 5. alla Chiesa di S. Cristoforo del Ponte del Prato, 
5. ai Frati di S. Domenico, ai Frati M inori, di 8. Agostino, 
ai Servi di Maria dandos in rebus victualtbus, tre ai poveri 
di Valdonica, di 8. .Manno in loco Bolsemoli, 10. libbre di de- 
nari a Fra Guiducciu recipienti prò Fraternità B. Maria et 
pauperibus Ingoli. 

Li 2. Deccinbre Bonomo del quondam Pietro Lnterio ret- 
tore di 8. Maria di Celano istituì erede la Canonica Castel- 
lana, dieci libre di denari usualis moneta alla tihiesa di Ce- 
lanp, 10. soldi di denari a 8. Maria de Farineto, c 5. alle 
Chiese de Piciati, di 8. Giorgio di Pelle, di 8. Lucia, di S. 
Martino di Upae, di 8. Pietro di Petriolo. 

Li 14. detto Ranuccio del quondam Gio. Giacomo nel te- 
stamento lega 25. soldi denariorum minulorum usualis mone- 
net ae alla Canonica, 3. soldi ai Frati di 8. Domenico, di 8aa 
Francesco, di 8. Agostino e de’ Servi di .Maria. 

Nel 1285. 29. ScUeiiibre Donna Loria del quondam Gu- 
glielmo Conte nel testamento lascia 30 soldi di denari alla 
Canonica, e 25. libre alle Chiese de’Frati e alle Incarcerato 
ad arbitrio di Cambio Negoziante. 

Nel 1287. Donna Chiara nel testamento dispone, che dalla 
vendita de’ suoi beni s’ iinpieghiuo 200. libre di denari pel 
riacquisto del 8. Sepolcro. 

Nel 1291). il Parroco di Somole nel testamento lascia 
una somma di denari a I). Sante Abbate di Scalocchio, ai Frati 
.Minori di 8. Francesco di Mercatello o a quelli di 8. Angelo 
in Vado e di Città di Castello, ai Domenicani, agli .\gosti- 
niani e ai Servili, agli spedali di Fra Martino di Mercatello, 
di Borgopacc, di Castel Durante, de Ingoio, del Paradiso di 
tMttà di Castello. Lascia al converso della Chiesa di Semole 
il vitto donec guerra durabit, un'altra somma al Capitolo della 
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Pieve di Mercatello, a quello della Pieve di Acinelli, a quello 
della Pieve di S. Viocenzo, a quello di S. Martino di Apeo- 
chio, al Monastero di S. Cristoforo di Castel Durante, al Priore 
dell’ Eremo di Kuriniundo ( Arch. Com. ). 

Queste pie lascite sono un solo cenno delle frequentissime 
che s’ incontrano nei rogiti de’ Notar! all’ occasione dei Testa* 
menti. 

Esser Canonico d’ una Chiesa in quel tempo era l’essere 
ascritto al servizio della Chiesa, e percepirne una parte dei 
frutti dei beni della medesima. Nel 1286. considerando il Ve- 
scovo Giacomo, che la Chiesa di S. Martino di Turricchio nel 
piviere di S. Giustino, di cui erano patroni 1’ Abbate di Bor- 
go, e Bono di Graziano del Borgo, ed era dotata di beni ab- 
bondanti, onde poteva sostentare più di un ecclesiastico, e 
altronde avendo bisogno di forte e potente ajuto contro la 
prepotenza dei laici , che vorrebbero usurparne, quindi inca- 
nonicò, ossia fece Canonico di quella Chiesa il Chierico Gra- 
ziano Gglio del Nobile e potente uomo Bigalio di Rosso dei 
Graziani di Sansepolcro, ed ordinò che fosse a parie delie 
rendite del rettore della stessa Chiesa. 

Nello stess’ anno incanonicò un’ altro Chierico nella Chie- 
sa di S. Vito, assegnatagli una porzione di rendite. 

Di sopra si è veduto, che il Vescovo Giacomo era in Pe- 
rugia nel Luglio del 1301. Nel seguente Ottobre Iddio lo 
chiamò all’altra vita, liberandolo da tante angustie, che soffri 
con grande spirito, durante il suo Vescovato. 

Dal 1. 2. degli estraordinarj della Canonica si ha, che 
morto il Vescovo Giacomo li 10. Ottobre furono costituiti dal 
capitolo due Ecouomi, cioè il Canonico .Martino c il Canonico 
Giovanni di Trestina per la custodia dei beni della Mensa Ve- 
scovile. Il Canonico Guglielmo Priore del Chiostro consegna 
ai medesimi le chiavi del Vescovato notiGcando alla presenza 
del Proposto e dei Canonici, che egli non aveva potuto avere 
l’accesso, ove si conservavano il grano, il vino ed altro, per- 
chè trovandosi ivi i Priori del Popolo della città glie lo ave- 
vano vietato. Tale era la misera condizione dì que’ tempi! 
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Le premuro del Vescovo in riformare il Capitolo erano 
accompagnate dallo zelo del Proposto Guglielmo per lo stesso 
oggetto. Ma si l’ uno, che l’ altro dovettero molto soffrire per 
la resistenza de’ Canonici, come anche per le diilicolU dei 
tempi torbidi, in cui s’ incontrarono. Nel 1282. 18. Gennajo 
il Proposto Guglielmo praecepil tn virlute obedùntiae et tub 
poena excommunicationi* Canmicis Castellanti, ut quotidu di- 
etis et celebralit tnissis, illico debeemt venire in capitulum ad 
PasTiosA IN CON8PECTO DOMINI. tSpesso rinnovava il precetto 
di mangiare in comune. Proibì di non chiamare a convito 
persone estranee senza il suo permesso, che non lo avrebbe 
dato se non una volta il mese e non più per tre persone. Che 
se occorra, che i Canonici mangino fuori della mensa comu- 
ne abbiano due pani e una misura di vino, eia porzione delle 
vivande della cucina comune e restino di ciò soddisfatti: il 
cuoco poi non ardisca dare loro di più. 'Riportino gli avanzi 
alla dispensa per i poveri, come anche le supellettili di cu- 
cina. 11 familiare che a ciò mancherà sarà privo di pane o 
vino sino a che soddisferà al suo dovere. 1 forastieri saranno 
trattati secondo che il Proposto, e i Canonici disporranno. 

Siccome poi nella elezione de’nuovi Canonici non si osser- 
vava esatto discernimento, però il Proposto li riservò al Papa. 
Ma i Canonici si opposero perchè porterebbe la elezione tn>p- 
po lunga dilazione. Vi era anche questione sopra le funzioni 
del Canonico Camerlengo; e perciò il Proposto le determinò, 
acciocché non facesse abuso delle rendite. 

Il Vescovo Giacomo cercò di cattivarsi il Capitolo nel 
1283., annullando una rifortna di Mona. Ildebrando Vescovo 
d’ Orvieto già Visitatore Apostolico della Canonica, ed era, 
che il Proposto e Canonici e Benefiziati incorressero scomu- 
nica e anche privazione di bencGzio quante volto non risie- 
dessero fuori de’ tempi accordati in detta riforma. 

Il Vescovo Giacomo è fermo nel sostenere il Proposto 
nelle cose utili alla riforma. Nel 1284. il Proposto stando ma- 
lato al Borgo, i Canonici ricorrono al Vescovo acciò revochi 
r ordine del Proposto, che ogni sabato debbano accasarsi de 
commissii et omissis contro la regola di Agostino e leCo- 
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stitiuioDi. Il Vescovo conferma l’ ordine del Proposto e vuole, 
che gli obbediscano. I Canonici allora appellano dall’ordine 
del Proposto. 

Nello slcss’ anno il Capitolo Castellano elesse per pro- 
tettore suo il Cardinale Latini Vescovo d’ Ostia e Velletri. 

Il Vescovo vedendo, che il Capitolo avea eletto un Ca- 
nonico per Arciprete di Pietralunga, e non era eletto altro 
Canonico dopo sei mesi, creò Canonico Carlo di Matteo del 
quondam Uelccomandi. 11 Capitolo appellò al Papa contro il 
Vescovo, perchè aveva eletto in Carlo puerum quemdam. Quin- 
di varj Canonici protestano di non volere communicare con 
Carlo nell’ Oratorio, dormitorio, refelUtrio ed in ogn’altro of- 
ficio comune a tutti i Canonici, e dichiararono a Carlo, che 
tua fìotentia tceculari retittere non vaUmus. Carlo rispose, che 
non utebatur potentia saculari, ted proprio jure suo. Alla fine 
Carlo rinunziò al Canonicato, e il Vescovo lo ratificò. 

Sicguc un bel monumento dello zelante Proposto, dova 
esige la osservanza della quaresima di S. Martino li 12. No- 
vembre 1285. Ac(um in Canonica Castellana in Camera D, 
Prerpositi, prasenlibus testibus et rogalis Ranaldutio scholari 
dictae Canonica et Riero Guidonit de Guidonis de Corziano. 
Aotum sii omnibus impecturis, quod tn pratenlia mei Noiarii 
et lestium pradictorum ad hoc specialiter tocatorum et roga- 
forum D. Guilielmut Praposilut Castellanus, prasenlibus fra- 
tribus tuit Rainaldo Magistri Rainaldi, MarcheteUo, Mickaele, 
iìuidone de Upiano, Martino, Jacobo de Valle Soara, Joanne 
de Florentia, Oddone, Ventura, Orlando et Pagano Cononicit 
Caslellanit in camera ipsius D. Prapositi ad sonum campan- 
nae ad capitulum more solito congregatis, fedi quamdam ad- 
monilionem in hunc modum. — In Christi Nomine amen. Quia 
taepe consulilur animae ad salutem, si corpus jejuniis et ab- 
stinentia maceretur, ideo ego Guilielmus quamvis indignus Ec- 
clesia Civilatit Castelli Praepositus omnes et singulos Ecclesia 
dictae Canonicos primo, secando et Urlio peremptorie precor, 
admoneo et induco omnibus eis et singulis in viriate obedientiae 
et sub exeommunicationis poena praecipiens et imponent, ut se- 
cutidum eonstilutionem quadragesimam S. Martini, cujut je- 
junium badie incipit, eelebrari lotam integre et devote eibis 
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quadrageéimalibus contenti jejunent, alioquin contro iliot pro- 
cedam: quicumque m hoc indispemate contempserint obedire. 

Il Proposto Cìuglielroo area scomunicalo i Canonici, per- 
chè non andavano alla mensa comune: questi appellano al 
Vescovo Giacomo. Il Imposto revoca la scomunica. 

Il medesimo Proposto sottoppone se e i Canonici alla in- 
degnazione di Dio e de’ Ss. Florido ed Aroanzio, se non prov- 
vedevano con rettitudine alle collazioni de’ benetìzj. 

Sotto pena di scomunica ordina, che nessun Canonico 
possa intromettersi, nè ingerirsi, nè ambire alcun’officio della 
Canonica. 

Nel 1286. 12. Gennaio. Fa precetto ai Canonici di non 
avere propij serventi, ma di contentarsi dei due Cappellani^ 
di tre portinari della Chiesa, dormitorio e porta maggiore, 
di quattro scolari, di un castaido, di un servo al Camerlengo, 
un cuoco, un guattcro, un selvario coll’asino, c un Notavo. 

Di nuovo li 2&. Agosto del dett’ anno ammonisce i Ca- 
nonici , ut semper conveniant ad cupitulum, et maxime quando 
dicitur Pretiosa, et $imul comedant in re fec torio. ...in dor- 
mitorio dormiant, et in Ecclesia in divinis officiis soUicite ai- 
sistant. 

Li 16. Ottobre il Proposto tra le altre ammonizioni ai 
Canonici esprime di volere andare dal Papa per ottenere un 
Visitatore, inquisitore, correttore e riformalure nePa Chiesa 
Castellana; i Canonici protestano in contrario ed appellano 
al Papa. Il Proposto fa confermare i suoi ordini dal Vescovo 
Giacomo. Ciò non ostante, i Canonici non si piegano, ma so- 
stengono, che il Proposto non per zelo di giustizia, ma per 
malizia in tempo di discordia vuole parare laqueos in punti , 
in cui non consentono i Canonici. 

Li k. Luglio furono eletti dal Capitolo il Camerlengo, il 
Tesaurario o t^anctesio, il Vestiario e il Ricevitore degli ospiti. 

Nel 1288. 31. Marzo il Proposto Guglielmo volle dare uu’ 
esempio di zelo coll’ atto seguente. In Chrisli nomine amen. 
Pulsalo tigno, ut morie est ad capitulum congregandum, et con- 
venienhbus in capitolo fratribus, vide licei Cacciacomile Ca- 
merario, Ranaldo, Jeanne, Martino, Pagano, Jaeobo de Co- 
nusio. Guidone de Upiano, Paulo, Carolo, et Orlando Cano- 
nicis Caslellanit in pratentia mei Notarii et teslium subscri- 
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ptorum ad hoc speeiaUter tocalortm tl rogatonm, D. Guiliel- 
min Eccletiae CatteUatue Prapotitus D. Ranaldum EccletUe 
dieta Canonicum inobedietUia notam ex causis pluribut sape 
tapitu tnanifeslae, tue non et ex contemptu et contumacia gra- 
viori, denunciami cor am fratribus incurrisse, et tpectaliler cum 
idem Canotùcus nocte pasehali ( in quell’ anno li 28. Manu), 
ac duabus seguentibus noeldmt non <urrezeri< ad Malutinum, 
et alias frequentissime in prajudicium anima sua et grave 
scandalum sociorum hujusmodi horas suas et alias impudenter 
omiserit, quas in Ecclesia secundum conslilulionem reforma- 
toris Canonica Castellana simul cum Fratribus devote canta- 
re tenetur, ipse culpam suom dicere et veniam in capilulo po- 
stulare juxta formam et commonitionem ac praceptum Propo- 
siti non curavit. Quapropter Praepositus memoratus, quamvis 
posse t ipsum nunc excommunicare propter negligentias et cul- 
pas suas manifestas ( post emendationem suam patienter expe- 
ctatam ), ipsum mansuete rogavit primo, secando, et ampline 
patema sollicitudine monuit oc pracepit eidem, ut singulis die- 
bus ad capitulum veniat quando dicitur Pretiosa, et ibidem 
super iis, in quibus manifeste deliquerit, et maxime Divinis 
offictis non pudeat dieere culpam suam et colera humiliter fa- 
cere, qua ad correelionem faciunt efficacem, alioquin dietus Pra- 
positus ex illa et per illam comminalionem, quam sibi et uliis 
fedi, excommunicahit eumdem, ut quem mansuetudo indulto 
sopissime ad correctionem non revocat, severior saltem poena 
eoerceat a peccando. Ut aulem ipse Propositus sic procedat, 
«i duritia cardie illius Canonici sic exposcal, ex nunc primo, 
secundo et tertio peremptorie diligentissime et cum instantia 
pradictos Fralres suos superine reqwsivit, ut quando de Capi- 
tulo modo exeat consensum eorum accomodenl, alioquin ipse , 
non obslante si non conseruerint , quamvis invilus, sed malitia 
illius compulsus, procedei ut corrigat et eastiget , quem hujus 
negligentia graoes et culpa damnabiles et aperlce dederint cor- 
rigendum. Qui D. Banaldus ad ea, qua supra dieta sunt per 
dictum D. Prapositum, et ipsi D. Praeposilo et Capitulo respon- 
dit, dicens sua culpa de omnibus supradictis, in quibiu de- 
liquit et omisit, et postulavit inde veniam et sibi poenitenliam 
injungi per dictum D. Prapositum, offerens se ipsum poeniten- 
tiam fatere foelle, quam eÙetus D, Praepositus, vel Cc^ituhtm 
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ejutdem e!dem iuxerit imponendam, et se deincefa ab illieitis 
abslintre jìtxta comtnonìtionem ac proeceptum, monilimem et 
rogationem Prcepositi memorati. Actum in Capitulo dictae Ca- 
twnicce die ultima mentis Mar Hi, prcesentibus D. Raccoldo et 
D. Joanne Cappellanis dictce Canonicae lestibus. 

Li 13. Giugno a norma della costituzione del Vescovo di 
Orvieto Visitatore Apostolico fu nominato il Priore Claustrale 
della Canonica, e fu il Can. Martino. 

Li 39. Luglio il Proposto promulga le costituzioni da 
osservarsi dagli scolari, novizj e chierici della Canonica. Per 
ricevere gli scolari, che saranno in numero di quattro, deb- 
bono avere anni 18. e sapere il canto competentemente ed 
essere forniti di buoni costumi; Quod quilibet eorum infra 
mensem habeat propriam cappam et cotlam, quam tibi cappam 
cum aliquis ex tu contigerit sodare Cappellanum vel Canoni- 
cum extra Canonicam, eundo per Civitatem semper deferat, et 
colla semper utatur in Ecclesia in dicinis officiis et extra in 
processiontbus, qua fiunl diebus dominieis et festivis. — Item 
volumus et ordinamus, quod coronam et tonsuram habeant con- 
gruentem . — Item habeant super aliis pannis, sive veslibus u- 
num vestimentum longum debita longitudine et elfmsum sine 
gironibus ad modum quarnachia et cum paucis solettis et cum 
collarino unius ancia, qua forma coUarini in cateris etiam eo- 
rum vestimentis utanlur. — Item nihil porlent tn capite, ma- 
xime intra ambitum Canonica, nisi causa in/irmilatis vel de- 
bilitatis — Item non deferant cappellos vel planulas m Ecclesia, 
tn offidis nec in dormitorio ulto tempore, nec etiam in mensa 
quando conventus vel aliqui ex Canonids ibidem fuerint ad co- 
tnedendum. 

Con altri regolamenti si proibisce di portare armi, di fre- 
quentare giuochi, taberne. In flne se si porteranno bene, si 
passerà ad ognuno degli scolari 40. soldi di denari corloncsi. 

Le qualità per divenire Canonico sono, che abbia 35. 
anni, sia istruito nd canto e nella grammatica, fornito di 
buoni costumi, che (accia la prova di un’anno, che non possa 
giuncare, nè ambire bencrizj a preferenza dei Canonici più 
antichi. 

Nel 1389. forse nell’ assenza del Proposto si leggono latti 
degli alti contro il medesimo. Principalmente i Canonici ia 
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vista della malvagità de’ tempi non potendo osservare la vita 
commune elessero due olTìciali, che distribuissero i frutti della 
Canonica proporzionatamente a ciascuno di essi. 

Altro atto avevano consegnalo neiratino 1288. Die quarta 
Septembris. Actum in menta teu refectorio Canonica Castel- 
lana-, prasentibus testibus et rogati! Benvenuto Guidoni! de 
Ti/io, Joanniolo Domnae Servita et Pindebene qui dicitur Mas- 
sa familiaribu! dieta Canonica. Notum sii omnibus prasentem 
paginam inspecturis, quod pulsato bacino claustrali ( forse il 
campanello oppure un vero bacino di metallo ) per D. Jaco- 
bum de Valle Soara Canonicum Castellanum more solito, ut 
fratres ad diteumbendum et reficiendum accederent, DD. videlicet 
Martinus Prior Claustralis tuo nomine et vice et nomine to- 
tius Capitali, Jacobus de Valle Soarae praedietue. Carolai, Or- 
landus, Ranaldut, Guido de Upiano, Michael, Joannes de Flo- 
renlia, Oddo et Paganus Canonici Castellani existentesin mensa 
tive refectorio Canonicae CasteUanae parati sumere refectionem 
corpoream ibi et potus horae tertiae, nec invenientee ibi D. 
Praepositum, neque tobaleas, nedum panem et vinum, quibus 
refici possent, dixerunt et protettati fuerunt, quod parati erant 
illic simul et comuniter refici, et per tot non stabat, quin re- 
fectio comuniter sumerent in dieta menta comuni, ti illic ali- 
quid comettibile fuitset more tolito praeparatum. 

Il Proposto costantemente insisteva, che i Canonici os- 
servassero le costituzioni fatte dal Visitatore Apostolico, l’os- 
servanza della quaresima del lunedi dopo la quinquagesima 
sino a Pasqua, e della quaresima di S. Martino; che in que- 
sto tempo di quaresima non amplius reficiantur in domo, 
quam semel in die comuniter et in mensa comuni, altrimenti 
procederà come è di diritto. A tale intimo rispose il Canonico 
Martino li 11. Novembre 1297. aliis Canonici!, qui praten- 

tes erant, supradicta audientibus et tacentibus, quod ad 

hoc non consentiebat, nec suum prastabat assensum. 

Quindi i Canonici sempre fecero resistenza allo zelante 
Proposto anche sostenuto dal Vescovo, il quale spesso gli am- 
moni a non alienare beni di Chiesa e della Canonica, e di 
non intrudersi nei benefizj. 

Nel 1286. il Vescovo comanda ai Canonici che restitui- 
scano sotto pena di scomunica il libro dello Decretali e delle 
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sentenze, che avea impegnato per denari, come di fatto gUe 
li rendono. Si vede per altro, che i Canonici erano facili a 
prendere libri altrui, e non restituirli. Nel 9. Novembre del 
1297. il Proposto Guglielmo impone al Can. Martino già San- 
tese di restituire il breviario, che fu già del quondam Can. 
Ventura, e il breviario che fece scrivere il Can. Ranaldello, 
ed ogn’ altro libro o cose appartenenti alla custodia ed ufficio 
della sagrestia o santuaria, essendo eletto a dett’ officio il 
Can. Giovanni di Trestina. Item che il Can. Dionigi umil- 
mente rassegni Prùcianum tnajortm et minorem, e altri libri 
che ritenesse, item che il Can. Orlando renda i decretali, che 
una volta furono del Can. Ugolino con gli altri libri e robe, 
se ne abbia. Item il Can. Latino, benché lontano, deve ras- 
segnare li Decretali , che fece un tempo scrivere il Can. Ra- 
naldello ed il decreto, che aveva avuto dal Proposto e qua- 
lunque altro libro e roba che ritenesse. Item a lutti c singo- 
li Canonici, che restituiscano i libri e altre cose che avessero 
di pertinenza di detta santorla al Can. Giovanni, altrimenti 
procederà come meglio gli parrà, dichiarando e volendo, che 
i libri, calici, croci e qualunque altro tesoro della Chiesa, 
come ancora gl’istromenti della Canonica, e se altro v’è di 
detta pertinenza secondo la consuetudine, si rimetta tutto in 
detta custodia. - 

Il Proposto Guglielmo li 2. Maggio del 1285. denuncia 
ai Canonici, che egli si porta alla visita ad limina S. Ubaldif 
e perciò commette le sue veci ad altri. Si considerava per- 
tanto la Congregazione de’Canonici di S. Agostino di Gubbio 
come la principale tra le altre Canoniche della stessa reli- 
gione. . 

Nel 1288. il Proposto Guglielmo venne eletto Priore della 
Canonica di Gubbio; egli prese tempo a risolvere; siccome 
però seguitò ad esercitare la Propositura Castellana, si con- 
chiude, che rinunciasse a tal nuovo officio. 

Nello stess’ anno, 13. Settembre, il Capitolo appella dai 
precetti del Vescovo come impossibili ad osservarsi attesa la 
durezza de’ tempi intrigati da una guerra acerrima e dal tu- 
multo della Città c suo territorio ( L 2. degli estravaganti della 
Canonica ) . 
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Nel 1282. li 24. Gennaro stando il VescoTO Giacomo in 
Orvieto, vacante la Pieve de’Saddì, la dichiarò unita alla 
Propositura Castellana. Ecclesia seu plebs S. Crescentini de 
Saddi nostra Dioecesis ad vos immediate spectans, vacante re- 
ctore, dignitati Prceposilura unita in spiritualibus et tempora- 
libus poterit recipere incremenlum .... annuo censu et annuis 
servitiis et praestationibus Nobis et Ecclesiae Castellanae debi- 
tis de jure vel de consuetudine integre reservalis, in quibus No- 
bis et Ecclesiae Castellanae prò unione et incorporatione hu- 
jusmodi nullum praejudicium generetur. Actum per Paganum 
Capitanei de Urbeveteri auctoritate Alma Urbis Praefecti No- 
tarium apud Urbem veterem in hospitio ubi nos dictps Episco- 
pus habitamus, praesentibus Fr. Stephano de Purgo S. Sepul- 
chri, Fr. Angelo de Castro Plebis Òrd. Servorum S. Maria, 
D. Cortonese Canonico Ecclesiae Castellanae ac rectore Eccle- 
siae S. Mariae Novae de Purgo S. Sepulckri, et D: Ilenrico 
olim D. Henrici Cavalcantis judice, testibus vocatis et rfyatis. 
Il sigillo impresso in cera rossa ha la Ggura di un Vescovo 
con pianeta , e letlcro S. Jaeobi Dei gratin Episcopi 

Castellani, 

Appellarono da tal riunione due Canonici, Martino e 
Rainaldo. Stante però il decreto del Vescovo, Cacciaconte Ar- 
ciprete di S. Cipriano Vicario Generalo del Vescovo dette il 
possesso della Pieve de’ Saddi al Proposto Guglielmo. La qui- 
stioiie di questa unione della Pieve de’ Saddi rinunziata dal 
Proposto stesso, e da chi sostenuta, da chi contrastata tra i 
Canonici, fu terminata perentoriamente dal Vescovo nel 1301. 
nel Luglio ( come da cartapecora della Cattedrale ): addens 
ut jura Episcopatus «ui in censibus, procurationibus et caeteris 
aliis in integrum maneant, et illaesum. Perusiae: rogito di An- 
gelo Bernardo Notare. 

Nel 1281. li 30. Aprile il Proposto Guglielmo col Capi- 
tolo conferì la Pieve della città, che era la Chiesa di S. Gio- 
vanni sotto il Palazzo Vescovile, spettante pieno jure alla Ca- 
nonica, al Prete Bandìnio ad voluntatem Capituli: rogito del 
Notaro Delcidede. 
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Le Chiese soggette alla Pieve della Città erano S. Ciò- 
vanni di Foscagna, S. Cristoforo di Val di Sovara, S. Lucia 
propt hoffitak ValUtdonica , S. Bartolomeo di Castiglione , S. 
Ciovanni di Varesina, S. Vincenzo, S. Giorgio di Pelle, S. Do- 
nato di Turricchio, S. Cristoforo de Bizacchio, S. Maria di 
Farnelo, S. Maria di Gragnano, S. Paolo di Campelfì, S. An- 
gelo di Fontcroccoli, S. Maria di Fclcino, S. Pietro di Sporgna- 
no, Upoc , S. Maria di Pagialla, S. Bartolomeo di Salcbbio, S. 
Benedetto di Martina, S. Egidio di Col di Sole, S. Maria di 
Celano, S. Biagio de Ragni di sopra, S. Martino di Caslel- 
veccliio, S. Maria di Cofologna , S. Agata de Pctrorio, S. Bar- 
tolomeo de'Fossacchioni , S. Angelo di Userna, S. Angelo di 
Macriano.S. Donino inferiore, S. Giovanni di Sporguano, S. 
Martino di Viano superiore , S. Angelo di Casale, S. Andrea 
di Coacri , S. Maria do Coprano, S. Pietro di Polenzano, S. 
Pietro di Scssa , S. Slclano del Piano , S. Croce di Novolc, S. 
Maria d« Arri , S. Pietro di Pctriolo ossia di Caravelle, S. 
BenodaUo di Ciliano, S. Zeno, S. Pietro di Pastino, S. Donino 
di FoutcroccoU superiore , S. Donato di Cuxiano. 

Li 21. Gcnnajo 1290. D. Renzo volendo portarsi alla con- 
quista di Terra Santa rinunzia la Chiesa di S. Apollinare, che 
era sotto la Pieve di Città. 

Nel 1292. li 19. Marzo il Proposto fa l’ammonizione sotto 
pena di scomunica a tutti i Rettori delle Chiese soggette al 
Piviere di città affinchè paghino quartam bladii site quartese, 
quartam judiciorum, mortuariorum et pannos prò morluis. 

Nel 1283. l’Arciprete d’ Aggiglione Canonico Castellano 
protesta contro la scomunica e interdetto del Proposto se non 
pagasse nel termine di 15. giorni i canoni della Canonica, at- 
tese le guerre, che ardevano in quelle parti, altrimenti ap- 
pellerà al Vescovo Giacomo. 

Il Proposto intimò la scomunica ad Arengerio Arciprete 
di Graticcioli se dentro 15. giorni non paga alla Canonica i 
dovuti servigi. 

Nel 1285. il Proposto scomunica tutti quelli, che occu- 
passero Chiese e benefizi della Canonira o i beni de’ Canonici 
morti. Ammonisce i Parocchiani della Cattedrale ad interve- 
nire alle sacre funzioni. 

Nel 1287. 15. Novembre U Proposto e Canonici come pa- 
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troni della Chiesa dì S. Stefano di Angbìarì rimettono, rila- 
sciano ed assolvono la Comunità d'Angbiari da ugni ingiusta 
esazione da detta Chiesa a motivo, che la Canonica ha con- 
cesso a delta Chiesa una strada Ira la Chiesa di S. Stefano , e 
la Chiesa di S. Cirolamo. 

Nel 1288. 29. Aprile il Proposto raccomanda la Chiesa 
vacante di S. Maria di Caprano piviere di città a D. Ubertino 
Rettore della Chiesa di S. Benedetto. 

23. Giugno. Morto il Canonico Guido Arciprete di Aggi- 
glìonie rettore dì S. Giorgio di città, il Canonico Cacciaconte 
Camerlengo col Canonico Giovanni di Firenze prendono pos- 
sesso della (Chiesa di S. Giorgio, e formano l’ inventario, óve 
era unum Missale, unum psalterium, unum coUeclarium, unum 
antiphonarium diurnum, unum hymnarìum tee., unum calieem 
de stagno, unum thurihulum de ottone, unam planetam,unum 
eamisium, unum manipulum, unam stolam, unam lantemam 
osseam, unum torehium, quatuor tobaìeas aitar is, unam eulci- 
tram, unum fiseonem, unam cultram, quatuor serinta, unum 
vegetem et duas areas. 

Un poco più copioso numero di libri ecclesiastici erano 
in Upiano, come si vede dall’ inventario fatto da Giunta Pio- 
vano li 5. Novembre 1283., ove trovò duo aniiphonaria, diur- 
num, et unum noeturnum; item unum passionale; item unum 
colleclarium; item unum homiliarium, item unum psalterium, 
item unum hymnarìum, item unum officìolum ordinarium, item 
unum ealictm de stagno, duos eelones , unum lenam. 

Nel 1290. li 28. Maggio il Proposto stabilisce, che i Ret- 
tori delle Chiese dì S. Apollinare, dì S. Paolo della pieve di 
città, di S. Cristoforo del Ponte Sacerdoti servano la Catte- 
drale ne’ di festivi e debbano incedere colla cappa nera e ro- 
tonda secundum formam et habitum Canonieorum Ecelesiae ecc. 
sicché non escano al di fuori altrimenti. 

Nel 1288. il Proposta e Canonici nella vacanza della Pie- 
ve di Aggiglioni assegnano all’ Arciprete futuro la congrua , 
ed il restante alla mensa capitolare. 

Lo stesso dispongono della Pieve di S. Savino, di S. Ma- 
ria Nuova, di S. Michele ove erano tutti Canonici Rettori. 
Quella di S. Michele era retta dal Canonico rettore dello spe- 
dale di S. Florido. Nell’ inventario della Chiesa di S. Michele 
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vi erano duo lectionalia, unum pasiionalf, unum antipkona- 
rium diurnum et unum norlurnum, unum epislolarium, unum 
ìiomiliarium eooperlum de carta, qualerntu sermonum, unam 
summam majorem Raimundi et unum Ubellum termonum par- 
vum cum paleltie ece. 

Nel 1300. Bericngcrio rettore dì S. Eleutcrio rassegna alla 
Canonica leclionarium, anliphonarium de nocte et aliud de die, 

Missale, erangeliarium, coUectarium cum capitulie et oratio- 
nihtu, breciarium cum epistolie et evangeiiis, coUectarium’, or- 
dinar ium o/ficii S. Marine per totum annum, libeUum ad ba- 
plislerium faciendum cum officio Morluorum, orationale, Pru- 
dentium Columbae , Homiliartum ecc. 

I diritti che aveva il Proposto unitamente al Capitolo in 
molte Pie\i c Chiese non inferiori a quelli del Vescovo non 
pulevono cosi facilmente menarsi buoni da un Vescovo fermo 
u risoluto qual’era Mons. Giacomo; quindi è, che li 13. Gen- 
naro del 1297. si legge che il Proposto protestò avanti D. 

Ventura Monaco di S. Itcncdetto di Scalocchio Vicario del Ve- 
scovo Giacomo, il quale sosteneva, che la quarta mortuaria, 
et reliclorum ad pias causar apparteneva al Vescovo tn tota 
sua Dioeceii de jure comuni, protestò, dissi, che, jure tamen 
speciali et privato, videlicet ex concessione suorum Anlecesso- 
rum et ex privilegia Summorum Pontificum in Civitafe et Pk- 
batu Civitatis pertinebant ad Canonicam, come n’ era in pos- 
sesso. 

Altre due proteste fece il Proposto contro il Vescovo nel 
1298. 1. perchè il Vescovo dette due assoluzioni in favore di 
duo .\rcipreti , cui era tassata la congrua, e il restante delle 
rendile era assegnato alla mensa Capitolare; 2. perchè il Ve- 
scovo ha imposto scomuniche, privazioni di ofticj ecc. su i * 

Chierici e laici della città sine consensu Capiluli in certi casi 
contro l’ordine del diritto. Quindi il Canonico Martino come i 
procuratore del Capitolo appellò al Papa. Ebbe ravverlenza ^ .. 
di fare l’ allo in voce, ma scritto in sala Episcopatus super 
scamna: rogito di Giacomo di Grazia del Piscinale Notaro 
Imperiale e scriba della Canonica. 

Frattanto il Vescovo proseguiva gli atti come al solito 
c nel 1299. il Capitolo prosegui l’appello al Papa, che li 12. 

Ottobre rimise la causa a D. Deodato di Scinaco Priore di 
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Cholonginio Cappellano e Uditore delle cause di Palazzo. V 
alto si eseguì in Anagni per rogito di Giuliano di Bologna. 
Li 30. Marzo 1300. il suddetto Dcodato pronunciò contro il 
Vescovo a rivocarc gli atti, .se erano nulli. Aclum in Palalio 
Lateranensi per rogito di Francesco di Andrea Notavo Impe- 
riale. 11 Vescovo lasciò fare e faceva il sordo. 

Cacciacontc Arciprete di S. Cipriano Vicario del Vesco- 
vo nel 1286. ricevette la Cotta di Canonico colla riserva di 
un’ anno di prova, utprobetur ab ordine et ut probet ordinenu 

Nel 1292. Papa Niccolò IV. scrive al Capitolo Castellano 
commendatizia in favore di Odoardo figlio di Raniero di Greja 
cittadino di Orvieto per eleggerlo Canonico. 

Nel 1297. negli Atti Capitolari Fra Martino Can. Rego- 
lare Latcranensc ottenne lettere Apostoliche per essere am- 
messo e ricevuto Canonico della Cattedrale. 1 Canonici gli si 
opposero fortemente, dicendo, che prtrdicttu frater Martinue 
est publice diffamatus de crimine haeresit et de ipso crimine, 
ut publice dici tur, fuit per inquisitionem condemnatus in Urbe. 
Unde non est decens, quod persona diffamata et condemnata 
de tam enormi crimine recipiatur in Ecclesia ( Castellana) 
et maxime cum sit alias persona scandalo piena, perversus et 
rixosus, per quem etiam, publice dicitur, quod maxima pars 
dissolutionis et discordici, quae fuit in Ecclesia Lateranensi 
inter Canonicos Regulares, ordinando seclas contemptiosas et 
rixosas inter eos originem habuit a Fr. Martino tane ibidem 
existenti prò Canonico Regulari, et ita literoe prò eo directae 
sunt obreptilive, quia si pradicta exposita fuissent D. Papae, 
ipsas nullatenus habuisset. 

Comparve nella Curia Romana .Maestro Giovanni di Apec- 
chi procuratore del Proposto e Capitolo per l’ appello contro 
il Priore di S. Giovanni in (]ampo, che si diceva esecutore 
della S. Sede per provvedere di un Canonicato il sopradetto 
Martino, e non avendo avuto Udienza del Papa, protesta che 
non per questo cessava il tempo dell’ appello. Actum Romae 
apud S. Petrum per rogito di Guido del quondam Fabio Fio- 
rentino Notavo del Prefetto .ilmae Urbis. 
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CAPO XVIII. 



SI ESCLUDONO ALCUNI VESCOVI DEL SECOLO XIV. 

DALLA SERIE DE’ VESCOVI DI CITTA’ DI CASTELLO. 

È molto iotralciala la serie de’Vescori Tircrnati special- 
mente nella prima metà del secolo XIV. Procureremo colla 
scorta della storia d’ Italia c degli alti civili cd ecclesiastici 
tircrnati di espungere rarj Vescovi, che per mancanza di cri- 
tica sono stati attruibuiti a Città di Castello. 

E primieramente presso il Turchi de Ecclesia et Episca- 
pis Cemerinensibus si legge, che il Vescovo Rombotto di Ca- 
merino consacrò la Chiesa di S. Maria de Mercato, ora di S< 
Domenico, e in quella occasione ottenne le indulgenze da 
Ramberto Castellano, dal Patriarca di Gradi e da altri 68. Ve- 
scovi, e dal S. P. B. Benedetto XI. Sembrerebbe dunque, che 
Ramberto fosse Vescovo di Città di Castello, mentre in quel 
tempo costantemente si chiamava Castellano. Già lo stesso 
Turchi confessa, che è molto confusa la serie di questi Ve- 
scovi, che accordarono le indulgenze. Di poi dagli annali ti- 
femati si conosce che in quel tempo vi fu per Potestà di Città 
di Castello un Ramberto di Carpegna; può darsi dunque, che 
questo Ramberto avesse ottenuto indulgenza dal Vescovo Ti- 
femate, e trascritto per inavvertenza il nome del Potestà in- 
vece del Vescovo Ugolino in allora Vescovo Tifernate. Certa 
cosa |è dagli atti tifernati, che in quel tempo era Ugolino 
Vescovo di Città di Castello. 

Altro Vescovo Castellano ci fu proposto da D. Alessandro 
Certini, che scrisse essere stato intruso Vc.scovo di Città di 
Castello un certo Giacomo dall’ Antipapa Niccolò V. Lesso 
bene il Certini nelle storie di quel tempo, che Giacomo era 
Vescovo Castellano, ma sbagliò all’ ingrosso, quando lo cre- 
dette Vescovo di (Nttà di Castello. Era Vescovo deH'Isola di 
('astello vicino a Venezia, e però fu chiamato anch’esso Ca- 
stellano. Fu egli uno de’ Vescovi, che incoronò nel 1327. a 
Milano Lodovico Bavaro colla corona di ferro dopoché era 
stalo scomunicato e deposto dal Sommo Pontefice Giovanni 
X.MI. (ìli altri A'cscovi, che lo incoronarono furono Guido 
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Tarlati di Piclramala Vescovo di Arezzo ( di cui tra poco ri- 
tornerà discorso ), Federico Maggio Vescovo di Rrescia e Ohe- 
rardo Agostino Vescovo di Alesi in Corsica. Dal Card. Sciar- 
ra-Coloniia e dai sopradetti Vescovi si fece Ludovico coro- 
nare in Roma, e desiderando di più di essere coronato da un 
Papa, fece tumuUuariameute deporre il legitimo Papa Gio- 
vanni XXII. e fece dai sopradelti Vescovi consacrare, o per 
dir meglio esecrare Antipapa Fra Pietro di Corbara de’ Mi- 
nori Osservanti del Convento di Aracoeli di Roma, e da esso 
si fece incoronare assistito dalla fazione Gibellina, di cui era 
capo come Senatore di Roma Ranerio di Uguccionc della Fa- 
gioia. Ben presto cambiò questa luttuosa scena. 1 Romani si 
pculirono di tanti eccessi. Ludovico col suo Antipapa si rico- 
verò in Pisa, dove non assistito dai soccorsi che avevano pro- 
messo i Gibellini, Ludovico svergognato ritornò in Germania; 
l’ Antipapa fu arrestato in Pisa, non ostante che ivi fosse per 
Vicario Imperiale un Tarlali di Pielramala. Pietro di Cor- 
bara pensando a’ casi suoi si diresse a Giovanni XXII. ove 
ritrattò, chiese perdono e ottenne 1’ assoluzione in Avignone: 
ivi morì dopo due anni e mezzo di penitenza. 

L’Antipapa creò Cardinali e nuovi Vescovi, ma nou cer- 
tamente quelloidi Città di Castello. Il Ciacconio nella vita di 
Giovanni XXII. riferisce, che Giacomo fu creato dall’ Anti- 
papa tx Episcopo Castellano Venetiis Presbyter Cardinalis. Il 
P. Pagi in Breviario Romanorum Pontificum nella vita di Gio- 
vanni XXII. nominando Giacomo Castellano, soggiunge idest 
Veneliarum. Il Frehero t. I. Ber. Germanie. Script, riporta un 
diploma di Ludovico del 1328. col titolo: sublimatio Castrucii 
in Ducem Luca. Ivi è nominato lacobus Episcopus Castella- 
nus, idest Veneliarum. 

Dal surriferito Ciacconio lo scismatico Vescovo Giacomo 
è cliiamalo alumnus gentis Tarlata, e di nazione Tosco da 
Prato; addetto dunque alla famiglia dc’Tarlati si gettò nel 
partito di Guido di Pietramala, che lo condusse a si gravi 
eccessi. 

Altri scrittori persuasi, che al tempo dello scisma di 
Pietro di Corbara fosse stato intruso un Vescovo in Città di 
Castello, opinano, che fosse Guido di Pielramala Vescovo di 
.Arezzo, il quale tslcudessc la giurisdizione spirituale in Città 
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di Castello. Pictramala era una rócca a tre miglia d’ Arezzo 
spettante alla famiglia Tarlati. Guido sin dal 1312. era Ve- 
scovo di Arezzo. Volendo favorire la sua famiglia gibellin», 
si dichiarò capo di questa fazione , quandoché come Vescovo 
doveva essere imparziale amatore della pace fra tutti i dissi- 
denti. Nel 1321. dal Consiglio dei &00. della Città di Arezzo fu 
dichiarato Potestà perpetuo della città stessa e Generale del- 
le armi Gibelline e cosi vessò le città Guelfe Toscane. 11 Papa 
Giovanni XXII. Io avea ammonito più volte a non portar 
armi contro la Chiesa c minacciato di scomunica ; ma egli , 
oltre essersi impadronito delle città Toscane di .Montepulcia- 
no, Chiusi e Cortona, occupò Città di Castello, Cagli e Gub- 
bio. Intesa dal Papa la invasione da lui fatta di Città di Ca- 
stello, lo depose dal Vescovato. Guidonem Pelrattudam post 
occupatum Tifernum, Sacerdotio exauctoravit: cosi il Platina. 
Leonardo Aretino lib. 5. dello Stato fiorentino « il Papa mosso 
per la conquista di Città di Castello fatta dal V escovo e da- 
gli Aretini s'indusse a deporlo». Itaflaelc Volterrano Gtograph. 
l. 5. gliscenle aulem imperii cupidilate, cum Tifernum Ponti- 
fici abstulisset, a Jeanne XXII. Prasulalu d^icitur. La sen- 
tenza di deposizione fu pubblicata in Firenze nella piazza di 
S. Croce dal Card. Legato Orsini. 1 Cortoncsi, che sospira- ^ 
vano da lungo tempo di essere staccati dal Vescovato d'Arcz- 
zo da Giovanni XXII. furono esauditi anche per mortificare 
r arroganza del Vescovo Guido, e con bolla Vigilis Speculalo- 
ris officium del 19. Giugno 1325. dichiarò Cortona Città Ve- 
scovile sottraendola dal dominio spirituale e temporale del 
Vescovo di Arezzo. Negli Annali Aretini Eusebio di Girolamo 
autore di quel secolo ( V. Scriptor. rer. italic. t. 24. del Mu- 
ratori ) scrisse: elegit in ea D. Raincrium Riardi.. . et dedit 
ci totum dislrictum Cortonae tn Episcopatu , et cerlas Ec- 
clesias, qu'c erant Civitalum Castelli et Clusii. Le Chiese, cho 
furono s:ucnibrate dalla Diocesi di Città di Castello furono 
le due Pievi di S. Donnino di Kubiano c di S. Maria di Fal- 
zano. 

Guido poi avendo ricevuto ingiuria da Castruccio Signo- 
re di Lucca, né avendo avuto giustizia da Ludovico Bavaro 
morì di rancore al Castello di Montenero li 29. Ottobre i;ftl7., 
pentito di aver seguito le parli di Ludovico, e di essersi al- 
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lontanalo dal Papa, protestando, se in fide et auetmilale Pon- 
tificis Maximi esse, (oreque, et ejus imperiis, ti eomaksceret, 
semper audientem futurum; c perciò ebbe onorevole sepoltura 
nella Cattedrale di Arezzo. 

Dai Tatti esposti si rileva, che Guido spirando unicamente 
aria guerriera e pieno di ambizione a dilatare le conquiste 
della sua Taiuiglia occupasse il dominio di Città di Castello, ma 
non che divenisse Vescovo di essa. Nessun documento può 
esibirsi su di ciò. Anzi Benedetto XII. nel 133ikin un breve 
sospende rinlerdelto a sei mesi avvenire in Città di Castello, 
ed ivi esponendo il motivo della censura , incolpa l’aderenza 
solo di alcuni secolari e Chierici manilcstata all’ Antipapa e 
al Bavaro, niente dice del Vescovo intruso. Senza ragione 
dunque Jacopo Burali nello vite d<y Vescovi di Arezzo stam- 
pate ivi nel lt>38. scrisse, i che Guido per forza d’armi tenne 
sempre il possesso dello spirituale e temporale governo delle 
sopranominate tre città mentre visse. j> Nè è da credere ciò 
che Giovanni Villani lasciò scritto, che da Ludovico Bavaro 
fu intruso uno della TamigUa di Piclramala nella Sede TiTer- 
natc. 

Taluno ha argomentato, che fosse Vescovo intruso Guido 
nelle tre Diocesi, Arezzo, Cagli e Città di Castello perchè si 
è trovalo un sigillo di Guido, che aveva tre mitre. Ma ben 
è stalo riflettuto, che il sigillo portava la data del 1321. epoca 
anteriore alla conquista di Cagli e Città di Castello, e poi 
avendo preso anche Gubbio, avrebbe dovuto apporre la quarta 
mitra. In oltre si vede usato anche da altri Vescovi di quel 
tempo di aver più mitre nel sigillo. Nel primo Vescovo di 
Cortona si vedono due mitre in un antico sigillo della Curia 
Vescovile Cortonese. In due Vescovi di Siena il Cav. l’ecci 
riporta per loro arme due mitre con lo stemma gentilizio iu 
mezzo. Èra dunque una bizzaria di que’ tempi. 

Altri Vescovi di Città di Castello si assegnano nel secolo 
XIV., che non sono, negli annali del P. Luca Wadingo dei 
Minori Francescani stampali in Lione, e poi accresciuti c 
continuati da Fra Giuseppe Maria di Ancona, da Fra Gio-’ 
vanni de Luca Veneziano, da Fra Gaetano Michelesio .\scoli- 
tano nell' edizione romana dal 1733. al 1794. in 20. tomi per 
cura di Fra Gaetano Fonseca N’cscovu in Portogallo. Gli an- 

I 
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nnli arrivano ail’nnno 1574. Oltre l’indice universale, vi è 
V index hierarchicus ossia Episcopi ex Ordine Minorutn. Alla 
lettera T. Ttferm Fr. Gottifredui l. 6. 8C. XXVII. Fr. Slepha- 
nu«t 9. 279. III. Consultando il tomo G. nella p. 85. sotto 
l’anno 130G. e sotto Clemente \\ anno II. §. 27.il Wadingo 
scrive; hoc anno Capilulum Tifemi, sive Cieitalis CasiclU 
postulavit dori sibi in Episcopum Fr. GoUifredum Minoritam, 
quorum postulationi annuii Clemens Pontifex nonis Julii. Pra- 
cesseral immediate in eadem sede Fr. Monaldus Minorila. 
Questo Monaldo fu tralasciato d’inserirsi ncU’indice de’ Ve- 
scovi Tifernali dal Wadingo, nè poteva inserirsi, perchè il 
Wadingo stesso aveva scritto nel 1 5. 188. XXXVII. di Fra 
•Monaldo regnando Niccolò IV. Papa anno I. Hoc eodem anno 
12. Kal. Julii electus est Episcopus Ciritatis Castellana in di- 
zione Pontificia Fr. Monaldus immediate nomina tus a Ponli- 
fice propler discordiam Capitularium, quorum pars elegit Ja- 
robum ejusdem Ecclesiae Archipresbylerum, alia cero Angelum 
Archipresbytemm Viterbiensem. Sicché il medesimo Wadigno 
.scrive nel L C., che Fra Gottifredo immediato successore di 
Fra Monaldo era Vescovo Tifcrnate; nel t. 5. poi chiaramen- 
te ci dice, che Fra .Monaldo fu Vc.scovo di Civita Castellana; 
e però essendogli .successo (Fra Gottifredo, dovea dire, che 
Fra Gottifredo f^u Vescovo di Civita Castellana stessa. Siccome 
poi i Vescovi di Città di Castello si dicevano ora Tìfernati , 
ora Castellani; come anche Castellani si dicevano quei di 
Civita Castellana, per sincmoratczza di quello che avea scritto 
nel C 5., e per confusione d’ idee chiamò Tifernali quei che 
dicGvansi Castellani, cioè di Civita Castellana. 

Cadde in simigliante inavvertenza il Wadingo intorno al 
Vescovo Fra Stefano. Nell’ indice generale è notato: Fr. Ste- 
phanus de Civitate Castellana Episcopus Termulanus, dein Ti- 
fernas. Di poi [nel t. IX. 278. 111. regnando Innocenzo VII. 
anno II. e III. Hoc anno (140G.) Innoceutius transtuUt ab Ec- 
clesia Termularum ad Tifemalem in ditione Pontificia Fr. Ste- 
phanum ejusdem Urbis virum doctum. Se Fra Stefano era o- 
riundo di Civita Castellana e divenne Vescovo della stessa sua 
patria, fu dunque una vera confusione chiamarlo Vescovo 
Tifcrnate solo perchè anche i Tifernali si chiamavano Castel- 
lani. Infatti l’ Ughclli senza conlradizionc alcuna ha inserito 
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tra i Vescovi di Civita Castellana Fra Monaldo, Fra Gottifre- 
do e Fra Stefano. 

L’Ughelli inserì nella serie dc’Vescovi Tifernati tra i due 
Vescovi Ugolino 1. c 11. due altri, e sono Guglielmo e Fra 
Francesco. Che non abbiano questi luogo tra i Vescovi Tifer- 
nati è chiaro, giacché tutto lo spazio di tempo ad essi attri- 
buito é riempito dai due Vescovi Ugolino I. e II., come ve- 
dremo fra poco. Ne è di qualche momento il dire coll’Ughel- 
li, e col Lucenti suo continuatore, che dai registri vaticani 
e dal libro delle provisioni de’ Prelati risulta che fossero Ve- 
scovi Castellani. Non sbagliano al certo i registri vaticani, e 
il libro suddetto nel dire , che fossero Castellani, sbagliano 
però Ughelli e Lucenti nell’ interpretare per Castellani i Ti- 
fcrnal:. Hanno avuto la denominazione di Castellani anche i 
Tifernati, ma non sempre i Vescovi Castellani sono stati Ti- 
fernali; alcune volte sono stati Vescovi di Civita Castellana, 
come sicuramente nel caso nostro, mentre l’ Ughelli stesso ha 
collocato ai num. 16. e 17. Guglielmo e Fra Francesco tra i 
Vescovi di Civita Castellana, e ci fa sapere che Guglielmo 
era dell’Ordine de’ Carmelitani e da Vescovo eletto Nimociense 
fu fatto Vescovo di Civita Castellana, e poi traslato alla sede 
d’ Isernia; che Fra Francesco era dell’ Ordine degli Eremiti 
di S. Agostino. In un opera grande si è confuso più volte per 
somiglianza di nomi, e si è dimenticato di quello, che aveva 
scritto in un luogo, scrivendo il contrario in un altro. La 
regola sicura per distinguere i Vescovi Castellani di Tiferno 
e i Vescovi Castellani di Civita é da prendersi dalle circo- 
stanze de’ luoghi, e de’ tempi, delle persone e dal consultare 
sopra tutto gli atti delle Chiese respettive. 

Alcuni scrittori di Città di Castello seguendo l' Ughelli, 
hanno ammesso come per V’ escori Guglielmo e Fra Francesco 
ina non trovando luogo, che vedevano occupato dai Vescovi 
Ugolino I. e IL, hanno detto o che per le ingiurie de’ tempi 
non avevano potuto avere l’accesso a Città di Castello, op- 
pure hanno imaginato, che Giovanni XXII. fosse facile a mol- 
tiplicare i Vescovati facendo due V’escovi spesso nella stessa 
sede per opporli a Ludovico Ravaro e al di lui Antipapa. 
L’ una cosa e l’ altra è una falsità madornale ; nè il Platina, 
che chiamano in appoggio, disse mai tal cosa. Scrisse è vero, 
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che Giovanni XXII. divise molti Vescovati in più, e ridasso 
anche Abazie in Vescovati, ma giammai che nella stessa 
città fossero due Vescovi, come il Certini cd altri lianno bo- 
nariamente ideato, atterriti dai registri vaticani, che nomi- 
nano Castellani i due sopradetti Vescovi, che fuori d'ogni 
dubbio ebbero residenza in Civita Castellana. 

CAPO XIX. 

SI CONTINUA LA SERIE DE’ VESCOVI 



Num. XLI. 

UG0L1I\0 I. 

Nei manoscritti, che si attribuiscono a Monsignor Fran- 
cesco Vitelli presso il Segapeli viene nominato Vgulutiiu de 
Gualteroctù, Era della famiglia tìualterotti originaria di Fi- 
renze, che poi si diffuse in Città di Castello e in Perugia. 
L’Ughelli cosi riferisce la di lui promozione. UgoUntu ex re- 
ctore Ecclesia S. Lucia de Monte Caslellanae Dioecesis ad eam- 
dem sedera assumptus est anno 1301. V/f. idus Novetnhris ex 
regesto Vaticano p. 290. foL T7. anno VII, Bonifacii XIII. Si 
cerca qual fosse questa Chiesa di S. Lucia del Monte; chi 
dice essere situata nella Diocesi di Cagli , chi sostiene essere 
S. Lucia di Graziano vicino al Monte S. Maria, benché sia po- 
sta nella pieve di Upiano. Alcuni hanno asserito , che fosso 
queir Ugolino, di cui si legge iscrizione nella Chiesa Pievana 
di Pietralunga alla mano destra nell’ ingresso: 

Corruit hac Plebs sub Christi mille dugentis, 

Et septem denis adjunctis, hisque novenis; 

Et reparata fuit sub eodem tempore Christi. 

Hujus rector erat Ugolinus nomine dictus. 

Li 12. Luglio 1283. fu rimpiazzato quest’Ugolino già mor- 
to du altro Arciprete; sicché nel 1301. più non esisteva. 
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Cerio £ che la sua famiglia era in Perugia e i Perugini 
aveano molta influenza in quel tempo su i Castellani. Sin 
dal 1-296. si legge nel Pellini p. 1. 1. 5. c. 342., che i Peru- 
gini nel territorio castellano ordinavano strade, forti, ponti, 
muri, ed avendo inteso, che in Città di Castello vi era stato 
tumulto, e che una parte aveva cacciata l’ altra , c l’ aveva 
assediata nel Castello di Valdibona, spedirono Vinciolo No- 
vello , Filippo di Messer Guido, e Michele di Simone per con- 
cordare una pace , che non poterono effettuare* 

Il di 1. Aprile del 1302. Ugolino era ancora Episeopus 
eleclus; nell’ Ottobre era già consagrato e stava in Città di 
Castello. 

Nel detto anno il Vescovo Ugolino per rogito del Notaro 
Venturino di Giovanni Acceptoli dà in affitto un terreno po- 
sto nella parocchia di S. Maria di Pistrino de curia Castri 
Citerme ad plantandum et ad ponendum plantones lam papali 
seu aliar is, quam silicis a Martello del quondam Gizaldo de 
Pa frignone, qui nane moratur apud palatium diali Episcopi 
de Yingone. 

Ai 5. di Aprile 1304. parimenti fa un’atto in Civitate 
Castelli in sala Episcopatus, ove Ugolino accetta la rinunzia 
di D. Mario dell’ Arcipretura di Montone, e la conferisce a 
D. Giunta rettore di S. Biagio, che riparerà i danni e scandali 
dell’ antecessore. 

Li 15. commette al suo Vicario D. Riccardo del quon- 
dam Branca di Perugia di privare il chierico Neri del bene- 
fizio di Volterrano, perchè infra annum non si ordinò Sacer- 
dote, juxta tenorem Concila Lugdunensis celebrali anno 1274. 
da Gregorio X.,e sostituì Andrea del quondam Vitale da Tre- 
vina ad honorem Omnipolentis Dei , et B. Marice semper Vir- 
gin» Matris ejus, et BB. Apostolorum Petti et Pauli et Ss, 
Confessorum Floridi et Amanlii patronorum, et D. Episcopi et 
Ecclesia Castellanae et praeipue B. Laurentii Lecitae et Mar- 
tyris et omnium Sanctorum et Sanctarum Dei ecc. Actum in 
Civitate Castelli inter domos Episcopatus. 

Nel lib. 2. di Cancel. Vesc. si narra, che è assoluto dalla 
irregolarità incorsa Bartolo Rettore di S. Lorenzo di Peco- 
ratola nel piviere di S. Maria del Monte, perchè per mezzo 
di un’ amico avea dato certi denari ad un’ esaminatore alfin- 
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chè r approvasse per il Diaconato c Presbiterato. La commi- 
sioue fu (iirclla all’ Arciprete del Monte dal Card. Fra Gen- 
tile del titolo di S. Martino de’ .Monti. E siccome il detto Bar- 
tolo fu privato del benefìcio, il popolo di Pccoratoia lo elesse 
di nuovo c presentò all’ Arciprete, ebe di commissione del 
Vescovo gli dette la istitu/ione. 

.Non fini Panno 1.30'v. in Città di Castello il Vesctvo 
Ugolino. Cominciò ad essere prepotente in città Branca della 
famiglia Gucifucci, che al dire del Muratori all’anno 1303. 
c di Giovanni Villani ai cap. 220. a guisa di tiranno cac- 
ciava i migliori Guelfi. Nel 1304. scoppiò una sedizione, e bi- 
sogna dire, che la famiglia Gualterolti vi fosse implicala, C 
perciò convenne al Vescovo di assentarsi dalla città, e dimo- 
rare in Moiilunc , c più frequeiitemeutc in Perugia. In falli li 
2. Settembre dell’almo UiOii. fa una comparsa Ser Giovanni 
di Apecchio procuratore del (Capitolo c del Clcrv), ed espone, 
che avendo saputo per lettere edittali del Vescovo in data dei 
23. Agosto da Perugia, ebe egli la prima Domenica di Set- 
tembre voleva radunare il sinodo nella Pieve di S. Gregorio 
di Montone senza il previo consenso del Capitolo c del Cle- 
ro, perciò appellava ad S. Sedem Apostoheam, et adSanclis- 
timum cotlum Cardinaltum et fuluruin Rmnanum Ponlificcm 
.... Appellalio pendei in curia protequenda, qua pendente et 
donec de praediclis plenius cognoscalur, non debelù co» de la- 
libus intromiltere , nel grommine innovare, in conlemptu vide- 
licel Aposlolica; Sedie. Item etto sine praejudicio, quod cum 
eonsensu Capituli, vel sine dictam sgnodum convocare vellelis, 
aut posselis, locus (amen ad quem sgnodum congregare man- 
datis, est omnino Clericis et maxime Proposito et Canonici* 
duòius et suspectxu ex odio videlicet et rancore et maletolenlia 
et ex inimicitia vesira et atiomm,tohis tam consanguinitate, 
quam slricliori amicilia conjunctorum propter litem,seu gra- 
vem discordiam et conlrocersiam, quam movttis et movere in~ 
tendili* cantra Comune Cicitalis veslroe, et contro .speciale* 
persona* dieta Cicitalis, de quorum personarum ntimero sunt 
aiiqui Canonici Castellani, et quidam olii laici diche Cicila- 
tis, qui eliam prxdiclorum Canonicorum sunt consanguinei et 
speciale* amici, Aclum Perusii in domo ubi habitabat Episco- 
po* apud Eccksiam S. Crucis de Campo Regano. L’atto fu 
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per due volte ripetuto dal Nolaro Egidio di Niccola della Por- 
ta del Sole parocchia di S. Antonio. 

Altro appello dal Proposto Guglielmo contro il Vescovo 
fu fatto li 6. Agosto del 1306., il quale aveva rivocato l’u- 
nione della Pieve de’ Saddi alla Propositura. Fu incaricalo 
da 0. Raniero Priore di S. Fortunato Gragnolo di Ranerio a 
portare quest’ appello al Vescovo Ugolino *n Castro Monlo- 
nis, ubi dictus Episcopus kabitabat il di 9. Agosto. 

Dal lib. 2. di Cane. Vose, li 3. decerabre dello stess’ an- 
no il Vescovo Ugolino spedisce Ventura di Alemanno, suo 
nunzio con alcune lettere edittali al Proposto della Cattedra- 
le Guglielmo, con le quali lo invila ad eleggere un giudico 
arbitro sopra le differenze vertenti con lui , al qual’ effetto 
gli assegna il termine di nove giorni. 

Comunque terminassero questi atti, certo è, che il Pro- 
posto Guglielmo rinunziò la Propositura in mano di Napo- 
leone Diacono Can. di S. Adriano Legato della S. Sede a mo- 
tivo delle gravissime infermità, da cui ora molestato, e pre- 
gò, che gli si riserbasse la prebenda di un Canonicato, aven- 
do professato la vita regolare. V allo fu in Cortona, dove 
stava il detto Legato, per rogito del Notaro .Anastasio di £n- 
rieo da Temi. 

Frattanto il Vescovo Ugolino amministrava con tutto lo 
zelo la sua diocesi fuori di Città. Da Perugia, dove, scriveva 
li 25. gennaro 1306. a certi nobili di Città di CasteUo pro- 
pter manifesiat et notorias causas ad prastnt moram facimus. 
Altre volte scriveva; UgoUnut ee. In remotis agens propter 

tnalitiam popoli sibi commissi et suorutn advertariorum 

potentiam. Dimorava in Perugia ora in hospitio Episcopi in 
Porta S, Susanna: ora JUexana in curia palatii filiorum olim 
Giani Gualterotti; oppure in villa Megiana (di Monte malba) 
in domibus haredum quondam filiorum Giani; o anche in do- 
mo Ninoli D. Jacomini Recabene. 

Li 25. Febrajo fa editto, che nessuno si ordini da altri 
Vescovi senza sua licenza, e scomunica quei Chierici, che 
fingendosi familiari di certi Monasteri esenti, si facevano or- 
dinare da Vescovi esteri. Attendentes exeogitatam malitiam 
et detestandam fraudem noviter adinventam per quosdam no- 
stra ditioni suòjectos, qui beneficia ad Nos et Episcopatum Ao- 
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ttrum, ad aliosque etiam pertinenlia propter inordinalum, et 
infeliccm ttatum dieta notlra Civitalis de facto per laicaUm 
potentiam occuparunt et detinent ocupala tn animarum suor- 
rum periculum et nostrum, nostrique Episcopatus , et nostro- 
rum subditorum non modicum detrimentum, ncque dum non 
possint per nos ad ordinrs promoveri, procurant per altot vi— 
cinos Episcopos ordinari ecr, Actum Perusii in domo fdiorum 
Ugolini prasentibut D. Francisco Canonico Eugubino et 
D. Episcopi Vicario ecc- 

Siccome poi nel marzo del 130C. dichiarò riservata a se 
r assoluzione del deliUo di sedizione commesso da due anni 
in poi, li 4. marzo deputò Guidone e Paolo (Canonici di S. 
Florido per penitenzieri, che imposta la dovuta penitenza o 
soddisfazioiie delle parti potessero assolvere dalla scomunica 
per i delitti seguenti: homicidas, actu facinas cel facturas fa- 
cientes de Carpare Cbristi et de Oleo Sancto, fatsos testes in 
sanguinis causa, incendiarios, incestuosos infra primum et se- 
cundum gradum, usurarios publicos, parentes enormiter per— 
cutientes, Clericos alienos haeredes supponentes, Ecclesiarum, 
domorum et aliarum rerum incendiarios, fautores, consultore» 
et patratores, defensores publice vel occulte seditionis facta in 
Cimiate pradicta a duobus annis circa, et bonorum dicti E- 
piscopatus asportatores vel occupatores ac detentores, et da- 
mnum dantes ec. Actum Perusii ec. 

Nello stess’auno 1300. stando in Montone stabili con sco- 
munica ai disobedienti, perche si celebrassero le due feste 
della dedica della Chiesa in Agosto, e de’ Ss. Protettori Flo- 
rido ed Amauzio in Novembre, come si riferì negli alti di S. 
Florido. 

Parimenli in Montone spedisco cause, provvede Chiese e 
fa altri alti vescovili nel 13tn. e 1308. per rogito di Ventura 
di Giovanni Accolli Nularu e Cancelliere Vescovile. 

La Mensa Vescovile per l’ invasione dei beni si era 
diminuita in modo, ebe li 0. decembre del 1309. il Can. Na- 
poleone Legalo della S. Sede riunì alla povera mensa di Cit- 
tà di Castello la pieve di Cuminalia con tutti i suoi beni. Il 
Vescovo vi pose per Vicario Kancrio de VarcuJise gli asse- 
gnò per congrua rendita tutte le oblazioni, decime, primizie, 
mortorj, e ogni altra sovvenzione proveniente dal popolo poi 
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battesimo, e si riservò l’ affitto dovuto al Vescovo in 25. sta- 
ra di grano, 5. di spelta e la rendita d’ un pezzo di terra cho 
ha per indiviso col rettore di S. Martino di Buttinella, e un’ 
altro posto nel colle di Cupa. 

11 Vescovo Ugolino benché assente è sollecito nel fare 
giustizia e difendere la vescovile giurisdizione. Nel 1306. ful- 
minò scomunica da pubblicarsi dal suo Vicario in Sanscpol- 
cro contro il nobile Insuico del fu Garainonte e altri eredi 
di Giordano, perché non restituivano fiorini 500. di usure, da 
applicarsi ai poveri. 

Nel 27. aprile 1311. scomunicò il Capitolo Castellano, 
perchè non aveva eseguito le commissioni del Sommo Ponte- 
fice Clemente V. in denunziare scomunicato Ubertino de Sa- 
lis cittadino di Brescia. 

Nel 1313 7. giugno il Card. Legato Napoleone aveva e- 
lelto per rettore della Chiesa di S. Niccolò di Promaino Man- 
no Guelfi di Cortona; il Vescovo Ugolino fece una forte ri- 
mostranza, allegando la bolla di Alessandro IV., in virtù 
della quale nessun Legato del Papa o altri poteva ingerirsi 
nelle collazioni de’ benefizj spettanti al Vescovato di Città di 
Castello, e perciò il detto Manno rassegnò in mano del Ve- 
scovo il benefizio, che benignamente glie lo restituì, promet- 
tendo di pagargli ogn’ anno stara 4. di grano, 4. di orzo e un 
cappone. 

Nello stess’ anno aveva sospeso Manno Prete di Nerano, 
perché era stato eletto dal Priore di Preggio Diocesi Perugi- 
na, mentre apparteneva al Vescovo. 

Nel 1314.21. .settembre dichiarò nulla reiezione di D. 
Bencncasa (atta dai Parocchiani deUa Chiesa di Bonsciano u- 
nila alla Pieve di Comunaglia ammensata al Vescovato dal 
Card. Legato Napoleone. 

Nel 1309. 12. ottobre il Card. Legato Arnaldo allora Dia- 
cono di S. Maria in Portico aveva fatto il riparto della sua 
procurazione di un’ anno al Clero di Città di Castello in fio- 
rini 195. d’oro. 

Clemente V. aveva ordinato questua per Terra Santa. 
Era collettore Orlando Canonico Castellano Arciprete di S. 

14 
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Maria di Borgo San Sepolcro. Espose al Vescoro, che varj 
Monaci e Preti si dicevano esenti da queste collette. Ebbe 
ordine dal Vescovo di citarli , oppure esibire i documenti di 
esenzione. Si dovevano consegnare i denari ai Cavalieri (ìe- 
rosolimitani , e però dal Vescovo vengono scomunicali l’.Vr- 
ciprele di .Mercatello, e i suoi Preti li 22. aprile 1311., per- 
ché non vollero aprire le arche dell’ elemosine per Terra San- 
ta ai detti Cavalieri. 

Il Vescovo Ugolino volle eseguito il prescritto de’ sacri 
Canoni; tot Clericos tn Ecclesiis per locorum Ordinarios esse 
ponendo), quot de ipìarum Eccleeiarwn proventibus possuni co- 
mode eustentari. Quindi è, che nel 13H. assegnò un Chierico 
Rettore della Chiesa di S. Andrea di Pereto, che servisse con 
39. mine di grano di provisione. 

Nel 1315. assegnò un Chierico alla Chiesa di S. Matteo 
di Popio con 60. mine di Grano ogni due anni. Similmente 
nelle Chiese di S. Pietro di .Ara e de’ Giacomo e Cristofo- 
ro de’ Lami super (cosi pare che si legga ). Al Chierico di S. 
Maria di Presale furono assegnate 4. stara di grano. Nel 1317. 
20. novembre stabili, che l’Arciprete di S. Maria di Rubiano 
avesse quattro Canonici, e assegnò la porzione Canonica a 
due di essi, che furono Gnidone di Botola c Ghigo di Giano 
ambidue Gualterotti, perchè sono poveri, e dichiara all’ .Ar- 
ciprete, che non s’ intendeva eretta con ciò la sua Chiesa in 
Collegiata. Li 30. detto istitol in Arciprete di quella Chiesa 
il detto Guidone, benché avesse i soli ordini minori: l’ Arci- 
prete si era fatto de’ Frati Minori. 

Nel 1313. aveva fatto Arciprete di S. Antimo Leone di 
Giano Gualterotti anch’ esso minorista, e gli conferì anche la 
Chiosa di S. Maria di Fasciano. Era per l’ avanti Arciprete 
di S. .Antimo Guido di Pictramala, e si legge, che nel 1308. 
li 6. settembre pel diritto, che aveva, era stata da lui confer- 
mata la elezione fatta da Ugolino Vescovo del Rettore di S. 
Maria di Pistrino. Actum in porticu D. Episcopi Aretini alla 
presenza di Riccardo di Guidarello Canonico di detta Pieve. 
Nell’ anno 1313. noni) julii (L 5. AnnaL Camald. p. 293.) Guido 
ora stato fatto Vescovo di Arezzo. 
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Li 23. settembre 1315. conferì la Chiesa di S. Angelo di 
Corrano al Chierico Giobbe di Concio Calendoli di Città di 
Castello Porta S. Giacomo. 

Presso il P. Sarti de Ecckria ti Episeopis Eugubii al 1. 
Maggio 1315. i Vescovi Francesco di Gubbio, Francesco di Je- 
si, Ugolino dì Città di Castello, Giovanni di Nocera, Teobal- 
do di Asisi e Rogerio di Cagli consacrarono la Chiesa de’Fra- 
ti Minori in Collestacciario Castello del territorio Agabbino. 
Le lettere, colle quali concessero le indulgenze, sì conserva- 
no nell’Archivio di detti Religiosi. 

Il B. Giovanni di Foligno presso il Jacobilli nella vita del 
medesimo li 30. gennajo 1317. invitò il Vescovo Ugolino con 
altri sei Vescovi per la consacrazione della Chiesa de' Frati 
Minori di Gualdo. 

L’ ultimo atto del Vescovo Ugolino emanato in Perugia, 
come riferiscono gli atti di Cancelleria, è del 17. Maggio 1319. 
ove dicesi, che nel 13. luglio 1316. avea conferito la Chiesa 
di S. Niccolò di Promaino a Niccoluzzo, ed avea (immesso la 
esecuzione a Pietro Rettore della Chiesa di S. Maria de Ostia 
Piviere di Valliano. Quindi PUghelli è in errore quando scris- 
se, che le memorie del Vescovo Ugolino terminano nel 1313. 
Quando poi cessasse questo Vescovo o per morte, o per altro 
motivo, sì potrà arguire dal successore, del quale parleremo. 



CANONICA 

Proposto XXII. 

PAGANO 

Al Proposto Guglielmo successe nella Propositnra Paga- 
no di Ser Bemardinuccio di Messer Graziano Guclfucci. 

Nel 1310. la Canonica permuta i beni, che ha nel Distret- 
to di Borgo e di Anghiari, che poco fruttano a motivo degli 
spogli continui, che fanno i Conti di Montedoglio, i Signori 
di ^etramala, ed altri Magnati di quelle parti, coi beni, che 
possiede Muciatto del fu Guamerio di Città di Castello in 
Cerbara, in S. Maria di Celano, e in S. Maria di Fameto.- 
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\iim. XLir. 



LGOLllVO li. 



. Il Lazzari non conobbe questo Ugolino distinto dal pri- 
mo. Alla diflicolià, che Ugolino (ìualterotti fosse nel Vesco- 
vato dal 1301. lino al 13'»G. non seppe dire altro, che (lui- 
do Vescovo di Arezzo fosse Vescovo intruso di Città di Ca- 
stello, e clic (ìiovaniii XXII. facesse Vescovo un Guglielmo, 
e cosi fossero più Vescovi in una stessa Città, lo che è in- 
sussistente e falso come di sopra provammo nel Cap. XVllI. 
Benché poi non sia impossibile, che un Vescovo possa vive- 
re nella sua Diocesi per 45. anni, bisognava provarlo, e non 
lo provò certamente il Lazzari. 

L’Ughelli, clic scrisse prima del Lazzari, riconobbe due 
Ugolini in Vescovi Tiferiiati, ma con grande confusione. Do- 
po il primo Ugolino collocò i due Vescovi Guglielmo e Fra 
Francesco (che gli aveva posti anche in Civita Castellana), e 
siccome all’Ugliclli fu riferito, che esistevano atti di un Ve- 
scovo Ugolino negli anni 1330. e 1340., inserì un’altro Ugo- 
lino, di cui dice avere accordato ai PP. Servi di Maria un 
locale in Città di Caslcllo, lo che quadra nel solo Vescovo 
Ugolino Gualterotli, che concesse il detto locale n^l UlOG. 
Non seppe dunque P Ughelli dare ragione d’ un altroj Vesco- 
vo Ugolino; e il scrondo, che inserì, non é distinto dal primo. 

Il vanto di avere trovato documenti dell'altro Vescovo U- 
goliiin si deve all' infaticabile indagatore delle cose patrie Sig. 
Can. Giulio .Mancini. Facendo egli riceiche nell’ archivio del 
Monte S. Maria prhnaché quest' archivio fosse trasportato in 
Firenze dopo la incorporazione del Marchesato alla Toscana 
nel l^ongres.so di Vienna nel 1815., riirvennc un protocollo 
del Notaro Ser Pace di Gherarduccio di Pace di Pratalunga, 
«love erano registrati gli atti capitolari de' Moniici di S. Gio- 
vanni di Marzano, il .Monastero de' quali era situato nel feu- 
do del Monte S. Maria. Alia pag. 4. porla un capitolo tenu- 
to il di 21. Maggio del 1322. nel quale un Monaco si prote- 
sta di ricorso al Vescovo Ugolino, se eleggono il nuovo Ab- 
bate, perche non erano stati invitati tutti i vocali. In quest* 
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epoca dunque la Sede Castellana era coperta da un Ugolino, 
a cui dice di più di aver presentato altra protesta, ebe nel se- 
guente giorno ( 22. Maggio ) si venga onninamente alla ele- 
zione. Alla pag. 10. si legge di fatto la elezione dell’ .\bbate. 
Alla pag. li. siegue il Sindacalo fatto per mandare a chie- 
dere la conferma a chiunque de jure ed avente potestà ecc. 
11 sindacato comhicia: Coram vobis Rev. D. Patre D. Ugoli- 
no de la Branca Episcopo Civitatis Castelli et cestro Vicario 
Generali ecc. Pag. 20. siegue il registro della richiesta con- 
ferma. In Christi Nomine Amen. Anno Domini 1323. indictio- 
ne VI. tempore D. Joannis Papa; XXII. die vero 26. julii m- 
trantis. Paleal omnibus evidenter, quod D. Bonconfortus de 
Fulgineo Castellanus Canonicus, nec non Vicarius veri Patrie 
D. Ugolini de la Branca Dei Gratia Episcopi Castellani ecr. 

Itcsta cosi da certi documenti comprovata la esistenza 
del Vescovo Ugolino II. distinto dal primo: l’uno spettava 
alla famiglia Gdalterotti, l’altro alla famiglia della Branca di 
Gubbio. Presso il P. Sarti la famiglia Branca nel 1277. ven- 
dette la terza parte del proprio Castello alla Comune di Gub- 
bi(K 

Se siamo certi, che Ugolino della Branca era già Yesco- 
TO nel maggio del 1322. possiamo arguire, che Ugolino Gual- 
terotti cessasse dal Vescovato o per morte, o per altro mo~ 
tivo ( mentre nulla possiamo accertare ) nel 1319. o 1320., o 
che Ugolino delia Branca assunto fosse al Vescovato nel 132C.. 
o 1321. La conferma de nuovi Vescovi dovea tardare per la 
residenza de’ Papi allora in Avignone. 

Sembra eletto Vescovo con influenza del partito predo- 
minante in Città di Castello. Era capo della fazione guelfa 
in detta Città Brancaleone detto ancora Branca di Niccolò 
Guelfucci; c siccome aveva molte aderenze, si suppone, che 
il Vescovo Ugolino fosse o suo parente o almeno aderente. 

Il fatto sta, che caduto dal potere Brancaleone per i ma- 
neggi del contrario partito, fu disgraziato il nostro Vescovo 
Ugolino niente meno che il suo antecessore. Nel 1223. varie 
famiglie guelfe, cui dispiaceva il governo di Brancaleone, fe- 
cero trattato coi Tarlati di Arezzo e cogli Ubaldini per cac- 
ciare Brancaleone. Quindi nel 1. ottobre s’ impadronirono 
della Città, e non solo ne discacciarono Brancaleone, ma, 
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come scrive Giovanni Villani, anche 400. GuclQ compresi i 
traditori. 

In queste agitazioni politiche nnitamente allo scisma su- 
scitato da Ludovico Ravaro è facile a concepirsi come fosse 
impedito il Vescovo Ugolino nell’ esercizio del suo pastorale 
ministero. Però è che si trovano pochi atti di questo Vesco- 
vo. È certo, che ad esso si ricorreva nel 1322., ondo allora 
risiedeva in Città di Castello. Successe il gran rovescio nel 
1323. Ognuno dovette pensare a’ casi suoi. 

Nel 1324. si leggono nell’ archivio della Cattedrale due 
istromcnti , uno fatto in Moneslevole nel Perugino, P altro a 
Castiglione di Ugolino parimenti nel Perugino, ove il Cano- 
nico Castellano Rigo figlio di Rietola commette le sue veci a 
Duzio Canonico pure Castellano di esigere qualunque som- 
ma per parte del Proposto Guido di Matteo da Fra Rartolo— 
meo Servita, e D. Ronaventura rettore dello Spedale di S. Ma- 
ria del Monastero di Siena, che sono mallevadori di Scr Co- 
scio Canonico Castellano. Dai quali atti si vede, che e varj 
Canonici e Proposto erano assenti da Città di Castello, e con 
più forte ragione lo era il Vescovo Ugolino aderente alla 
parte guelfa. 

Nel 1326. il Proposto Guclfucci era in Pietralunga, ove 
il 1. Marzo commette al Can. Giovanni di Trestina di pren- 
dere ad usura 10. fiorini d’oro per rogito di Raniero Roni- 
ominis Notaro in cui prescrive, che i fiorini dehtant expfndi 
dumtarat in prosecuttone apparatw facti ab attdientia Lega- 
torum super faclo decinue sexennalis recoUcrctee per D. Ugoli- 
num Guallerolli olim Episcopum Castellanum. 

Nel 1326. sembra, che Ugolino fosse in Firenze, mentre 
il Comune di Gubbio, cui apparteneva la sua famiglia, si ri- 
volse ad esso li 3. agosto aIBnchà s’interponesse presso il Le- 
gato Pontificio Card. Gaetano Orsini che governava in tempo, 
che la S. .'vede era in Avignone, ed allora era in Firenze per 
ottenere il permesso di lettere la moneta piccola di rame e 
di argento grossa nella loro zecca. Documento riferito dal 
Proposto Riposati nel 1. tomo della storia della zecca eugu- 
bina. 

Certo è, che li 22. fehrajo del 1327. il Vescovo Ugolino 
si trovò presente in Firenze alla puhlicazione, che fece il 
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Card. Giovanni Legato della S. Sede del sinodo tenuto da Er- 
manno Vescovo di Pistoja il di 8. ottobre 1308. ( Mansi t. 25. 
col. 174. ) 

Cacciati i Tarlati dopo 12. anni, 0. mesi e 22. giorni, 
e ridotta la Città a parte guelfa, U Vescovo Ugolino ullcnne 
dal Papa Benedetto XII. la seguente bolla, che si conserva 
nell’archivio capitolare in data 4. nonas decembris 1335. an- 
no /. Ponlificatut [ era stato assunto al Pontificato li 20. de- 
ccmbre 1334 ] Benedictus Epiteoptu Servus Servorum Dei ad 
fiUuram rei memoriam. Cattata B. Petra Apastalo coeleeti cla- 
vigera ligandi atque salvendi divinitus patestale Romanus Pon- 
tifex ejus sttccessar, Christique Vicariai pracide ulitur, prout 
secundum dicersitatem temporum , et nnjotiorum varietatem 
corupicit lalubriter expedire. Sane vero fratrie nostri Ugolini 
Episcopi Civitatis Castelli petitio nuper nobis exhibita conti- 
nebat, quod, licei olim Civitas prafata cum tnajori parte sua 
Dioecesis a multis annis citra per nonnullos Ecclesia Romana 
rebelles fuerit occupata et sub gravi tyrannide et oppressione 
detenta, et propter rebellium pradictorum tgrannidem, qui 
cum nonnulla Clericis sacularibus , et regularibus dictarum 
Civitatis et Dioecesis Ludovico de Bavaria, et quondam Petro 
de Corbario tane apostatico Antipapa adkaserant et faverant 
tata per feL ree. Joannis Papa XXII. pradecessoris nostri con- 
tro talee generaliter, quam per b.m. Joannis S. Theodori Card, 
tunc in partibus illis Apostolica Sedie Legati processus conira 
rebelles et Clericos anteadictos specialiter babitos in Civilate 
fradicia diversa inlerdicti senlenlia fuerint promulgala, ta- 
men Ctvitas prafata nuper, facente Domino, per dileclos fdios 
Commune Perusinum ad fidelitatem et obedienliam nostram ac 
ejusdem Romana Ecclesia est reducla. Quare prafatus Epi- 
scopus nobis humiliter supplicavit , ut prò salute animarum , 
personarum pace et tranquillitate, ac bona statu parlium pra- 
dictarum de Civilate prafata et Ecclesiis ejiudem interdicla 
qualibel sallem usque ad cerlum tempus sospendere de beni- 
gnitate apostolica dignaremur. Noe itaque, proemissis et aliis 
rationalibus causis suadentibus, dicti Episcopi supplicationibus 
inclinati prafata interdicla usque ad octavas festi Resurre- 
ctionis Dominica futuri proximi inclusive in Civilate et Ec- 
clesiis ejusdem fradicia apposita auctoritale apostolica letwre 
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prasentium suspfndimtu de gratta speciali, ila quod m Eccle- 
siis xpsis a non excommunieatis et interdietis dumtaxat vale- 
ont Divina Officia, excommunieatis et interdietis exebuis, li- 
bere celebrari. Nulli ergo omnino homint{m liceat hanc pagi- 
nam noitrce suspensionis infringere, vel et ausu temerario con- 
traire. Si quts autem hoc attemptare prcesumpserit, indigna- 
tionem Omnipotenlis Dei et BB. Petri et Bauli Apostolorum 
ejui se noverii inrursurum, Datum Avenioni JV. nonas decem- 
bris Pontificatus nostri Anno I. 

Nell’ archivio Capitolare vi è un’ atto senza indicazione 
di anno e giorno, che I). Domenico Pazzi crede essere del 

1337, fra il Capitolo e il Vescovo per accomodare ogni dif- 
ferenza negli affari beneffeiarj trattati duranti le convulsioni 
politiche passate. 

Benedetto XII. con altra bolla dataXF/. KaLjanuarii del 

1338. prescrive, che le cause delle persone ecclesiastiche si 
debbano decidere dal Vescovo per tempo e dal Capitolo, co* 
me porta l’ antica consuetudine. 

Del Vescovo Ugolino si fa menzione negli annali Ca- 
maldolesi 1 5. p. 360., allorché D. Benedetto Abbate del Mo- 
nastero di Trivio conferisce la Chiesa soggetta dell’Ospedale 
di S. Angelo di Mannerio nella diocesi di Città di Castello li 
28. Maggio 1337. ad honorem Benedicti Papa XII., Ugolini 
Episcopi Castellani, et Cunfredi Archipresbyteri plebis de Cur- 
liano. 

Lo stesso Abbate nel 1344. nominò il rettore della Chie- 
sa di Valsavignone Diocesi Castellana (Annal. cit. p. 385.] 

Li 31. Ottobre 1338. il Comune di Città di Castello dette 
facoltà al Vescovo Ugolino di potere in suo proprio nome 
affittare due botteghe del Palazzo del Popolo, in cui abitava 
il Capitano della Città, posto presso la torre del popolo per 
anni due con patto, che il Vescovo dia il campanile del Ve- 
scovato col terreno e casolare vicino al detto campanile sen- 
za mercede, c che questo serva per l’ avvenire di abitazione 
per r officio dei Signori Priori del Popolo ( Annal. Comun. 
del 1338. c. 90.) 

Il Vescovo Ugolino residente in Città dopo il ritorno de’ 
Guelfi c di Branca Guclfucci ebbe a soffrire non poco per le 
cose sconvolte della Chiesa sua. Nel 1337. si trattava nella 
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Comune di qualche spesa per togliere l’ interdetto dalla Cit- 
tà, cui era ancora sottoposta. Il Vescovo sembra, che stesso 
in Città sino al 13ì2., indi si vede andato in Avignone pres- 
so il Papa, dove mori come si vedrà nel seguente Vescovo. 

CANONICA 

Proposto XXIII. 

GUIDO I. 

Sotto il Vescovo Ugolino si legge nell’ Archivio della 
Cattedrale il Proposto Maestro Guido di Messer Fine. 

Li 15. Maggio del 1338. il Consiglio avanti Nino di Gio- 
vanni di Perugia Potestà di Città di Castello e di Pellino di 
Giovanncllo di Perugia Capitano del Popolo prometto . di pro- 
teggere, difendere e conservare il Proposto e i Canonici. Ro- 
gito di Beito del quondam Bondo di Città di Castello Notaro, 
e di Ser Angelo di Ser .Andrea di Firenze Cancelliere della 
Comune. 

Li 9. settembre il Can. Conte di Angelo aveva fatto un 
certo insulto al Can. Oddo di Curzio. Ambidue protestano 
avanti il Vicario del Vescovo Ugolino D. Orso da Todi, che 
la causa si dovesse portare avanti il Proposto, e però ricusa- 
no il foro vescovile. Il Vicario rigettò questa ricusa. I Ca- 
nonici appellano al Papa Benedetto XIL, che da Avignone li 
17. decemhre commise la causa agli Abbati di Scalocchio , 
del Borgo Sansepolcro e di Subcastcllo. 

Li 3. Maggio 1344. fu tenuto Capitolo provinciale dai 
Canonici Regolari di S. Agostino in Viterbo in auìa Canoni- 
ca S. Siati per la riforma comandata dalla costituzione della 
b. m. di Benedetto XIL e furono stabiliti i visitatori nella 
Provincia Romana. I). Giacomo Priore della Chiesa regolare 
di S. Fridiano di Lucca fu co.stituito visitatore nelle Città di 
Castello, di Gubbio, di Orvieto, di Viterbo e di Roma, e fu 
intimato il Capitolo provinciale pel di 6. maggio da tenersi 
nella Canonica e Chiesa regolare di S. Fridiano in Lucca. 
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Num. XLIII. 



PIETRO VI. 



Dalla bolla di Clemente VL in data XI. KdL martii an- 
no quarto del suo Pontificalo, in cui elegge Vescovo di Cit- 
tà di Castello Pietro Riccardi, si argomenta, che ciò avvenne 
nel 1346. E siccome venne a questa elezione per la morto 
del Vescovo Ugolino, perciò si deduce, che circa il 1346. pas- 
sasse all'altra vita, e cosi notarono la morte di Ugolino l'U- 
ghelli, il Cornacchini, e il Lazzari lo dice morto apud sedetn 
Apos(oUcam, la quale allora era in Avignone, dove potè il 
Vescovo Ugolino essersi recato per aflari della sua Diocesi , 
e però non mori in Roma, come inconsideratamente scris- 
sero i cronisti Castellani. La bolla è la seguente. 

Cltmens Episcoput Servus Serwrum DeL Diketù filik 
Populo Civitatis et Dioeceiit CivilatU Castelli salutem et a- 
postolicam benedictionem. Apostolaius officium quamquam in~ 
suficientibus meritis Nobis superna dispositione commissum, 
quo EccUsiarum omnium regimini prcesidemus, utUiter exequi, 
coadjuvante Domino, cupientes solliciti reddimur, ut cum de 
iptarum EccUsiarum, et illarum potissime, qua ad Romanam 
EccUsiam nullo pertinent mediante, regiminibus agitar cont- 
mittendis, quantum ab eo permittitur, qui, cujus vices in ter- 
■ris gerimus, eie in pastores talee praficere sludeamus, de qui- 
bus consideratis virtutibus desuper ipsis traditis prwsumitma 
verosimiliter, et tenemus, quod Iradilas eie animas verbo it^ 
stituere vaUant par iter et exjemplo. Nuper siquidem EccUsia 
Civitatis Castelli ad Romanam EccUsiam immediate spectans 
per obitum bo. m. Ugolini Episcopi Civitatis Castelli, qui a- 
pud Sedem Apostolicam diem clausit extremmn, pastoris sola- 
tio destituta, noe ad provisionem ipsius EccUsia, ne uUerioris 
vacationis subjaceat incomodis, paternis et soUicitis studiis tn- 
tendentes, cum nullus, prater noe, de provisione ipsius EccU- 
sia se intromittere poluerit, prò eo quod noe dia ante vaca- 
tionem hujtamodi provisiones omnitan EccUsiarum Cathedra- 
lium tane apud diclam Sedem quocumque modo vacantium et 
vacalurarum inposterum apud eam ordinatiorù et dispositioni 
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nostra specialiter reservmtes, deeernimus ex fune irritam et 
inanem si secus super iis , et quoscumque quacis auctoritate 
scienter vel ignoranter contigeret attentari, post deliberatio- 
sum de praficìendo eidem Eccksia personam utilem et etiam 
frucluosam cutn Fratribus nostris habuimus deligentem; de- 
mum ad dileetum filium Petrum Riccardi eketum Civiiatis 
CasleUi Canonicum Turonensem m Sacerdotio constilutum li- 
terarum scientia praditum et vita laudabikm, in spiritwdibtu 
prooidum et m lemporalibus circumspectum, aUisque virtutum 
sneritis, prout ex /Ùe dUgnis testimoniis accepimus, insignitum 
direximus oeulos nostra mentis. Quibus omnibus attenta me- 
ditatione discussis, de persona ipsius Ekcti nobis et eisdem 
fratribus ob suorum exigentiam meritorum accepta, eidem Ci- 
vitalis Castelli Eccksia prooidimus, eumque iUi prafecimus in 
Episcopum et pastorem, curam et administrationem ipsius sibi 
tam in spiritualibus, quam m temporalibus plenarie commit- 
tendo, somma spe, (iduciaque conceplis, quod, gratta sibi adsi- 
stente ilUvina, Eccksia sub suo felici regimine utiliter et pro- 
spere dirigetur, gratiaque honoris et commodi stucipiet incre- 
snenlum. Quocirca universitatem vestram rogamus, monemus 
et hortamur aliente , per apostolica vobis scripta mandanles , 
quatenus pradictum Eketum devote recipkntes et honeste tra- 
ctantes ejm salularibus monitis et mandatis humiliter inten- 
dalis, ila quod ipse in vobis devolionis /ilios et vos in eo per 
consequens pairem invenisse benevolum gaudeatis. Dalum Ave- 
m'ont Xf. KaL Martii Pontificatus Nostri Anno IV. 

Dalla qual bolla si ricavaDO i meriti insidi, che ador- 
navano questo Vescovo. Di più che la S. Sede si era già pri- 
ma della morte di Ugolino riservata la elezione de’ Vescovi, 
specialmente dipendenti immediatamente dalla S. Sede, come 
è Città di Castello. 

Il Cornacchini ne’ suoi annali dice, che il Vescovo Pietro 
era nobile fiorentino, lo dice anche Canonico di Firenze, ma 
il Papa lo chiama Canonico di Tours in Francia. Combina 
rolla storia del tempo, che un fiorentino fosse eletto Vesco- 
vo di Città di Castello, mentre grande era l’ influenza di Fi- 
renze in detta Città. 

Non abbiamo atti di Cancelleria di questo Vescovo , e 
sono mancanti dal 1346. al 1354. 




212 

Presso il P. Sarti de EpùcopU Eugubinis si ita dalla sche- 
da di Anglino, che attesta di aver letto nelle antiche carte 
del Monastero di S. Paolo di Val di ponte, che YI. idus ja- 
nuarii 1346. Vasiano Vescovo di Gobbio insieme con Pietro 
Vescovo Castellano e Ugolino Abate di S. Pietro di Perugia 
scommuiiicano i Monaci di S. Paolo di Val di ponte, che chiu- 
sero le porte del Monastero, ricusando P ingresso ai tre so- 
pranomiiiati, che avevano anche commissione dal Papa di vi- 
sitare il Monastero. La data di quest’ atto poco conviene colla 
data della citata bolla di Clemente VI. che è Xf. Kal. Slartii 
se pure non vogliamo dire o sbaglio d* anno, o che già fosse 
eletto Vescovo Castellano prima della bolla. 

Presso il Notaro Scr Marco Vanni si legge, che li 26. 
maggio 13S0. il Vescovo Pietro unitamente al Proposto e Ca- 
nonici unì la Chiesa di S. Donato di Turrìcchi alla Chiesa di 
S. Maria Nuova a motivo deUa tenuità delle rendite. 

Nel 1348. la Comune di Città di Castello, previa l’auto- 
rità della S. Sede, permutò l’abitazione col Vescovo, e però 
comprò una casa, casalino e terreno per 1000. fiorini d’ oro. 

Un’aflarc assai disgustoso successe al Vescovo Pietro. 
Essendosi portato in Borgo San Sepolcro per celebrarvi la 
funzione del battesimo di un figlio di Pietro Marchese del 
del .4lonte, il popolo istigato certamente dal partito opposto 
ai Tifernati impedì al Vescovo di compire il sagro rito, e pre- 
solo sagrilegameute per le vesti pontificali il cacciò fuori 
della terra. Gli scrittori borghesi in narrare quest’ avveni- 
mento hanno iromeritamente denigrato la fama di questo 
Vescovo, come dimostrerò nelle memorie del Monastero di 
S. Giovanni di Borgo San Sepolcro. 

Nel 1357. li 23. marzo Biagio di Guelfuccio Chierico chie- 
de lettere a D. Paolo Vicario Generele del Vescovo Pietro per 
rogito fatto nel Palazzo Vescovile. 

Bisogna conchiuderc cogli Annalisti Camaldolesi, che il 
Vescovo Pietro continuasse a reggere la sua Chiesa sino all’ 
anno 1357., come si vedrà più chiaro nel siguente Vescovo. 
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CANOIVICA 

PlìOPOSTO XXIV. 

ENRICO I. 

Il Vescovo Pietro è nominato in una causa, che ebbe luo- 
go nel 1350. Il Proposto Enrico di Botola Gualtcrotti era nel- 
la Propositura fin dal 25. Agosto 1348. nei rogiti del Notaro 
Ser Marco Vanni. Ora presso questo notaro li 12. giugno 1350. 
si espone la lite per cagione della Prepositura di S. Florido 
tra Enrico di Botola Gualterotti, e D. Conte di Angelo, l utti 
e duo compromisero in sapientem virutn D. Butivm StT Jo- 
annelli come arbitro, conferendogli ogni potere di dare lodo 
e sentenza alla loro lite. Li 28. agosto D. Conte di Angelo di 
Città di Castello di propria volontà giurò su’ i SS. Evangeli!, 
c promise al Notaro di non molestare per se o per altri di- 
rettamente o indirettamente D. Enrico di Betola di delta Città 
in quanto alla Propositura, e di rinunziare a qualunque gra- 
zia ottenuta dal Sommo Pontefice, e consegnare il rescritto 
sulla Proposìtura in mano di D. Buccio di Ser Gioannetlo ar- 
bitro. Actum in Civitate CaslelU in giardino R. Patris et D.D. 
Petri Episcopi CasteUani, prmsentibus dieta D. Butio, Oddone 
di Francesco de Brunis e Biagio di Cintio Pectinarì cittadini. 

Nel 1345. il Canonico Priore dello spedale di S. Florido, 
che insieme era Priore di S. Michele di Città, dette a livello 
una casa nella parecchia della Canonica in burgo lalronum. 

Li 4. Maggio 1348. Enrico Proposto scommunicò inter 
Missarum soletnnia con candele accese ed estinte, con cam- 
pane sonate a rovescio Giovanni di Vico, o suoi aderenti. Ro- 
gito di detto Notaro. 

Dai rogiti di Ser Marco Vanni si ha, che Testa di Cre- 
sco chierico di Città di Castello per avere ettcnuto nel 1349. 
19. giugno dal Card. Pietro del titolo di S. Susanna un Ca- 
nonicato di S. Florido, e perchè il Capitolo non lo voleva. 
Al percosso in faccia e in altre parti del corpo con effusione 
di sangue. 1 deputati dovevano presentarsi alla curia roma- 
na, ma essendo la Canonica gravata di debili non poteva 
somministrare loro nulla pel viaggio, se non vendessero 
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qualche circtto. I deputati ricorsero al Vcscoro Pietro, cho 
rispose, non intendere per colpa del Proposto e Canonici a- 
lienare i beni della Chiesa. Era presente Masseo di Narni 
Vicario del Vescovo. 

Nel 1350. il Procuratore del Capitolo Ser Giovanni di 
Salvo di San Jacopo portandosi in Avignone alla S. Sede per 
liti, specialmente di quella di Testa sopradetto, chiede il rim- 
borso delle spese fatte in 64. fiorini d* oro per mesi 16. ol- 
tre le spese di accesso e recesso. 

1349. 15. ottobre il Capitolo stabilisce di passare al Can. 
Giovanni di Gualtemccio studente in Perugia 10. lire di de- 
nari cortonesi usuali sino a che starà a studio. 

1352. 19. settembre il Proposto e Canonici accordano al 
Vescovo Pietro di poter fare nel muro della Chiesa di S. Gio- 
vanni della Fonte a suo piacere verso la casa del Vescovo 
una porta. 

1354. D. Pietro di Camajore Pievano di Diecimo della 
diocesi di Lucca Vicario Generale e Commissario di Mons. 
Andrea di Todi Vescovo di Rimini Nuncio della S. Sede e 
collettore in Toscana riceve dal Proposto Enrico 10. fiorini 
d’ oro residuo di fiorini 20., che dovea dare per frutti d’ un’ 
anno della sua Propositura. 

D. Matteo Arciprete di Pielralunga paga al medesimo un 
fiorino d’ oro per compimento della decima biennale e trien- 
nale pel Papa. 

1354. 23. giugno fu fatta appellazione dal Capitolo e Ca- 
nonici della Canonica Castellana per mezzo di D. Giovanni 
Priore e Rettore del Monastero di Oselle e della chiesa di S« 
Jacopo unita al detto Monastero e di I). Matteo Priore della 
Chiesa di S. Fortunato di detta Città, quali notificano, che 
i religiosi Ser Pietro di Ciuccio Can. Castellano, Ser Errico 
di Loco rettore della Chiesa di S. Pietro di Polenzano sindici 
e procuratori di detta Canonica volentieri si appellano alla 
presenza di D. Coppolo Abbate del Monastero di S. Arcan- 
gelo sopra il Lago diocesi di Perugia deputato dal Rmo. in 
Cristo Padre Egidio Prete Card, del Ut. di S. Clemente Legato 
della Sede Apostolica, contro Ser Ermanno di Guidarello de* 
Baglioni Chierico perugino, quale bramava menar vita r^[o- 
lare con vestire l’ abito di delU Canonici dell’ ordine di S. 
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Agostino, col contradire al precetto emanato dal Scr Car<L 
suddetto, quale voleva fosse ricevuta nel loro consorzio. Da- 
to pressso Monte Falcone della diocesi di Bagnorea XIV. KàL 
junii del Pontiflcato d’ Innocenzo Papa VI. anno II., istitui- 
to e confermato Canonico della S. Sede Apostolica con gode- 
re tutti i privilegi, rendite ccc. sotto pena di sospensione, 
interdetto della Chiesa , ostando ec. in pregiudizio de’ Sigg. 
Proposto, e Canonici, assegnando i motivi di tal pregiudizio. 
1. che le lettere di grazia fatte al detto Sig. Ermanno per il 
Sig. Egidio Card, erano surrettizie, non facendo in quelle men- 
zione de’ privilegi di detto Proposto e Canonici. 2. che il detto 
Sig. Card, non poteva derogarvi, stante il privilegio d’ Inno- 
cenzo Papa IV. circa il ricevimento e provisiono delle pre- 
bende, benefizi e dignità concesso alla detta Canonica. Que- 
ste sono le cause assegnate per non poterlo ricevere. Sicgue 
la costituzione del nunzio giurato per riferire tutto ciò, che 
sopra è stato esposto in perstma del Sig. Luca del Sig. Buco 
rettore della chiesa di S. Martino d’ Dpò. Siegue la commis- 
sione data al detto nunzio di presentare al suddetto Signor 
Coppole Abbate del Monastero le loro ragioni, e finalmente 
la relazione di detto Sig. Luca nunzio di averle presentate. 
Rogato nella sagrestia di S. Fortunato presenti Andrea Arci- 
prete della Pieve d’ Upiano ed Antonio di Gianne di Castello. 

1354.23. settembre. Quietanza fatta da Ser Pietro di Ciuc- 
cio Canonico e Camerlengo di detta Canonica a ^r Giovanni 
Rettore della Chiesa di S. Pietro di Terenzalla di avere dal 
medesimo ricevuto 200. scodelle nuove di legno, che dovea 
dare per detta sua Chiesa alla detta Canonica. Rogato nel 
Capitolo della Canonica, presenti .\ndrea di Gualtcruccio 
della porta S. Jacomo ed Antonio di Gianne della porta di S. 
Maria. 

26. settembre. Licenza concessa dal religioso Ser Errico 
Proposto delia Canonica al religioso Ser Niccolao di Jacopo 
Canonico della medesima dì andare allo studio generale di 
gius canonico per anni cinque passandogli per suo manteni- 
mento 200. lire di denari correnti annualmente. Rogato nel 
Capitolo di detta Canonica, presenti Ser Ludovico rettore del- 
la Chiesa di Centoja ed Andrea di Gualteruccio di porta S. 
Jacomo. 
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Ambi. Ji/T*. 



B. BUCCIO 



Buccio figlio di Giovanni o Giovaunclto fu della tm'a di 
Pietralunga. Per le sue virtù e scienza fu aggregato alla cit- 
tadinanza di Città di Castello nel 1348. li 10. gcnnajo, come 
si legge nei pubblici annali 1. 2. c. 236. DD. Priore» PopuU et 
Consilium XVI. PopuU Civitati» CasteUi desiderante» civUatem 
prcedictam repìeri perionit et hominikus virtuosi» et desideran- 
te» prudentem virum D. Buccium Ser Joannelli de Petraìonga 
jurisperitum propter iptius scientiam, experienliam et virtulem 
Universitati Castellanorum Civium aggregavi ecc. Nel 1366. 
Cola e Francesco del Maestro Cecco famigliare del Vescovo 
Buccio sono ammessi alla cittadinanza di Città di Castello ad 
omnes honores , sed nullum o/jkium exercere poterunt,ul mori» 
erat, nisi ab hinc decem anni» decursis. I nipoti di Mona. Buc- 
cio nel 1395., cioè Giovanni dottore di leggo, Benedetto di 
Ser Giovanni c Filippo del quondam Bonore chiesero un si- 
migliante privilegio d’ essere cittadini, cum R. D. et Pater ta 
Chrìsto Butiu» oUm Ser Joannetti Ghirondutii de castro Pra- 
talonga ohm Episcopu* Civitati* Castelli ante ingressum ad 
Episcopatum, videlicet anno 1348. 10. januarii fuit uli juris- 
peritus prastan» et prudens factus civi» Civitati» Castelli ori- 
ginariu», et ad omnes honores cum deseen-Untibu» et ejus filii». 

Il Proposto Enrico, che aveva eletto col suo Capitolo 
cinque Canonici li 25. agosto 1348., tra essi avea scelto an- 
cora il nostro Buccio, che non volle mai accettare, mentre 
ai 18. maggio del 1350. nel rogito di Ser Marco Vanni pag. 
124. il Proposto Enrico per taeitam renuneiationem di Buccio 
di Ser Giovannetto viene ad eleggere in di lui vece per Can. 
N'iccola di Giacomo di Ser Grazia. 

Gli Annalisti Camaldolesi, che fanno continnaro il Ve- 
scovo Pietro sino al 1357. consentono cogli atti dell’ archivio 
Castellano, mentre nel brogliardo segnato B. c. 454. si dico 
Buccio di Ser Giovannetto Bnnori eletto Vescovo nel 1358. 
Senza fondamento adunque il Lazzari nella serie de’ Vescovi 
Castellani e D. Alessandro Certini nel catalogo de’ Vcscov 
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aggiunti alla vita di Celestino II. hanno aflcnnato, che Buc- 
cio fosse eletto nel 135i. L’Ughelli poi così descrisse la pro- 
mozione di questo Vescovo. Bulini, site Buosius, seu Bueciut 
Jannttti de Butiis hodie de Bmorit Cxvis Tifemat ab fmo- 
centio VI. luce patria adlectus Episcopui eti anno 1353. JIl. 
nona» maij, dum adhuc enei in minoribus ordinibus conslitu- 
tus. Ex reg. rat. epist. 28. fot. 26. Sembra qui, che dai registri 
vaticani Buccio fosse Vescovo On dal 1353., ma certo è, che 
r Ughelli ha confuso Buccio Vescovo Tifernate con Boso U- 
hcrtini Vescovo di Arezzo successore dato dal Pontefice Gio> 
vanni XXII. a Guidone Vescovo deposto e scomunicato. Ora 
Boso ebbe molti contrarj nel Vescovato; oltre i 'Parlati an- 
che i Fiorentini, contro i quali spesso fece guena, e solo nel 
1353. all’occasione della pace del Visconti coi Fiorentini stet- 
te pacifico nella sua Sedo sino al 1361^., in cui morì. Certo 
è , che r Ughelli ha nominato Buccio anche Buosio o Boso 
che era Vescovo nel 1353. Per avere confuso Buccio con Buo- 
so scrissero, che il nostro Buccio apparteneva alla famiglia 
de’ Bozj o Buon il Serpetri nella genealogia V itellia all’ elo- 
gio di Vitellozzo di Gerozzo Vitelli, e il Dottor Gio. Gallo 
Galli negli elogj di Casa Vitelli. 

La stessa confusione di Buccio in Buosio accadde al Bo- 
rali nella storia de’ Vescovi Aretini, ove racconta nella vita 
di Buoso Ubertini Vescovo, che furoho giudici per terminare 
una gran contesa tra i Canonici della Cattedrale di Arezzo 
e quelli della Pieve di S. Maria Collegiata a motivo delle re- 
liquie di S. Donato, che si venerano nell’ una e nell’alltra 
Chiesa, Buosio Vescovi di Città di Castello, Coro o Gregorio 
Vescovo di Cortona, Giovanni Priore Generale dei Camaldo- 
lesi e Salvio Abbate di S. Maria di Monte Oliveto nella dio- 
cesi Aretina. Questi invitati a definire la questione dal Vesco- 
vo Aretino Bosio e dai Priori del Popolo, utrum corpus B. 
Donati existat apud Ecelesiam Epùcopatus Are Hi , vel apud 
Ecclesiam Plebis S. Maria Civitalis pradicta, scripta et ro- 
gata per me Notarium infrascriptum una rum Nolariit infra- 
icriptii, videlicet Ser Petro, et Ser Bernardo de Cor Ionio, Ser 
Benedicto PacU de Cwitale Caitelli dicli D. Episcopi Castel- 

15 
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Imi Nolani tempore InnocentU Papa TI. Et declaratum, et 
detenninatum fuil, corpus S. Donali esse in Ecclesia Majori 
et illic esse cenerandum et in Ecclesia S. Maria esse capiti et 
illud esse venerandum et oslendendum popuh, et corpus quod 
est in Plebe abscondendum. E cosi fa osservato in avvenire. 
Questa sentenza portata da Buosio Vescovo di Città di Castel- 
lo cogli altri Giudici si dire presso Rurali essere dell’anno 
1353. Corretlaii:entc poi gli Annalisti Camaldolesi, che rife- 
riscono questa sentenza, dicono che fu Buccio Vescovo di Cit- 
tà di Castello, c che la sentenza fu data dopo l’anno 1359. 
in tempo, in cui era già Vescovo Buccio, come è conforme 
agli atti castellani. 

Gli Annalisti Camaldolesi, che furono attenti ad asse- 
gnare le giuste epoche del Vescovo Buccio, pure gli danno 
un falso cognome di Buccio Randello, che non gli compete 
punto secondo gli atti castellani, ma sembra di averlo con- 
fuso con Randello Vescovo Tifeniutc nel 1387. 

Nel 1358. cominciano gli atti di Cancelleria del Vescovo 
Baccio. Li 15. settembre concede due anni djb. proroga alla 
('onfratemita di S. Croce, che è la più antica di tutte le altre 
di Città, ed a cui era aggregato lo stesso Vescovo, a dipin- 
gere l’altare per motivo, che le mura della Chiesa sono nuo- 
ve, e dipingendosi subito non sarebbero dureioli. Fece dipin- 
gere nella sagrestia tutte le armi de’ fratelli, che si perdet- 
tero quando fu rimodernata da I). Anton-FrancescoGuelfucci. 

Nei 1359. presso i rogiti di Varco \'anni Donna Dialla 
del quondam Capuccio moglie del fu Cecco di Hanuccio la- 
scia a Buccio ^’escoTo eletto due Boriai d’ oro. 

Buccio eletto dispensa dall’ impedimento de’ natali Nic- 
cola di Bernardo di Poltrone di Valbuscosa , aOinchè possa 
ordinarsi. 

Li 6. novembre 1358. quieta, assolve o condona a Fra 
Marco Priore dell’ eremo di Monte Casale sotto il piviere di 
Borgo San Sepolcro la corrisposta di due anni che doveva al 
Vescovo per ricognizione di soggezione, obbligandosi* a paga- 
re per r avvenire. 

Nello stcss’anno 1358., cioè al principio del suo Vesco- 
vato, come si legge negli atti di Cancelleria, convocò il si- 
nodo per la riforma delia Chiesa e del Clero Castellano, e 
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per avere nn snssidio carilalivo onde supplire alle molle spc* 
se falle in servigio della mensa e del Yescovalo, provi de ju- 
re polest recipere, nec ulterius recipere vel aceeplare modo ali- 
quo intendebat. Indi si rilirò dal sinodo alfinebù i congregali 
ecclesiaslici liberamenle determinassero il sussidio. Furongli 
assegnati 1500. fiorini d’ oro , somma considerevole in quei 
tempi. Ritornato in sinodo, non volle accettare fuori di quan- 
to aveva speso. La stessa somma offertagli dal clero per spe^ 
se occorse per andare ad limina ed altro ricusò, contento di 
prendere soltanto quello che avea speso. 

Nel 1359. li 20. maggio durando la controversia a chi 
competesse il castello di Scaloccbio, o alla Comune di Città 
di Castello, o al Rettore di Massa Trabaria a nome della Chie- 
sa Romana, fu da Bartolomeo di Riccardo de’ Cancellieri da 
Pistoja Rettore Generale di Massa Trabaria, di commissione 
ed ordine del Card. Egidio Albornoz Vescovo di Sabina e Le- 
galo della S. Sede , consegnalo il detto Castello al Vescovo 
Buccio in modo di deposito, onde a suo tempo lo consegnas- 
se a chi di ragione. Il Vescovo espose al Consiglio di Città 
questo deposito quousqut definitum et declaratum fuerit de ju- 
re quid de ipso castro sU fiendum sub gravibus poenis Carne- 
ree Aposiolicee applieondis, come promettono di osservarlo i 
sindici della Città. 

Richiama questo deposito il Vescovo Buccio nel 1363. 
nella condanna fatta di uno di Scalocchio dal Potestà Baglio- 
no di Monte Ubiano, e la la cassare dai libri della Comune 
di Città di Castello. 

Per ragione della tenuità delle rendite uni molte Chiese. 
Altre Chiese raccomandò ai rettori di Chiese vicine; cosi rac- 
comandò la Chiesa di S. Angelo di Campo nel piviere di U- 
piano per sei mesi al rettore di S. Donino di Ciciliano. 

Nell’ archivio della Comune di Città esiste un libro dal 
25. febrajo 1363. sino al 25. detto 1365., ove sono registrali 
molli atti del Vescovo Buccio, collazione di benefizj, ordina- 
zioni tenute nei quattro tempi di quaresima in Cattedrale ec. 
Questo protocollo fece rinchiudere in una cassetta Domenico 
Cornacchini a sue spese per conservarlo, essendo rogati gli 
atti dal B. Benedetto di Pace. 



( 
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.IVovviilc anche gl’ inlorossi leiupurali delb sua Mensa: 
Cf stilui i-' Priore di S. Bartolomeo per suo sindico c procu- 
ratore ad esigere le parale con le oporlune facoltà. Fra Mat- 
teo di Gherardo Vicario del Vescovo prende possesso li 4. 
fciirajo 13G1. di una tenuta e casa con forno, una volta di 
Bartolo Alhiz/ini. 

Nel 1300, 29. maggio il Vescovo firmò una convenziono 
per islromcnlu rogalo da Ser Marco Vanni, e da Sur Bene- 
detto di Pace. In Christi Nomine Amen. Anno a Nativitale e- 
jusdem 1360. indictione 13. tempore D. Jnnocenlii Papee VI. 
die 29. meneit maii. Cum infrancripta permutatio sit et cedui 
ad ecidentem utilitalem et commodum et profeetum Epitcopa- 
tus Civitatis CaitelU et Capitali Majorie Ecclesice dictee Cit i- 
tati», ipsam assertionem et affirmationem partium infrascri- 
pfarum, idcirco Rev. Pater et Dominai, D. Buecius Dei et A- 
potlolicas Sedi! gratia Episcopus Civilatit Castelli pradiclce 
ex atta parte, et religiosi et honesti viri DD. Vitalis Jacomelli 
de Verna 6'ononici dictae Ecclesia et Vicarii et Locumlenen- 
tis ree. viri D. Enrici Praepositi dieta Ecclesia, Joannes Guai- 
terulii, Petrus Curii, Carolus D. Francisci, Rainaldtts Cintii» 
Petrus Cionis, suo nomine Ermanni GuidarelU Canimici dieta 
Ecclesia suam vocem et cices habens, I/enricus Gnoliet Fran- 
ciscus D. Brancaleonis omnts Canonici dicla Mojoris Ecclesia 
in mensa veleri dicla Canonica ad sonam campanella dicti Ca- 
pitali de mandato , et auctoritate dicti D. Vicarii et Locumte- 
nentis specialilcr congregati, ex altera parte, realiter et con- 
corditer ad infrascriptum permulationis insirumenlam pervene- 
runl. Nam praedictus D. Yicarius et Locumtenens una rum DD. 
Canoniris et Fratribas suis, et dicti Canonici una cum D. Vi- 
ear.o et Locumlenente pradicto, omnes simul eorum nomine et 
nomine totiiu Capitali dieta Canonica per se, eorumque suc- 
cetsjres et jure, nomine et auctoritate dieta Canonica et Mor 
joris Ecclesia dederunt, concesserunt alque permutarunt cum 
dieta D. Buccio Episcopo pradicto per se, saisque successori- 
lus et jure et nomine dirlo Episcopatus recipienti Plebem S, 
Joannis de dicla Civilale et Ecclesiam S. Stephani ( oggi S. Il- 
luminato) de dicla Civitafe cum omnibus et singulis domibut 
juxta ipsam pUbim et Ecclesiam speclantibus et perlinentibus. 
Qua quidem plebs, Ecclesia et domus posila sant in Civilale 
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Casietli in potia S. Floridi, quibiis plebi, Eccksiac et Domìbtis 
ab latere lenet Epùcopatus praedictus , et ab aliis viae , vel 
qui timi ipsxs rebus pcrmutatis plures vel majores eonfines, ad 
habendam, tenendum et possidendum, et quiJquid dieta D. E- 
pitcopo cum ejusdem successoribus et dieta Episeopatui dein- 
ceps placuerit proprie fa -iendum cum omnibus et singulis quod 
in praediclis continenlur confmes; rei alias. Si qui forent, ac- 
cessibus et egressibus suis, atque in rias publicas et cum omni 
jure et actione, usu, seu regressu ipsis modo aliquo pertinenti, 
salvie lamen et reservatis ejusdem Capitalo et Ecclesiae et eo- 
rum successoribus in futurum infrascriptis videlicet : baptisma- 
te exislenle in dieta plebe, quod traiti dehent de dieta Plebe , 
et poni in majort Ecclesia praedicta ubi eis videbitur,et etiam 
omni onere et jurisdietipne, quem et quam Proepositus; Cano- 
nici et Capitulum diclae Ecclesiae habent et habere consueti 
sunt occasione dictae Plebis, sire Ecclesiae in quartesibus , col- 
lationibus et conprmalionibus Ecclesiarum pleberii dictae plebis, 
et aliis jurisdiclionibas quibuscumque et etiam salva et reser- 
vala clausura dictae plebis, quae quidem omnia et singula di- 
ctis Praeposilo, Canonicis et Capitalo et Ecqlesiae illibata et 
firma permaneani, non obstante hujusmodi permutatione; et 
praedicta omnia fecerunt praedicti DD. Yicarius et Locumlenens 
et Canonici et Capitulum dictae Ecclesiae, quia dictus D. E- 
piscopus per se, ejusque successores et jure, nomine et ulilitate 
dicti Episcopatus dedit, eoncessit, permutavit et in cambium 
dedit dieta D. Vicario Vitali Canonico et Locumtenenti prae- 
dicto per se, dictisque Canonicis et Capitalo et eorum succes- 
soribus receperunt Plebem S. Constanti* ( che ora non più e- 
sislc, ed era nella corte di Monte Migiano ) Dioecesis dictae 
Civitatis, et collationem et instilutionem dictae plebis cum o^ 
mnibus et suis domibus, terrenis et possessionibus , et cum o- 
mnibus et singulis juribus et jurisdictionibus ad ipsam plebem 
S. Conslanlii quocumque modo et qualitercumqve spectantibus. 
Quae quidem plebe cum domibus suis posila est in Comitatu 
Civitatis Castelli et porta S. Floridi ecc. Salvo lamen et reser- 
vatis paralis, sire censu et quartesibus debitis annualiter per 
dictam plebem Episcopalui ecc. 

Fece meravìglia al Sig. Can. D. Giulio Mancini, che la 
pieve dì S. Costanzo ( nelle memorie mss. di questa pieve ) 
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non fosse per nulla rammentata nelle carte delle visitè re* 
scovili, e neppure nelle carte dell’ archivio Canonicale. Ma o> 
gni meraviglia cessa in leggere negli annali Camaldolesi 1 2. 
p. 147., che il Monastero di Campo Reggio aveva nella Dio- 
cesi Tilernate Monasteri e Chiese di S. Niccola di Monte Mi- 
giano, di S. Costanzo, di S. Martino di Giove, di S. Croce e di 
S. Andrea di Montone ec. Questo si riferisce come risultan- 
te dai comizi di detto Monastero dell’ anno 1366., c nc siegue , 
che una pieve posseduta da Monaci non si visitava dai Ve- 
scovi, qualora era certo il privilegio pontificio di esenzione. 
Certo per altro si è che da’ .Monaci fosse abbandonata forse 
per le guerre quella pieve, mentre fu provveduta dal Vesco- 
vo Pietro di nuovo Arciprete nel 1236. 

La lite, che ardeva nel 1337. tra il Vescovo Tifemate e 
l’Abbate di Borgo sopra la giurisdizione spirituale terminò 
con una transazione nel 1363. che fece il Vescovo con Gio- 
vanni successore dell’Abbate Bartolomeo. È riferita nel L6. 
degli Ann. Camald. p. 71., ove gli Annalisti seguendo il mal’ 
animo del Monaco anonimo della Cronaca nel Codice Medi- 
ceo -Laurenziano contro del Vescovo Buccio, come lo era 
stato contro il di lui antecessore Pietro, lo descrivono quale 
prepotente usurpatore dei diritti dell’ Abbate, loebù è ben 
lontano dalla rettitudine e giustizia di Buccio, meritamente 
considerato per un santo Vescovo. Nelle memorie del Mona- 
stero di Borgo San Sepolcro difenderemo il nostro Vescovo 
dalle criminazioni impostegli dall’anonimo autore della cro- 
naca Laurenziana, come anche si dimostrerà il fatto, che nel 
1369. li 18. giugno il Vescovo Buccio portando processional- 
mente il Venerabile fosSe assalito dai Borghesi e Perugini, e 
toltogli il Venerabile fosse messo in fuga; fatto per nulla co- 
nosciuto dagli scrittori Castellani, e sembra, che sia lo stes- 
so fatto del Vescovo Pietro antecessore di Buccio travisato 
con nuove circostanze. 

Fu più volle spedito il Vescovo Buccio per affari della 
Comune di Città di Castello. 11 1. novembre 1368. ebbe una 
missione speciale presso il Papa Urbano V. alfine di ottenere 
il Vicarialo della Città, e ne riportò la bolla il 1. marzo 1369. 
Come si riferisce da un mss. latino nell’ Archivio della Co- 
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mane, ove si le^no gli articoli tra il Papa e la Comune 
stessa. 

11 Vescovo Buccio a spese della Comune è spedito li 22. 
decembre 1370. al Card. Legato Vescovo di Albano perla ri- 
cupera di Citerna prima presa dai Perugini ribelli alla Chie- 
sa, e poi occupata da Magio di Pietramala colla gente della 
Chiesa, e la ricupera di altri castelli occupati dai Perugini. 

Li 22. giugno 1371. 6 spedito lo stesso Vescovo al Card. 
Pietro de Stagno Arcivescovo Vicario del Papa per altri af- 
fari della Comune, tra i quali vi era l’ azione contro i Guel- 
fucci occupatori del Castello di Celle. 

Li 28. decembre si legge: suppUcatio fiat Episcopo, ut eat 
orator Vrbem. 

Nel 1373. il Governatore generale P Abbate Geraldo in 
Perugia avendo chiesto un forte sussidio da Città di Castello, 
i Consigli de’ 24. e de’ 60. petunt carìlativutn subsidium ab E- 
piscopo prò quantitate non excedente saltem mille florenos. Que- 
sto sussidio era per far guerra ai fratelli Barnabò e Galeazzo 
Visconti da Milano. 

Li 13. aprile 1370. il Vescovo Baccio precetta i Canonici 
Piero di Cecco e Griffolo di Giacopo per comparire avanti di 
lui a difendersi dal processo contro di loro; e intanto GritTo- 

10 stia in cella in luogo di carcere e Piero non parta dal chio- 
stro, ne comunichino con alcuno sotto pena di scomunica c 
privazione del Canonicato. In appresso siegue l’ assoluzione 
data ai medesimi di tutto ciò, che avessero commesso. 

Oltre i seguenti benelizj, che compartiva il Vescovo alla 
sua (Chiesa e patria fu onorato con distinte e difficili com- 
missioni da’ Sommi Pontefici. Nell’epitome degli annali del 
Wadingo. SecM. col. 963. si legge, che sotto Urbano stre- 
nue hoc anno (1363.) laboracit Marcus Viterbiensis [Generale 
dell’Ordine de’ Frati Minori, poi ('ordinale ) in convocandis 
Principibus conira socielalem anglicanaus simul cum Petro 
Fiorentino et Buccio Castellano Episcopis Apostolica Sedie 
nundis ad hoc specialiter missis. 

Presso rUghclli(non però nel 1334., come ha scritto) 

11 Vescovo Buccio simul cum S. Andrea Corsino Fesulano 
Episcopo Petrum Corsinum Episcopum Florentinum solemni 
pompa incuntem possessionem obsequii ergo deduxit. 
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Presso il mcilpsinio: reperio hunc Episcopum una etm Lu- 
ta Episcopo Nucerino Sublacum veltrit splendorìs coenobium 
ad prioret moret revocasse. 

Molte furono le previdenze del Vescovo Baccio sugli Spe* 
dall, Monastcrj c Conventi de’ Regolari, come si vedrà ne’ re- 
spettivi luoghi; ed erano molte le lascile, che si facevano alle 
Chiese e luoghi pii. 

È notabile, che il Vescovo Buccio aveva Chiese di gius- 
patronato vescovile nella Diocesi di Arezzo. Nel 1370. si tro- 
va da lui conferita la Chiesa di S. Tommaso nella Diocesi 
Aretina. Di più vacata la Chiesa di S. MaiTeo di Arezzo, il 
Vescovo, cui tam de jur e, quam de anliqua consuetudine spe- 
ttai collatio, institutio et destitutio dides Ecclesia S. Maffei, 
la conferisce al Sacerdote Scr Marco di Arezzo, che ne rice- 
ve la investitura. 

La santità del B. Buccio risplcndc coll’ essere stato as- 
sociato ai primi santi uomini dell’ ordine religioso dc’Gesua- 
ti. Istitutore fu il B. Giovanni Colombino di Siena, da dove 
nel 13G3., come scrive Feo Bclcari cap. 20. della vita del B. 
Giovanni, venne coi suoi Compagni in Città di Castello, c si 
uni loro Benedetto di Pace Notajo del Vescovo, come più 
diffusamente si vedrà parlando dei Religiosi Gesuati. 

Racconta il lodato autore: « Di poi da Messer Buccio Ve- 
scovo della detta Città, uomo di grandissima umanità furono 
amorevolmente ricevuti; il quale Vescovo tanto s’ iunamorò 
del B. Giovanni e de' Compagni, che sempre tenne con loro 
fratcmale amicizia e dimestichezza, e dalla dignità del Pon- 
tiCcato in fuori, volle essere e fu della loro compagnia, c co- 
me carissimo padre fu da loro acccettato. Vedendo il B. Gio- 
vanni, che il detto Messer Buccio era d’ ottima coscienza e 
dottissimo in jure canonico, c ricordandosi, che a Messer Do- 
menico da Montecchicllo pareva per più chiarezza e sicurtà 
della loro congregazione d’ impetrare qualche apostolico pri- 
vilegio, dimandò al detto .Messer lo Vescovo, se essi facevano 
alcuna cosa, la quale fosse contro verun decreto, ovvero per 
alcun modo potesse essere sospetta, e se gli pareva, che man- 
dassino al Cardinale, che allora era Legato in Viterbo per 
alcuna licenza. 11 quale del tutto rispose, che niuna cosa fa- 
cevano che contraria o sospetta fosse, e che non gli pareva, 
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che in alcun modo essi procurassino nò privilegio, nò altra 
simile cosa: ma che fossero poveri, semplici e puri, senza 
venm’ impaccio, e lasciassero fare a Dio: c cosi dal suo Vi- 
cario ( Giovanni di Gubbio ) buon decretalista furono molto 
confortati. Le quali parole molto piacquero al B. Giovanni, 
e perchè il detto Vescovo era di santa vita e dottrina ì detti 
poveri si consigliarono poi sempre con lui di tutte le cose 
d’ importanza; ed egli portò insiiio alla morte zelante c fer- 
vente amore a questa Compagnia ■>. 

Sono da consultarsi varj brani di lettere del B. Giovanni 
già date alla luce da D. Giovauni-Andrea Lenzi Prete della 
Congregazione dell’Oratorio di Firenze, ove visse 50. anni 
e mori nel 1731. d’anni 86. ( presso Villarosa scrittori Fi- 
lippini in 4 P Napoli 1837. ], dalle quali si rileva l’ alto con- 
cetto, che si aveva del \'escovo Buccio. 

Nella lettera 31.c.319.scritta «Al Rmo. Venerabile «t ho- 
nesto uomo Messer lo Vescovo di Città di Castello gli raccoman- 
do alcuni peccatori penitenti.-Considerando c ruminando alla 
profonda umiltà del Salvatore nostro Gesù Cristo benedetto, 
e quanto la Paternità e S.Y. desidera di seguitare lui, e se- 
guita con alTctto con ogni persona ed eziandio a minimi ed 
inutili poverelli dare sicurtà e baldanza, e in tutti i bisogni 
di ricorrere a voi, siccome pietoso e tenero padre, avvocato 
vero de’ poverelli e bisognosi; per il che venendo costà Scr 
Bartolomeo da Città di Castello c compagni suoi uomini gio- 
vani e che sono assai vissuti mondani carichi alcuni di loro 
di gravezza di alcuni peccati, qnali se non per il sommo san- 
to Padre si dice non esser da disciogliere, però sono deside- 
rosi per penitenza de’ peccati loro fare alcun santo viaggio» 
mossi noi a compassione e desiderosi della liberazione delle 
ànime loro prendiamo umilmente sicurtà e fiducia mediante 
il Nostro Signore (ìesù Cristo di raccomandarli a V. P. e S* 
che vi piaccia ajutarli pietosamente e trarli da ogni signoria 
dell’avversario, e ridurli a stato di salute, e loro nella vita 
di Cristo ammaestrarli, acciocché esso Gesù Cristo ne sia o- 
norato. Padre e Signore nostro in Cristo Gesù, noi indegni ci 
raccomandiamo alle vostre orazioni, acciocché possiamo se- 
guitare quello, il quale si è degnato di chiamarci alla men- 
sa della santa povertà: noi avvenga che peccatori ed inutili 
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servi sempre nelle nostre povere orazioni ma non vogliamo 
voi dimenticare con desiderio, che Gesù Cristo benedetto vi 
faccia vedere e seguitare lui a tutto il mondo con vera e pu- 
ra obedienza e correzione della S. Chiesa, la quale esso Si- 
gnore regge e governa, e sempre esalti e sia laude, gloria e 
onore. Amen. 1 minimi e indegni poverelli di Gesù Cristo ed 
inutili vostri servì Francesco e Giovanni». 

^cl 137ìk. li 2G. agosto il Vescovo Buccio passò da questa 
all’ altra vita pieno di meriti e distinto, come si è veduto di 
fama di santità. Li 28. agosto si unirono i principali del Cle- 
ro di Città di Castello, cioè Enrico Proposto, D. Rainaldo di 
.Scr Vanne Arciprete della Pieve di S. Savino, D. Tommaso di 
Ser Vanne Arciprete della Pieve di S. Giustino, D. GrifTolo di 
Giacomo Arciprete della Pieve di S. Maria di Borgo San Se- 
polcro , D. Giovanni Arciprete della Pieve di Teverina e D. 
llomenico Santi Rettore della Chiesa di S. Gregorio, c con- 
cordemente stabilirono , che il Camerlengo del Clero doves- 
se spendere per cera ed altro Gorini d’ oro 25. per ono- 
rare la Sepoltura della b.m. del defonto Vescovo Buccio. A- 
etum in Palazzetto della Canonica presenti Nicola Vanni e 
Domenico Andreucci. 

Li 29. detto essendo morto il Vescovo Buccio li 26. e se- 
pellito li 29. il Capitolo venne all’elezione del nuovo Vesco- 
vo nella persona del Proposto D. Enrico ( che non ebbe effet- 
to ] , presenti Mons. Francesco Vescovo d’ Amelia, Maffeo di 
Bologna e Andrea Gualterucci. 

Nello stesso giorno il Proposto e Canonici confessando , 
che le riservo erano di ostacolo alla elezione da farsi stabili- 
rono per vicarj durante la vacanza della Sedo Vescovile i Ca- 
nonici D. Angelo di Alessandro Priore della Chiesa di S. Mi- 
chele, e D. Francesco Bartoli in spiritualibus et temporalibus 
in Iota Dioecesi. 

La santità del Vescovo Buccio è contestata dagli scritto- 
ri dell’ ordine de’ Gesuati. Il P. Paolo Morigia nel suo Para- 
diso de’Gesuati lib. 5. cap. 3. dice, a che la Religione de’fìesua- 
ti è conforme alla istituzione di Nostro Signore Gesù Cristo, 
e de’ Ss. Apostoli, siccome dottamente ne fanno indubitata fe- 
de il B. Antonio Sanese Vescovo digntssimo di Foligno, e il 
B. Giovanni di Tossignano Vescovo di Ferrara e ilB. Buccio 
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VescoTo di Città di Castello, tatti c tre Frati di questa Con- 
gregazione ». 

11 Jacobilli Io descrive tra i Beati dell’ Umbria, ma sba- 
glia per la morte segnala li 27. febrajo. 

Tutti gli scrittori Castellani l’ hanno distinto col titolo 
di Beato presso il P. Conti nei suoi Fiori vaghi. 

Coir iscrizione di Beato era dipinto nell’ orchestra e coro 
della Chiesa di S. Girolamo, che spettava ai Frati Gesuati, ed 
ora è del Seminario. Era allora costume di decorare col ti- 
tolo di Beato dopo morte coloro, che erano vissuti e morti 
in concetto di Santità, benché non avessero cullo religioso 
in Chiesa. Il B. Giovanni Colombini fondatore dell’ ordine de’ 
Gesuati fu fatto inserire nel àlartirologio Romano dal Som- 
mo PonteGce Benedetto XIV. 

CANONICA. 

Proposto XXV. 

CONTE 

Nel 1362. il 3. novembre il Proposto Enrico Gualterotti 
fa l’ultimo atto di riferma d’un livello. Ai 21. detto comin- 
ciò a far gli atti il Priore Claustrale D. Piero di Cione, cui 
competevano vacante la Propositunt. Dopo più di sei mesi di 
vacanza fu fatto Proposto D. Conte di Angelo, che secondo 
Pietro Laurenzi nelle sue memorie del 1368. era della fami- 
glia Guastavillani, secondo Pompeo Pollini nell’istoria di Pe- 
rugia 1. 8. p. 1. c. 1037., della famiglia de’ Bozj, ( non Buzzi o 
Butti, come scorrettamente si legge in alcune croniche). D. 
Conte ottenne la Propositura presso la curia Romana, ed a- 
vendo impedito, che il Capitolo venisse ad eleggere il Propo- 
sto s’inimicò la famiglia Guelfucci, mentre Braucaleone capo 
della medesima colla forte sua influenza avrebbe fatto cade- 
re la elezione nella persona del Can. Francesco suo fratello. 
L’ affare ebbe un One tragico nel 1368., come si vedrà. 

Nell’ archìvio della Cattedrale si osserva in un breve di 
Urbano V. diretto al Vescovo di Cortona quanto soffrissero i 
beni della Canonica in mezzo alle fazioni. Yen, Frati 
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Episcopo Corlonensi salutem et AposloUeam Benedietionem. Ad 
ttudienliam nostram pervenit, quod tam dilecti filii Praeimsitus 
et Capitulufn Ecclesiae Civilalis Castelli, guaiti Praedecesso- 
res eorum decimas, terras, possessiones, castdia, hortos, vineas, 
prata, pascua, grangias, nemora, molendiaa, pisearias, redi- 
tus, census,jura,jurisdietiones et quaedtm alia bona ejusdem 
Ecclesiae, datis super hoc lileris, eonfectis exinde publicis in- 
strumenlis, interpositis juramentis , factis renuticialionibus et 
poenis adjeetis, in gravem ipsius Ecclesiae laesionem nonnuUis 
Clericis et laide aliquibus eorum ad vitam, quibusdam vero ad 
non modicum tempus et aliis perpetuo ad firtnam, vel sub cen- 
su annuo eoncesserunt, quorum cdiqui dicuntur super iis con- 
firmationis literas in forma communi a Sede Apostolica^ impe- 
trasse. Quia cero nostra interest super hoc de oportuno reme- 
dio providere, fratemitati tutte per apostolica scripta manda- 
mus, queUenus ea, quae de bonis ipsius Ecclesiae per concessio- 
nes hujusmodi alienata inveneris illicite, vel distracta, non ob- 
stantibus lileris , instrumentis , juramentis , renunciationibus , 
poenis et confirmaliondtus supradiclis, adjus et proprietatem e- 
jusdem Ecclesiae legitime revocare procures, contradictores per 
censuram ecclesiasticam, appellalione postposita, compescendo. 
Talee autem qui fuerint nominati, si se yratia, odio, vel timo- 
re subtraxerint, censura simili, appellalione cessante, compel- 
las veritali talimonium perhibere. Datum Avenioni 4. nonas 
julii Pontificatus Nostri Anno I. 

Proposto XXVI. 

ANGELO 

Stante il fine tragico del Proposto D. Conte, ai IS. lu- 
glio del 1368. fu dai Canonici eletto Proposto D. Angelo di 
Alessandro, riservato il ricorso al Papa nel caso, che la Pro- 
positura fosse ad esso riservata. 
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ENRICO IL 

Nel 13C9. 19. marzo per rinunzia di D. Angelo di Ales- 
sandro fu eletto Proposto 1). Enrico Gnoli rettore della Chie- 
sa di S. Michele di Città da presentarsi la conferma al Ve- 
scoTo 0 ad altro superiore cui spetti de jure. Il nuovo Pro- 
posto conferì la chiesa di S. Michele al detto D. .Angelo coram 
Rev, Patre DD. Butio Episcopo. 

Il Canonico Priore di S. Angelo doveva dare ogn’anno 
alla (]anonica duos agnos bonos, magnos et pingues in signum 
recognilionis dominii quod hahet Canonica in supradicta Eccle- 
sia. 

Nel Capìtolo tenuto li 6. aprile 1369. i Canonici stabili- 
rono, che i novizj non si ricevano se non hanno 14. anni,' e 
che sino a che siano promossi ai sagri ordini avranno il solo 
vitto e quindici libre di denari all’ anno per il vestiario , e 
aggiunsero, praedictam constitutionem, provisionem, ordinalio- 
nem oc reformationem et omnes et singulas constitutiones, pro- 
visiones, ordinationes et reformationes factas hucusque in prce-' 
sentem diem per Rev. in Christo Patrem et D.D. Butium Dei 
et Apostolicae Sedie gratin Episcopum Civitatis Castelli, DD. 
Praepositus et Canonici omnes et quilibet eorum juraventnt ad 
SS. Dei Evangelia, corporaliler tactis scripturis, observare et 
in nullo contraoenire adiqua catione vel causa. Quibus omnibus 
et singulis praedictis D. Episcopus existens in Capitulo prae- 
sens omnibus et singulis supradictis suam et Episcopatus pra- 
dicti auctoritatem interposuit et decretum ec. 

Li 10. aprile per il Canonicato vacante di D. Francesco 
tiuelfjcci passato all’Ordine Gerosolimitano fu eletto il Can. 
Batista di Scr Giovanni di Ser Cecchi di Città di Castello. 

Li 11. maggio il Camerlengo del Capitolo afiittò il mo- 
lino della Canonica nel Tevere nel luogo detto Arcione per 
128. stara di grano all’ anno. 

Li 16. detto si viene all’ elezione di un nuovo Canonico 
in persona di D. Giovanni Cocchi corno persona atta al ser- 
vizio della Chiesa, benché fosse pieno.il numero dei 12. Ca- 
nonici, tra i quali ri erano dei poco esperti o meno atti al 
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dirin culto; nè si rimpiazzerà il primo canonicato vacante. 
Il tutto si fa ad honorem et reverentiam Ree. in Christo pa- 
tri», et D. D. Ruta Episcopi. 

Nel 1366. Scarlatto di Jacopo di Città di Castello conse- 
gnò al Can. Biagio degli Ubaldini rettore di S. Stefano d’ An- 
gbiari tre sacchi d’ istromcnlì e scritture dei gius di detta 
Chiesa. 

In dett’ anno la Canonica condona l’ affitto del molino 
posto all’ Arcione dal 6. maggio alla metà di agosto, perchè 
al 6. maggio fu distrutto dalla maledetta compagnia di .\m- 
brogino, e non fu riattato, che alla metà di agosto. 

Nel 1369. il Capitolo col permesso del Vescovo provedo 
alla restituzione di 100. fiorini d’oro avuti in prestito da Ge- 
rozzo di Piero del quondam Cerio per riattare i tetti della 
Chiesa, campanile, dormitorio ec., e i beni spettanti alla Ca- 
nonica devastati li 8. luglio 1368. Per la restituzione affran- 
cano Domenico e Donato fratelli e figli del quondam Cisco 
de Bordenariis di Upò e loro discendenti da ogni servitù, opero 
ec. dovute alla Canonica; che però dcltcru 100. fiorini, e tutti 
i terreni, che avevano dalla Canonica col riprenderli a livello 
pagando il canone di tre lire all’ anno. 

Fu dato il permesso all’ .\rciprete di S. .Savino Can. Car- 
lo di Francesco di prendere in prestito 30. fiorini d’oro e 4. 
stara di grano, perchè le guerre dell’ anno passato avevano 
dato il guasto ai beni di quella pieve. 

Nel 1370. restando la Canonica di S. Florido indebitata 
di 200. fiorini per li danni sofferti, nò avendo potuto racco- 
gliere le solite rendite dei beni e impossibilitata ad estingue- 
re il sopradetto debito e a pagare le decime al Papa, il Ve- 
scovo Buccio accordò la facoltà di affrancare gl’ infrascritti 
FEDELI e MANERTi della stcssa Chiesa, e sono — Savinello di 
Bucare detto Boliano di Pariana villa di S. Lucia — Nuccio e 
Muzio di Succio di Brunello di detto luogo — Paulo e Petruc- 
cio di Vanne di Succio di Brunello di detto lu(^o — Cocco 
di Vanne di Cambio di Sessa di S. Pietro per viam, modum et 
formam, quibus ipsi affrancacerunt Ceccarinum Cisci de Bon- 
denariis de Upoeet fratres, cioè concedendo loro facoltà dì ven- 
dere, donare, comprare per so e i loro figli e discendenti in 
perpetuo, di prendere a livello le terre rassegnate alla Cano- 
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Dica con rifcrmarle a terza generazione e pagando l’ annuo 
canone di soldi 25. gli uni e 33. gli altri; cum hae tamen con- 
ditìone, quod Iota dieta quantitas 200. florenorum auri tolr- 
venda per eos solvatur et deponatur Camerario dieta Canoni- 
eoe et dictue Camerariut ipsam tolvere nec diitribuere po$$it 
$ine ejut Ucentia epeciali, et ri aliter &at, quod hoc imtrumen- 
tum, tit nuUiut e^aciae vel momenti. Actum in sala superiori 
palata episcopalis ecc. 

In dell’ anno si riferire, che il Vescoto Buccio sino dai 
primi tempi del suo Vescovato aveva fatto una costituzione 
per scansare le liti frequenti, che nascevano dal Priore dello 
Spedale e il Capitolo con sommo danno dello Spedale e de’ 
poveri. Li 20. luglio il Capitolo deputò suo procuratore Ser 
Giovanni Salvi di Ser Giacomo a comparire avanti Papa Ur- 
bano V. per la conferma della costituzione del Vescovo. 

Li 24. marzo 1371. il Proposto e i Canonici avanti il Ve- 
scovo Buccio ricevono il giuramento di fedeltà dai sudditi 
della Canonica, che sono gli uomini di Arsiccio, Terenzaula 
e Ruoti, e giurano di dare ogn’anno quattro castrati, due 
nella Pasqua di Risurrezione e due nella festa di S. Florido. 

Li 3. dccembre del 1372. il Proposto e Canonici col Ve- 
scovo Buccio in Capitolo nominano quattro procuratori per 
appellare al Papa contro Muzio di Florido, che aveva ottenu- 
to un Canonicato di grazia da Papa Gregorio XI. ed era e- 
secutore delle lettere Apostoliche D. Matteo Bartoli di Peru- 
gia Abbate di S. Giovanni di Marrano. Le ragioni dell’appel- 
lo erano 1. perchè Muzio era senza scienza requisita in un 
Canonico della Chiesa Cattedrale: 2. perchè era illegitimo na- 
to: 3. perchè era pieno il numero stabilito di 12. Canonici: 4. 
perchè Muzio era un publico usurajo e in abito secolare eser- 
citava l’ arte purgationis et cimaiionis pannorum, come laico, 
nè era Chierico al tempo c data delle lettere Apostoliche: 5. 
La Canonica per le guerre è cosi ristretta di entrate, che non 
può sostenere più Canonici , e sarebbe di troppo aggravio e 
di scandalo il riceverlo. Fu interposto l’appello in Perugia 
avanti P Abbate nel fondaco dei Baglioni vicino alta piazza 
di detta Città. ■ 

Il 1. gennajo 1373. il Capitolo e detto Muzio compromet- 
tono nel Proposto Enrico e nel Can. Ermanno Goidarelli, che 
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fanno il lodo della nullità della grazia ottenuta, tacita teri- 
tttte et expressa falsitate, che Muzio riimnzi, come aveva già 
rinunziato avanti il Vescovo, ancora al Capitolo, come fece 
il di 11., protestando di far la rinuncia di spontanea volontà 
e di certa scienza, volendo vivere da laico. 

Num. XLV. 

NICCOLO’ II. 

Fa di patria perugino della famiglia de’Merciari, ovvero 
come scrive Cesare Crispolti nella sua Perugia Augusta 1. 1. 
c. 12., de liraghi o Ughi, che neK uno e neW altro modo oggi 
si nominano. Poco fu conosciuto questo Vescovo dall’ Ughelli, 
dal Lazzari, Conti, Cornacchini e anche dal prolodalo Crispol- 
ti, che lo conobbe come Vescovo di Orvieto, e non di altre 
Città , di cui era stalo Vescovo prima che fosse d’ Orvieto. 
Scrisse esattamente di Niccolò D. Michele Catalani nel lib. de 
Ecclesia Firmana ejwque Episeopit. Alla pag. 219. narra, che 
Niccolò da Priore di Rosane nella Diocesi di Pisa l’anno 1358. 
fìi fatto Vescovo di Pesaro. Fu quindi come Nunzio Aposto- 
lico spedito in Toscana da Urbano V., che lo chiamò in Ro- 
ma con lettera del 1368. in data VI, idus augusti prodotta 
dal eh. Annibaie Olivieri, e da lui comunicata al detto Cata- 
lani. Compila con decoro la legazione, dallo stesso Urbano 
V. nel 1370. fu traslalo alla chiesa Vescovile di Fermo. 11 
PonteGce Gregorio XI. glie la mutò con quella di Città di Ca- 
stello li 4. deccmbre del 1374. cosi ex reg. anno 4. Hit. decur. 
Gregorii XI. p. 91. Gregorius ecc. Dilecto /ilio Antonio de Ve- 
rulis Eleeto Firmano salutem ecc. Apostolaius officii ecc. Sane 
Ecclesia Firmana eidem Romanae Ecclesiae immediate stdtje- 
cta ex eo vacane, quod noe hodie ven. Fratrem nostrum Ni- 
colaum Civitatis Castelli, lune Firmanum Episcopum, Ucet ab- 
sentem, a vincalo, quo ipsi Firmana Ecclesia, cui praerat, 
tenebalur, de fratrum nostrorum eonsilio et apostolica potestà' 
tis plenitudine absoloendo, ipsum ad Ecclesiam Civitatis Cor- 
stelU fune vaeantem auctoritate apostolica duximus transfe- 
rendum, praeficiendo eum eidem Civitatis Castelli Ecclesia* m 



Digìtized by Google 




233 

EceUsiae in Episeopum et pastorem tee. Daium Avenioni JL 
nonas decembris anno 4. Quindi sbagliò 1’ Ughclli coi Lazzari 
ed altri scrittori castellani, ebe lo credettero creato Vescovo 
da Gleincnte VII. Antipapa. Nel pontiGcato di firegorio XI., 
che durò dal 1370. sino al 1378. non vi fu alcun Antipapa: 
onde Niccolò fu vero e legittimo Vescovo c non scismatico, 
come erroneamente scrissero i citati autori. 

Nell’ anno segneute 1375. li 9. aprile I). Domenico Jaco- 
buzzi Canonico di S. Lorenzo di Perugia presentò al Clero e 
Comune di Città di Castello le lettere apostoliche di nomina 
del Vescovo Niccolò. Li 18. detto furono spediti i deputati 
per onorare il nuovo Vescovo Niccolò a Perugia il quale a- 
veva scritto ai Priori della Comune di Città di Castello in 
questi termini. Domini et Fralre» praeclariieìmi — De honore 
multi* modi* mihi praestito familiaribu* meis, quo* [frammisi 
ad reeipiendam possessionem vestri Episeopatus, secundum re- 
lalionem per eoe mihi factam, tam corde, tam operibus, tam 
signis non possum condigne gratias referre, nec volunlale ma- 
gie obligari, tn quibus deficiam. Suppleat ille Deus, qui hono- 
rum cunetorum reslauralor et retributor est. Ego ut satisfar- 
cium voluntati et pelitionibus vestris, et quam maxime a sum-’ 
mo opere hoc desiderio conabor, Deo permittente, intra duo fe- 
sta paschalia proxime ventura , Resurrectionis et Pentecoste* 
personaliter ad vos venire, et vobiscum esse donec Deo place- 
bit, intentione et mente non vaga vobiscum vivere, et mori et 
loco et tempore vos diem eligetis mei htmilis ingressus, et se- 
gnar deliberationem vestram, et immediate post Pascha mittam 
aliquem de familiaribu* meis ad aliqua praparanda, et secun- 
dum mihi relata de omnibus necessariis mihi , et familiaribu* 
carentiam habeo; sed Deus et vos prooidebitis , praestu* ad o- 
mnia grata vobis. Datum Perusii IC. aprili* — Vester — Ni- 
colau* Episcopus Civitatis Castelli. 

Li 7. marzo del 1376. vengono scelti quattro Cittadini 
per faro onore al Vescovo Niccolò, che in breve doveva ve- 
nire a Città di Castello. 

Non si legge, che il Vescovo Niccolò facesse residenza 
in Città di Castello, c non esiste alcun suo atto in Cancelle- 
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ria. Facilmente fu impedito dallo molte c gravi novità, che 
succcsiicrD in Città di Castello dal 1375. al 1378. 

Certo é, che il Vescovo Niccolò rinunziò il Vescovato o 
al fine del 1378., o al principio del 1379., giacché negli an- 
nali di Città di Castello si legge eletto il di lui successore 
circa quel tempo. Che durante l’ anno 1378. fosse ancor Ve- 
scovo Tifcruale lo sappiamo da Pompeo Pellini nelle sue i- 
storie di Perugia p. 1. c. 1201., ove scrisse: a L’ aiino 1378. 
essendosi scoperto in Perugia un trattato de’ nobili contro i 
Raspanti, li Magistrali Perugini per questo sospetto dichiara- 
rono molli conGnali, ed altri per stare in Perugia, o dentro 
il termine di quella furono tassali in denari , e abilitali di 
poter stare in Perugia, pagando la pena, che loro fu impo- 
sta, Irà quali Messcr Niccolò Vescovo di Città di Castello fu 
tassato in fiorini 509. ■> Da questo racconto conosciamo, che 
il Vescovo Niccolò risiedeva allora in Perugia, e che non era 
esente da spirilo di parlilo, e però può essere stalo il mo- 
tivo, che cedesse il Vescovato Tifernale. 

Il medesimo Pelliui 1. 9. c. 1304. descrive la sua promo- 
zione al Vescovato di Orvieto per morte del Vescovo Gra- 
ziano come si leggo in una disposizione de’ beni del Vesco- 
vato di Castello, a Anno 1382. del mese di marzo essendosi 
dai Canonici di Orvieto eletto per Vescovo della Città loro 
Messer Niccolò Mcrciari cittadino perugino, ed essendovi ne- 
cessaria la confirmazione del Pontefice, a cui i suoi fratelli 
ottennero da Magistrati Perugini lettere di favore, poiché per 
legge era stalo proibito, che non si potesse né a Papi, né ad 
altri supremi Principi scrivere, senza che le lettere non pas- 
sassero per iscrulinio segreto tra i Priori e Camerlenghi, o 
perché parve a tutti, che questo fosse o di utile c di onore 
alla Republica, fu anche ordinato, che in servigio e favore di 
lui si potessero scrivere qualunque volta fosse stalo opor- 
tuno. Questo Messer Niccolò fu quello, che fece la cappella 
di 8. Agostino di Perugia sotto titolo di Cappella de’ Mcrciari 
ed innanzi che fosse Vescovo, fu Canonico di S. Lorenzo, 
Duomo della Città, e fu uomo molto dotto e pratico nelle a- 
zioni del Mondo ». 

Fu Vescovo di Orvieto sino al 1398. Tn quell’anno fu 
trasferito a Vescovo di Cagli. Finalmente, come ci fa sapere 
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il sullodato Catalani, nel 141i. fu traslàto alla Chiesa Dioai> 
giana in partUfus infidelium. 11 Crispolti narra, che il Vesco- 
vo Niccolò venne da Bonifacio IX., Innocenzo VII. e Grego- 
rio XII. adoperato in varj maneggi della republica cristiana 
o in governi importantissimi. Avanti la sua sepoltura nella 
Chiesa di S. Agostino di Perugia in marmo rosso, posta nel- 
la Cappella del (Crocifisso della famiglia Merciari, vedesi un 
Cappello verde appeso in memoria di lui, e nella sepoltura 
sono intagliate le parole 

S. Matlei el Puccioli NieoUttii de Merciariit. 

Et tuorum decendeniium. 

Cosi presso il citato CrispoltL 

CAPO XX. 

OSSERVAZIONI SOPRA DUE VESCOVI TIFERNATI IN 
QUESTI TEMPI PRESSO L’ UGIIELLI 



Presso l’Ughelli si nominano due Vescovi Tifcrnati, 
Matteo ed un Ugolino. Nell’ anno 1382. narra, che un certo 
Matteo stava alla corte del Papa in Avignone Tifernatis Epi- 
tcopalus tituìo xntignitus. Nel 1388. assegna per successore al 
Vescovo Tifernate un’ Ugolino. Il Lucenti esclude questo se- 
condo per mancanza di documenti, e per la stessa ragione si 
deve escludere anche il primo, ed è certo, che non appari-* 
sce alcuna memoria negli atti civili ed ecclesiastici di Città 
di Castello. Il Sig. Can. Mancini in una schedala del H09. 
2. settembre trovò scritto : E. M. D. humilie servilor Ekctu» 
vester Civitatis Castelli. Presso Rainaldi negli annali eccle- 
siastici all’anno lilV. si racconta, che a Bartolomeo Vesco- 
vo di Città di Castello Gregorio XII. ingiunse d' informarsi 
degli errori di Giovanni Hus, e farne relazione al Concilio 
di Costanza ; eppure non vi è negli atti castellani questo Bar- 
tolomeo Vescovo, anzi vi era il Vescovo creato da Alessan- 
dro V., non da Gregorio XII., e però può essere il Vescovo 
nominato dal medesimo Pontefice. La storia del tempo d’allo- 
ra fa disparire ogni difficoltà. Dopo la morte di Gregorio XII. 
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nel 1378. i Romani vallerò dai Cardinali in conclave, che e- 
Icggesscro un Papa Romano o almeno Italiano, c venne elet- 
to Urbano VI. Napoletano. Alcuni Cardinali dopo questa ele- 
zione si riunirono in Anagni, e col dire, che erano stati vio- 
lentati per la successa elezione di Urbano VI. vennero ad al- 
tra elezione di Clemente VII., che non trovandosi sicuro in 
Italia, scelse per sua residenza Avignone. Per 40. anni durò 
questo grande scisma occidentale con sommo danno delia 
Chiesa e dello stato Pontiticio. 1 due Papi ebbero successori 
colle loro respettive obedienze. Fu tentato di sopprimere que- 
sto scisma nel concilio di Pisa del 1409., ove deposti i due 
Papi fu eletto Alessandro V. 11 tentativo ebbe P effetto con- 
trario: invece di due furono tre Papi sino all’ anno 1417. Al- 
lora nel Concilio generale di Costanza deposti tutti e tre i 
Papi, fu creato Martino V., e riconosciuto da tutta la Chiesa. 
11 Pagi nel breviario istorino de’ Romani Pontelici colla testi- 
monianza del Card. Baronio crede indecisa la quistioue, qua- 
le dei Papi in tempo dello scisma fosse veramente legittimo. 
Le penne degli scrittori erano occupatissime per la difesa 
dell’ uno e dell’ altro PonteCce, ma nulla si conchiudeva. Ciò 
al rammenta onde cessi ogni meraviglia, se si vede qualche 
Vescovo, oltre il residente in Città di Castello, insignito del- 
lo stesso titolo. Questo potè succedere nei due Vescovi ricor- 
dati dairUghelli, Matteo ed Ugolino. .411a vacanza del Ve- 
scovato ognuno de’ Ponterici dissidenti procurava di eleggere 
una sua creatura. Vinceva quella elezione, che era assistita 
dal Signore temporale della Città, ove poteva liberamente e- 
sercitare le funzioni vescovili, mentre l’altro nominato r&- 
stava senza effetto. Quasi tutta l’ Italia e la Germania ob- 
liediva ad Urbano VI. / 
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CAPO XXI. 

SI CONTINUA LA SERIE DE’ VESCOVI TIFERNATI 

( 

Ambi. \LYJ. 

ETTORE 



Fu della famiglia Orsini patrizia romana , la quale si 
attenne sempre alla fazione g;ueira contro i Culonnesi di par- 
te gibellina. 

Negli annali della Comune nel 1379. li 7. ottobre si ri- 
ferisce il decreto di ricevere con distinzione il Vescovo eletto 
Ettore Orsini allorché verrà in Città di Castello. Resta dun- 
que certo, che nel 1379., e non net 1382. o 1383. fosse elet- 
to Vescovo, come il Conti ed il Cornacchini hanno asserito; 
e il Lazzari non ha saputo decidersi sul tempo della di lui 
elezione. ' 

Al Ccrtini dobbiamo la memoria della consecrazidntf 
della Chiesa de’ Servi di Maria, già incominciata a fabbricare 
nel 1363., eseguita li 16. ottobre 1381.; in cui s’ intitola JV«- 
ctor de Urtinii de Urbe permùsione Divina et Sedie Aposto- 
licae grada Episcopus Civilatie Castelli. Ivi si dice averla 
consacrata, eum praesentia et coadjutorio ven. fratrie Rdi. in 
Chrielo Patri» et D. D. fratrie Jacobi de Burgo S. Sepulcn 
Ordini» Eremitarum S. Augustini permistione Divina et Se- 
di» Apoflolicae gratta Episcopi Sardinensis , ad laudem , re- 
verentiam et honorem Omnipotentie Dei et B. Mariae edam 
Mairi» Yirgini» gloriosa». Ss. Petri et Pauli Principie Apo- 
etolorum et gloriosorum Confessorum Floridi et Amantii pro- 
tectorum et defensoram nosirorum et dieta» Civitati» Castelli, 
ac ad laudem et reverentiiiin lodus ccelestis curia». Concesse 
100. giorni d’indulgenza pel giorno della consacrazione, ed 
in ogni anniversario concesse altresì àO. giorni per chi visi- 
terà detta Chiesa c darà oblazioni ed elemosine, o si presterà 
colle opere per la Chiesa suddetta. Altrettante indulgenze 
concedette U vescovo Giacomo consacrante con lui» La data 
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indicata è in Città di Castello sotto il Pontiflcato di Urbano VI. 
li 16. novembre del 1381. È sottoscritto: Silcester >le CoUttacti 
dicti D. Episcopi Civilalis Castelli Cancellarius de mandato. 

Si credette, che il Vescovo Ettore fosse stato tranquillò 
dopo la concordia tra Città di Castello c il PonteGce Ui^no 
VI. Tutto peraltro diversamente accadde. 

Il Vescovo Ettore nell’ aprile 1382. chiede il prezzo d’un 
suo cavallo dato per i bisogni della Comune nel luglio del- 
r anno passato. 

Nell’ anno 1381. Godolo del quondam Ciucci di P. S. J. a- 
veva obbligato i suoi beni per la restituzione dei percepito 
malamente dalle usure. Francesco di lui figlio è assoluto dal 
Vescovo Ettore. 

Nel 1383. li 18. febrajo era Vicario del Vescovo D. Do- 
menico Priore di S. Giuliano. 

Li 2i. maggio 138&. assistette il Vescovo nella Chiesa di 
S. Florido ai funerale suntuoso di Giovanni di Guiduccio 
Marchese del Monto S. Maria. 

Dal rogito di Ser Marco Vanni nel 1387. 17. luglio si ha 
la morto del Vescovo Ettore Orsini sepolto in Cattedrale li 
19. detto. 

Il Capitolo postulò per Vescovo il Proposto Enrico Gnoli 
da presentarsi a Papa Urbano VI. Elesse per Vicarj del Ve- 
scovato i Canonici D. Antonio di Janne Priore di S. Maria 
Nuova e D. Francesco di Florido Priore Claustrale. 

Il di 11. settembre di dett’ anno i Vicarj Capitolari mu- 
tano il sito della Cappella da fabbricarsi in Cattedrale ad co- 
lumnam lapideam super tumulo et sepoltura Ser Armanni 
Scomae, che nel suo testamento lasciò libre 300. di denari, 
non essendo addattato questo luogo, e stabiliscono, che si fab- 
brichi «n sacristia Canonieae appodiata et connexa muro sa- 
cristiae ex apposito ostii dictae saeristiae. 

Num. XLVII. 

BAIVDELLO 

Bandelle dc’Bandelli di patria Lucchese era Collettore A- 
postolico de' spogli nella Toscana. Ai 15. settembre del 1387. 
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venne lettera di avviso a Città di Castello della sua seguila 
elezione alla ^ede Vescovile Tifornatc. Non cadde dunque 
nell’ anno 1388. la di lui elezione , come scris.se 1’ Ugbelli. 
Nella cnmica di Pietro Paolo Laurenzi autore coevo nel gior- 
no del S. Natale il Vescovo Bandello cantò Messa nella Chie- 
sa Cattedrale di S. Florido. 

11 medesimo Laurenzi racconta, che questo Vescovo li 
7. giugno del 1388. in giorno di Domenica consacrò la Chiesa 
di S. .\gostino in Città. 

Oltre gran torbidi proprj di que’ tempi ebbe il Vescovo 
Bandello molte liti coll’ Abbate di Borgo , per sostenere le 
quali ebbe in prestilo dalla Comune 200. florini d’ oro. Se ne 
terrà proposito nelle memorie del Monastero di S. Giovanni 
del Borgo S. Sepolcro. 

Negli Annali Camald. t. 6. p. 217. si riferisce, che nel 
làOO. Carlo Malatesta Principe di Rimìni e Signore di Borgo 
San Sepolcro mal soffrendo la transazione del Vescovo Buc- 
cio coir Abbate di Borgo come latta violentemente dal Ve- 
scovo Castellano ( già rilevammo la falsità di quest’ esposto ), 
fece ricorso a Bonifacio IX., il quale con suo breve del 1401. 
apud S. Petrum Pontific. anno XII. annullò la transazione, 
e lo esentò ab omni jurUdiclione, visitalione, domìmo et po- 
lettale Episcopi Civitatis Castelli. Si noti qui l’ abbaglio, che 
dai Cronisti Borghesi presero gli Annalisti Camaldolesi, di due 
Vescovi Tifernati farne un solo, benché distintissimi, cioè del 
Vescovo Buccio, che fece la transazione, e di Bandello Ve- 
scovo, a tempo di cui fu annullata, e difese per quanto potè 
i suoi diritti. Quindi erroneamente gli Annalisti scrissero: 
Buccius Bandellm, che sono due Vescovi Tif(!rnali distinti di 
persona e di tempo affatto diverso. 

Nel 1404. l’ Abbate e i Monaci del Borgo San Sepolcro 
supplicano Innocenzo VII., che confermò la bolla di Boni- 
facio IX. 

11 Vescovo Bandello fu assoluto da ogni censura, se vi 
fosse incorso, nel 1393. dall’ Abbate di S. Antimo di Perugia 
Ercolano nella vallo Istantia prope Monte maltonum Clusium 
Ordinis S. Benedieti collettore generale di tutte lo rendite 
della Camera Apostolica nella diocesi di Spoleto, Todi, .Asisi, 
Foligno, Città di Castello, Gubbio, Noccra, Chiusi, Cortona, 
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Siena, Arezzo c loro distretti. Il detto Ercolano fa la quie- 
tanza al Ve.scoTo Bandcllo di avere ricevuto per le mani di 
Battista Priore di S. Maria di Uselle 20. fiorini, ditperuando 
cum eodem Episcopo super irregularitate , si forsan incursus 
fuerit tn cekbralione dirina et in miscendo se iUis, oc absol- 
vendo eum ab Omni vincalo excomunicationis usque tn prae~ 
senlem diem 14. Mali Ponlificalus Bonifaeii JX. anno V. 

Nel 1407. il Vescovo Bandcllo dopo di aver retto la Chie- 
sa Tifcrnatc per'19. anni, 1 1. mesi e 28. giorni fu traslato al- 
la Chiesa di Rimini da Gregorio XII. li 13. maggio [ in una 
scheda del Card. Garampi nella Gambalunga lib. 1. Reg. Rul- 
lar. p. 50. presso Nardi ('.roimtassi dei Pastori della Chiesa 
Riminese ), e il 19. settembre del 1408. lo fece Cardinale del 
titolo di S. Balbina. Li 19. ottobre 1408. la Città decretò o- 
nori; e trattamenti a Mons. Randello già Vescovo di Città di 
Castello ed ora di Arimino, che passava qui per portarsi a 
Siena a prendere il Cappello Cardinalizio. Nell’archivio Va- 
ticano nel libro dello obbligazioni C. A. p. 10. ai 9. ottobre 
1408. Bandcllo Cardio, di S. Balbina Commendatario della 
Chiesa Ariminesc si obbligò in Camera per i soliti 400. fio- 
rini per mezzo di Matteo Laurenti geslorem negotiorum suo^ 
rum, per altri 20. prò communi servitio per la Chiesa di Città 
di Castello, cui prceeral, e per 80. prò minori servitio per l’an- 
tepredecessore Vescovo di Rimini Mons. Leali. Gregorio XII. 
era stato deposto nel Concilio di Pisa , nè poteva creare Car- 
dinali. Si era ricoverato in Gaeta, ma fu costretto a partire 
da Ladislao re di Napoli nel fine di ottobre 1412., e si rifu- 
giò presso Carlo Malatosta Signore di Rimini, il quale fu da 
lui spedito a Costanza per rinunziare il Papato. Quindi Ban- ’ 
dello e altri dodici promossi al Cardinalato da Gregorio XII. 
furono riconosciuti dal Concilio di Costanza li 4. luglio 1415., 
tempo, in cui Gregorio XII. rinunziò il Papato , e fu dichia- 
rato Decano del Sacro (’ollcgio e Legalo del Piceno con am- 
plissime facoltà. Randello mori nel 1416. incostanza. Il Pan- 
vinio Epitome Romanorum Pontificum p. 275. scrisse, che 
Bandcllo fu uno dei Cardinali premorti all’ addicazione di 
Gregorio XII., e in questo caso sarebbe morto prima del lu- 
glio 1415., ma alla p. 286. scrisse il contrario. Nel 1416. cor- 
tamente era morto, mentre presso Garampi nel lu<^ citato 
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Giovanni Leonardo Canonico di Rimini era economo e vica- 
rio del Vicario Ariinineso vacante ptr obilum D. BandelU 
Adminìtlralorit. Nell’ archivio capitolare di Kimini v’ è una 
lettera dei Cardinali di Costanza diretta ai Canonici di Kimini 
li 13. Jeeembre 1416. ( onde sembra morto poco prima in det> 
to anno ), ove esortano e pregano i Canonici a cercare il mo- 
do di fare i funerali al povero Randello, che non avea la- 
sciati tanti denari, e dicono, che nuper era morto. 

Negli alti surriferiti Randello è chiamato dtcretorwn do- 
elor, cioè dottore in Canonica. 

L’ Ughelli riferisce: hujus CardìtuUit lileram kgi ad Ar- 
batem] S. Salvatore de Monte Amiato direclam anno 1396. > 
uii tn obsignatoria cera ejus gentilitia epectanlur Hemmata , 
qtwe Ircs regulas, guai noe tbarras vocatnus, continent secan- 
tes ex obliquo ecutum; insigne longe diversum ab eo, quod ei~ 
dem Cardinali Ciacconius attribuii. Questa lettera si riferisce 
a Randello quando era Vescovo Tifernatc sotto Bonifacio IX. 

(ìregorio XII. si servi di Randello, come osserva il Pan- 
vinio, inviandolo Legato nel Dominio Veneto, e nella Pro- 
vincia di Romagna; c però si fa di lui menzione dal Coma- 
ro Ecclesiae Venelae 1. 13. p. 112. 

11 detto PonlcGce scrisse a Randello li 25. Marzo 1411. 
ingiungendogli d’ informarsi del mal costume dell’ Abbate di 
S. Emiliano diocesi di Gubbio, e di correggerlo. (Arcb. V’atic. 
1. a p. 227. ) 

Di Randello finalmente si fa menzione presso Martene 
noUa collezione Vet. Monum, t.7. pag. ill9. 

CANONICA 

Proposto XXVIII. 

FLORIDO 

Li 24. gennaro 1390. il Proposto Enrico confermò il ret- 
tore deUa Chiesa di S. Martino nominato da D. Giovanni di 
Francesco Bigi da Gubbio Monaco di S. Croce di Avellana o 
Priore di S. Fortunato. 



Digitized by Google 




242 

Li 26. marzo di dett’anno morì il Proposto Eorico Gnoli 
dopo aver sostenuto per 21. anni e C. giorni tal dignità con 
somma lode e integrità di costumi. 

Li 28. detto il Capitolo convocato dal Priore D. France- 
sco di Florido elesse D. Florido d’ Oddo detto Papcscio Guel- 
fucci Canonico e Priore di S. Michele. Il Vescovo Bandello 
confermò la elezione il 31. detto, e lo fece investire nel pos- 
sesso da I). Andrea di Perugia suo Vicario. Si chiese la con- 
ferma del nuovo Proposto a Papa Bonifacio IX. per rogito 
di Ser Marco Vanni. Questo Proposto non successe a'un 
certo Agostino , come scrisse Pietro Laurenzi, nè a Ludovico 
de Boccomoris, come nei Mss, Latini. 

Li 13. settembre il Proposto confwmò D. Francesco Neri 
da Montedoglio nominato da D. .Meo Abbate del Monastero di 
S. Bartolomeo di Subcastello alla cura di S. Vincenzo pivie- 
re di Città di Castello. 

Nel 1393. il Can. D. Angelo Gnoldi rinuncia alla pieve 
di Pictralunga, perchè non può stare sicuro nella pieve ex 
causis novissime occursis in castro Prataiongae, absque tamen 
e^us culpa vel defectu. Nessun Canonico vuol accettare l’ Ar- 
■ISprctura, onde il Proposto propone il chierico Bartolomeo 
•d’ Antonio e lo fa Canonico e Arciprete. 

Nel 1,391. i Canonici chiedono la restituzione dei 470. 
Boriili già promessa per edificare la torre al loro molino, ed 
anche per edificare Cappelle nuove dietro l’ altare maggiore 
verso il cemeterio. Il Comune accorda le pietre dei vecchio 
cassero per costruire la Cappella di S. Florido. 

Il Proposto D. Florido Guelfucci, che si nomina anche 
de Papacinis li 18. agosto del 1401. avendo ottenuto da Papa 
Bonifacio una indulgenza più ampia del solito per un solo 
giorno, la publica avanti P altare maggiore di S. Florido, ed 
elegge otto penitenzieri , a cui liberam auctontatem et bair- 
liam dedit et concessit quoscumque vokntes ad confestionem re- 
cipiendi, absolvendi, liberandi et poenilentias recipiendi prò 
tempore cum officio et auctoritate in dieta commissione conten- 
lis, et insuper euUibet praedictorum manualiter assignavU et 
dedit baculum. 

Nell’ occasiono, che si fecero nel 1399. publiche proces- 
sioni di penitenza dalla società de’ Bianchi, Candidatorum ri- 
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ferite alia pag. 17. di questo secondo volume il Vescovo 
Bandcllo a preghiera de’ Priori del Popolo emanò il seguen- 
te istromcnto, che si legge nell’ archivio capitolare foglio 
N. N. in favore del Capitolo Castellano, rimettendo ogni 
pena e censura dal Vescovo irrogata per la inosservanza 
della regolare disciplina. In Chrùti Kotnine Amen, Anno 
Nalivitatis Domini 1399. indictione VII. tempore Pontifica^ 
tue SSmi. in Ckritto Patrie et Domini Bonifacii Papa IX. 
die 1. mentis decembrit. Universit et tingulis hoc instru- 
mentum publicum inspecturis pateat evidenter , quod existens 
in Audientia DD. Priorum Populi Civitatis Castelli et ter- 
dens una cum magnificis et potentibus DD. Prioribut Populi 
dictae Civitatis , videlicet Letcio Lucae et Pero Andreutii P. 
S. M., Xicolao Jacobi Putii et Vagnetto Bar tali P. S. F., Ser 
Rainaldo Ser Beiti et Paulo Rainerii Joannit P. S. J. Ser Bar- 
tholomaeo Ser Blaxii, Andreoccio de P.S.E. et Laurentio Lan- 
duiio Nostri de P. S. E. Rdut, in Christo Pater et D. Bandel- 
lut de Luca Dei et Apostolicae Sedit gratia Episcoput dictae 
Civitatis et praesente et intelligente ven. viro D. Florido Oddo- 
nis de Guelfutiis Praeposito Canonicae S. Floridi de dieta Ci- 
vitate, nec non religiosis et honestis viris D. Joanne Testa, i). 
Paulo Damiani , D. Joanne Alexandri , D. Simone Ludovici; 
D. Pagano Pichii, D. Bartholomaeo Fiannts, D. Florido magi- 
etri Benincasa, et D. Nicolao Donati Canonicis Canonica, pra- 
dicta de sua clementia et benignitate ad preees DD. Priorum 
Populi omnia et quaecumque praecepta et mandata exeommu- 
nicationis, poenarum oc quas)sum}ue alias monitiones et pro- 
eessus inde secutos, factos seu faeiendos, datos et pronuntiatos 
occasione negatae oluervantiae per ipsos DD. Praepositum et 
Canonicos sub quacumque forma scriptos et rogatos manu cu- 
juscumque Notarii et quocutnque et qualitercumque sit. In No- 
mine D. N. J. C. ibidem prò tribunali sedens ex certis justis 
causis per eos allegalis prò meliori revocavit et annullavil, et 
voluit penitus irritari et annullati et nullius valoris et efjica- 
ciae esse, nec vedere, et hoc prò eo quia preufati DD. Praepo- 
situs et Canonici ibidem existentes et coram DD. Prioribus re- 
nunciaverunt penitus omni appellationi seu appelUdionibus et 
reclamationibus et actis quibuscumque factis, dictis, oppositis 
et allegedis in quacumque curia, et coram quacumque persona 
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conira mandata praedkia, et prò renumiatis haheri voluerunt 
et mandaverunt omni via,jure, modo et forma, quibus magi* 
mtlius et effieacius potuerunl, rogante* me Notarium infrascrir 
ptum et Ser Antonium MagUtri jEgidii Notarium de praedi- 
cti* pubUcum conficere imtrumentum. Actum in Civilale Ca- 
tlelli in eupradicta audientia DD. Prxorum Popoli, praesenli- 
bu* Ser Pero Franciici de dieta Civilale et P. S.M. Notorio 
ipsorum DD. Priorum et Joanne ProtatU alias delle Campane 
de dieta Civitate et Porta donùcello ipsorum DD., teslibus ad 
hac vocatis, habitis et rogati* et Ser Antonio Magistri .£gidii 
Notorio ip*ius D. Episcopi, qui de praedicti* una mecum fuit 
rogato*. Et ego Nicola Ser Alarci Vanni* de Civitate Castelli 
Notariut eec. 

Num XLVIII. 

G10¥AIV.\I III. 

Giovanni a Puteo del Pozzo di patria Veneziano, come 
lo era Gregorio XII. cd era di questo Papa, come scrive l’ti- 
ghclli, cubieuiarius , fu creato Vescovo dal medesimo Pon- 
leGce il 1. maggio 1407. Nella cronica del Laurenzi li 11. 
settembre di dett’anno, giorn > di domenica arrivò da Vene- 
zia a Città di Castello c fu complimentato da quattro depu- 
tati scelti dai Signori della Concordia. Fu eletto soprastante 
ad onorare il Vescovo Cristiano di Ludovico GueUucci e Gia- 
como .Muciatto. La sera andettero a visitare il Vescovo men- 
tre sedeva a mensa nella Canonica di S. Florido, e mangia- 
va col Gonfaloniere e altri molti cittadini. 11 Vescovo per os- 
servare r usanza antica donò a delti Signori la prima lazza 
o scudelia di vivande, che gli fu posta innanzi, cd essi la 
presero con molta riverenza e andarono a mangiarla in casa 
di Bartolomeo di Ser Tommaso. 

Nello stesso mese di settembre furono dal Comune spe- 
diti a Roma dal Papa per oratori Ser Angelo Cerboui e 
Benedetto di Ser Niccolò insieme col Vescovo Giovanni affine 
di smentire alcune calunnie apposte al Comune dai Perugini. 

Eletto per Papa nel Concilio di Pisa Alessandro V., que- 
sti volle, ebe il Vescovo Giovanni lo riconoscesse, prestan- 
dogli obedienza. Ricusò di farlo Giovanni, perchò eletto da 
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Gregorio XII. opinò di seguire la di lui obedienza. Il Papa 
scrisse da Pisa V, idus augusti al Magistrato Castellano, dio 
ha eletto un nuovo Vescovo, ex to quod nos hodie iniquilalis 
fiilium Joannem tunc Episcopum Civitalis Castelli, licei absen- 
lem, suis eulpis et demeritis exigentibus, ..,.ex fratrum no- 
sirorum consilio .... privavimus. 

Città di Castello seguendo P obedienza di Alessandro V. 
dovette vedere partire il Vescovo Giovanni, che si ritirò a Ve- 
nezia sua patria, ove, se si deve credere agli storici venezia- 
ni, condusse una vita talmente virtuosa, che meritò morto 
alquanti anni dopo di esser venerato col titolo di Beato. 

In mezzo a tante convulsioni politiche della Città sono 
mancati gli atti del Vescovato di Giovanni del Pozzo, conio 
anche del suo successore. 

Aum. XLIX. 

BEHIVARDO 



Fra Bernardo dell’ Ordine de’ Servi di Maria fu della fa-’ 
miglia Bartolomei di Firenze. Era stato famigliare di Urbanol 
VI., secondo l’Ughelli, e Teologo di esso Papa. Era Abbate 
Commendatario di S. Michele de Podio Bornitio ( Poggibonzi ). 
Nel medesimo atto, col quale Alessandro V. rimosse dal Ve- 
scovato Tifernate Giovanni del Pozzo promosso al medesimo 
Fra Bernardo, come scrisse il Papa V. idus augusti anno 1.' 
al Magistrato di Città Castello, ut Bemardus Episcopus ele~ 
ctus kabeat possessum Ecclesiae Civitatis Castelli vacantis. I 
Fiorentini scrivono ai Tifernati li 2. settembre 1409.. Akxan- 
drum V. elegisse Episcopum Civitatis Castelli Bemardum fo- 
rum concivem eximium doclorem et ipsum recommendant, ut 
recipiant ad possesum. 

Negli annali comunitativi si legge, che la Città spedi 
Maestro Gherardo Costanzi di Maestro Benedetto Medico am- 
basciatore al Vescovo Bernardo in Firenze con due cavalli. 

In detti annali lib.C. Ict. 97. Mo^n^ù et potentibus vit iS‘ 
DD. Prioribtu Popoli Civitatis Castelli dominis singularissimis 
— Magni et potentes Domini — Post debitam recommendalio- • 
rum. Accedit ad D. V. vtn. et religiosus tir Fr; Malthaeus de 
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Flortnlia Ord. Sertorum S. M. Tìuològiae Baeealaunu non- 
nulla mei parte relaturus, cui tamquam mihi dignemini (idem 
credulam adhibert. Paralvs reslrae Magnificentiae prò viribut 
parere mandulis. Dalum Florenliae die 2. tnentit ieptembris 
anno 14U9. — Fr. Bernardm humilii tervilor Eleclut vetler 
Civitalis Coilelli. 

Dice r Ughellì, che Fr. Bernardo fu assunto al Vcscorato 
nel k. settembre 1409., e noia con ragione l’errore dell’ an- 
nalista de’ Servi di Mari4 P. Arcangelo tìianio, che fa pro- 
mosso Bernardo alla sede Tifernatc da Urbano VI. nel 1383> 
rum de more tuo tempora invertat. Sbaglia poi rUghellt quan- 
do scrive, che il Vescovo Bernardo prese possesso della sua 
Chiesa l’ anno seguente. Negli annali del Comune Castellano 
si narra, che li 22. ottobre del 1409. i Priori di Città elessero 
quattro Cittadini per onorare Bernardo da Firenze nuovo Ve- 
scovo, c che si spendessero 50. floriui d’ oro, videlicet prò u- 
no equo, confectiontbus, cera ecc. Li 27. ottobre fece il solen- 
ne ingresso nella Ciltà e fu ricevuto con mollo onore. 1 de- 
putali a riceverlo furono Paolo di Paolo, Bcrtafrogio di Fe- 
derico, Bartolomeo Lorenzo Scialdi c Miglioniccio Migliorati. 

Li 13. novembre festa de’ Ss. Florido ed Amanziu il Ve- 
scovo cantò Messa in Cattedrale e ricevclle dai l*riori l’obla- 
zione di otto facoloUi. 

Nel 1410. il Vescovo Bernardo chiede dopo molte prote- 
ste instanter et inttanlistime al Consiglio della Città il brac- 
cio secolare per rivendicare alcuni beni della Chiesa Catte- 
drale occupati dai prepotenti. Bisogna anche dire che i deputa- 
ti alla fabbrica del tabernacolo o aliare di S. Florido fossero 
stati sospesi, onde li chiede Ano al compimento della fabbri- 
ca. Furono eletti a tal fine Giovanni di Gerozzo P. S.M., Ser 
Giacomo di Guelfo P. S. F., Rogerio di Onofrio P. S. J., e Be- 
nedetto di Ser Niccola P. S. E. Questa elezione fu fatta dai 
Priori, protestando di non voler oiTeudere la libertà ecclesia- 
stica, nè pregiudicare il vicarialo del regime della Città con- 
cesso al Comune della S. Chiesa. In quest’ atto si accenna la 
vita Comune del Capitolo e chierici della Canonica. 

Nel 1411. li 26. Agosto sono deputali otto cittadini a dar 
braccio secolare al Vescovo per la riferma di tutte le Chiese, 
a far s), che il sussidio promesso dal Clero vada in mano del 
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Camerlengo o sia erogato in sovvenimcnlo de’ poveri; ad as- 
sistere alla Tabbrica del tabernacolo de’ Ss. Florido ed Anian- 
zio. In queir anno si descrive, che vi era carestia e pestilen- 
za in Città di Castello. Si fa protesta, che la sovvenzione del 
Clero debba essere spontanea senza lesione della libertà ec- 
clesiastica. 

Poco profittava il Vescovo nel riparare i danni delle 
Chiese in tempi di continue turbolenze. Perciò li 10. decem- 
bre del 1422. di nuovo implora dal Comune il braccio seco- 
lare per riparare le Chiese generalmente malconce e deva- 
state per colpa dei respettivi rettori, che convertono i frutti 
delle Chiese in tutt’altro che dovrebbero con gran danno del- 
lo anime e deturpamento della Città c diocesi. Furono eletti 
a tal fine quattro Cittadini li 6. marzo dell’ anno seguente. 

Il Proposto Florido Guelfucci fu scomunicato dal Vesco- 
vo per avergli negato la visita della Cattedrale. Il Proposto 
protesta la nullità della censura e si appella al Papa. Vi c- 
rano molte differenze tra Vescovo c Capitolo. S’interposero 
persone saggio per la riconciliazione. II (Comune pagò il rin- 
fresco per onorare il Vescovo e Capitolo, e le persone, che 
li avevano pacificati. 

Li 27. Maggio 1410. giunse un messo del Sacro Collegio, 
per dar parte alla Città della morte di Alessandro V. nel di 
4. detto in Bologna, e nel di 13. la seguila elezione di Gio- 
vanni XXIII. 

Li 3. gennajo del 1418. giunsero in Città due mossi apo- 
stolici col breve dell’ assunzione al Pontificato di .Martino V. 
nel Concilio di Costanza, per cui fini il grande scisma occi- 
dentale. Si raccolse denaro per fare publicbe feste, che si ce- 
lebrarono con molta allegrezza. II Comune impiegò 50. fiori- 
ni, il Vescovo 40. ,il Clero 52. Furono spediti ambasciatori 
al nuovo Papa, tra i quali si legge Angelo Gerboni. 

Dagli annali publici li 10. settembre 1416. si ha, che il 
Vescovo Bernardo compromise la lite che aveva con Antonio c 
Ambrogio fratelli e figli di Piero di Castel di Colle in Ugolino 
di Francesco giusperito P. S. E. Il notaro fu Pietro di Lapo. 

Li 25. detto il Vescovo conferisce la pieve de’ Ss. Ippoli- 
to e Cassiano tn cuna castri Capresiae territorii fiorentini a 
D. Giovanni di Donalo suo fratello. 




2'»8 

Nel 141&. 17. a^s(o si nominano quattro Cittadini per 
unirsi al Vescovo a decidere la questione insorta pel possesso 
della Chiesa di S. Fortunato. 

Nel 1417. 8. febrajo si fa una legge statuaria intorno al 
possesso delle Chiese vacanti da prendersi dal (Comune in ca- 
so di controversia, alla qual legge si addatta il Vescovo nel- 
la circostante questione pel possesso della Chiesa di S. .\ndrca 
di Lugnano. 

18 marzo deputazione di otto Cittadini per dilucidare le 
questioni de’heni livellarj ed entiteutici assieme col Vescovo, 
coi Canonici di S. Florido, coll’ arciprete di S. Giustino e co- 
gli altri rettori delle Chiese urbane. 

Nel mese di novembre del 1423. il Vescovo Bernardo do- 
po 14. anni di Vescovato cessò di vivere, e con solenne pom- 
pa fu sepolto in Cattedrale. 

CANOIVICA 

Nel 1418. li 13. giugno Jacopo Card, di S. Eustachio Le- 
gato delta S. Sede uni e incorporò alla Chiesa di S. Florido 
e alla mensa Capitolare la Chiesa di S. Savino, che per loa- 
vanti apparteneva alla Commenda di Malta di Hignaldello. 

Agli 11. settembre il Proposto Florido Gucirucci e i de- 
putati del clero scelgono Jacopo di Giovanni Marzi Arciprete 
di S. Cipriano e Giovanni d’ Angelo Camerlengo del Clero in 
procuratori per appellare al Papa e a qualunque altro giu- 
dice sopra i gravami ricevuti da Francesco de Bonatis di 
Perugia asserto collettore del Papa. 

Li 15. ottobre il medesimo Proposto elegge in procura- 
tore D. Filippo di Mastro Angelo Priore di S. Fortunato a 
proseguire l’ appello avanti D. Matteo di Perugia Abbate di 
S. Pancrazio nella diocesi di Todi, che era Vicario Generalo 
del Vescovo Bernardo per rogito di Sor Niccola di Ser Marco. 



VXHB DEX. SECONDO VOIrOME. 
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